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INTRODUZIONE 
 
 Senza dubbio, Sparta è uno dei grandi protagonisti delle Storie erodotee. Come 
è stato giustamente messo in luce da uno dei più noti specialisti di Sparta antica, 
Edmond Lévy, le attestazioni presenti nelle Storie che riguardano l'universo spartano 
sono in totale 480: un numero decisamente significativo se confrontato con i 636 
rimandi ad Atene e i 756 complessivi riguardanti i Persiani e i Medi.
1
 Numericamente 
parlando, quindi, Sparta è il terzo grande polo dell'opera erodotea.   
 Tuttavia, si fa fatica a trovare un lavoro di tipo monografico che tratti le 
modalità in cui si declina la realtà spartana nelle Storie. L'unico studio di questo 
genere - si tratta di una tesi di dottorato - è stato condotto nel 1976 da Kevin Cragg, il 
quale affronta la Sparta di Erodoto con un andamento che chiamerei per "rubriche".
2
 
Lo studioso, infatti, passa in rassegna i temi caratterizzanti il kosmos spartano nelle 
Storie e li incasella in singoli capitoli (le istituzioni, le attività militari e non, le 
biografie, i mores). Il lavoro, tuttavia, presenta diverse e vistose lacune. Esso, 
innanzitutto, non analizza in modo puntuale la trattazione delle origini di Sparta e della 
sua (controversa) storia arcaica, a cui Erodoto presta notevole attenzione in particolare 
nel I libro dell'opera. Cragg, inoltre, imposta lo studio dando grande peso alla faziosità 
(bias) dello storico nell'approcciarsi a Sparta. Molto eloquenti sono, infatti, le parole 
d'esordio: "The intended purpose of this study is to assess the portrait of Sparta 
presented in Herodotus' Histories with particular regard to the question of Herodotus' 
bias"
3
. Infine, le conclusioni del suo lavoro sono un inno allo scetticismo: a suo 
avviso, fornire un quadro unitario della Sparta erodotea è impossibile poiché la 
narrazione sarebbe incoerente e non unitaria; è opportuno, quindi, astenersi dal fornire 
                                                             
1
 E. Lévy, La Sparte d'Hérodote, Ktema 24, 1999, p. 123. Lo studioso sostiene (p. 123) che lo storico di 
Alicarnasso "constitue la source la meilleure, pour ne pas dire la seule fiable, sur la Sparte archaïque".   
2
 K.M. Cragg, Herodotus’ presentation of Sparta, Diss. Univ. Michigan 1976. 
3
 Cragg 1976, cit., p. 1 (il corsivo di bias è mio). 
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qualsiasi giudizio in merito all'universo spartano nelle Storie.
4
 Secondo Cragg, quindi, 
Erodoto avrebbe ripreso e trascritto l'enorme mole di informazioni a sua disposizione, 
rinunciando, se non di rado, a dare opinioni precise sugli aspetti politici e sociali di 
Sparta. E' bene sottolineare sin da subito che dopo il lavoro monografico di Cragg non 
si è mai andati oltre: nell'intricato groviglio di studi su Erodoto posteriori alla sua tesi, 
non compare, infatti, alcuna indagine che affronti in modo sistematico e organico 
Sparta nelle Storie.        
 Facciamo un passo indietro. Qualche anno prima che Cragg realizzasse la sua 
tesi di dottorato sulla "presentazione" - così lo studioso la definisce - di Sparta nelle 
Storie, Eugene Napoleon Tigerstedt pubblicava il suo monumentale lavoro sulla 
ricezione di Sparta nel mondo antico, precisamente su quella che volle chiamare "the 
legend of Sparta in Classical Antiquity". Nel primo volume lo storico intitolava il 
capitolo interamente dedicato alla trattazione di Sparta nelle Storie "Herodotus and the 
Persian wars".
5
 Il titolo, di per sé assai eloquente, manifesta l'interesse dell'autore a 
focalizzare l'attenzione per lo più sul tema cardinale delle Storie, le guerre persiane, e 
a individuare l'eventuale ruolo giocato dall'opera erodotea nella formazione della 
leggenda spartana nel mondo antico. Nel capitolo, sono affrontati soltanto in modo 
sommario e marginale alcuni temi peculiari della Sparta erodotea: ad esempio, il 
problema delle origini costituzionali cittadine e quello della regalità spartana. Si può 
dunque sostanzialmente concludere che lo studioso scandinavo non affronta in modo 
puntuale il profilo di Sparta, ma si limita a catalogare i singoli passi erodotei su Sparta, 
alla ricerca ora della matrice propagandistica spartana, ora della fonte ateniese 
antispartana, che si celerebbero dietro la rappresentazione della città. Tale analisi, 
pertanto, riduce lo storico di Alicarnasso a un semplice "collezionista" di tradizioni, 
pro o contro Sparta, incapace di formulare opinioni critiche nei confronti del materiale 
a sua disposizione.         
 Al di là di Cragg e Tigerstedt, è bene però soffermarsi sul ruolo che hanno 
                                                             
4
 Cragg 1976, cit., p. 218 sostiene che l'esposizione che Erodoto propone di Sparta si presenta come 
"neither continuous, nor coherent; no single narrative thread holds Herodotus' account of Sparta 
together".  
5
 E. N. Tigerstedt, The Legend of Sparta in Classical Antiquity, Stockholm 1965, I, pp. 81-107. 
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avuto le più recenti osservazioni sulla Sparta erodotea formulate da François Hartog e 
da Ellen Millender; esse hanno dato un peso maggiore alla riflessione storica operata 
dall'autore.           
 Nel suo Lo specchio di Erodoto
6
 Hartog, per la prima volta, ha messo in luce le 
possibili analogie fra Sparta e la rappresentazione del non-Greco, l'Altro, nella 
sapiente costruzione letteraria erodotea. Nel capitolo dedicato alle cerimonie funerarie 
dei re sciti, Hartog, infatti, sottolinea in particolare le affinità fra la rappresentazione 
dei riti funerari tributati da Sparta ai propri re e quelli in onore dei re sciti. E, poiché 
l'universo letterario scitico in Erodoto appartiene, secondo la costruzione teorica di 
Hartog, alla sfera dell'Altro, lo studioso deduce che anche Sparta, nella 
rappresentazione fatta dallo storico, rientra nella "categoria" dell'Altro, anziché del 
Greco. In estrema sintesi, questa è la tesi dello studioso francese
7
. Nel suo lavoro non 
c'è altra traccia delle modalità di rappresentazione della Sparta di Erodoto.  
 Le riflessioni di Hartog sulla cosiddetta alterità spartana hanno inciso 
profondamente fino ai nostri giorni sul modo di leggere l'ingente mole di riferimenti 
alla città lacedemone disseminati nelle Storie. Portavoce di questa impostazione è 
soprattutto Ellen Millender, la quale ha dedicato diverse pagine a quello che la 
studiosa definisce "the Spartan despotism".
8
 In particolare, l'articolo di Millender si 
sofferma sulla rappresentazione della regalità nelle Storie e costituisce la 
rielaborazione di un capitolo dell'ampia tesi di dottorato discussa presso l'Università 
della Pennsylvania nel 1996
9
. Facendo tesoro della riflessione di Hartog e inserendo 
Erodoto tra gli intellettuali del V a.C. pienamente integrati in una pervasiva ideologia 
                                                             
6
 F. Hartog, Le miroir d'Herodote. Essai sur la représentation de l'autre, Paris 1980 (poi tradotto in 
italiano con il titolo Lo Specchio di Erodoto, Milano 1992). 
7
 Hartog 1992, cit., p. 143: "Se esistono due «facce» della morte, la morte degli Spartani è piuttosto 
dalla parte della morte dell'«altro» ed Erodoto ne segnala volentieri l'alterità inscrivendola nello spazio: 
accosta questi funerali alle pratiche dei Barbari d'Asia in generale, dei Persiani, degli Egiziani, e a 
questa linea possiamo aggiungere anche gli Sciti". 
8
 E. Millender, Herodotus and Spartan despotism, in A. Powell, S. Hodkinson (a cura di), Sparta 
beyond the mirage, Swansea 2002, p. 2. La studiosa riprende la tesi in un recente articolo sulla regalità 
spartana: E. Millender, The Spartan Diarchy. A comparative perspective, in S. Hodkinson (a cura di), 
Sparta. Comparative Perspectives, Swansea 2009, pp. 3-18. 
9
 E. Millender, "The teacher of Hellas": Athenian democratic ideology and barbarization of Sparta in 
fifth century Greek thought, PhD dissertation, Pennsylvania 1996. 
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democratica ateniese, la studiosa si concentra sui passi erodotei riguardanti la regalità 
spartana e afferma che "the Spartan kingship in Herodotus' hands becomes not only 
the antithesis of Athenian constitutional government, but also operates as an indicator 
of Spartan political otherness".
10
        
 La tesi di Millender si fonda, in sostanza, sull'idea che Erodoto fosse un 
eccellente portavoce dell'ideologia democratica ateniese; essa, tuttavia, esclude dal suo 
orizzonte la trattazione delle diverse e spesso contraddittorie affermazioni insite nella 
rappresentazione erodotea di Sparta. Così potrebbero essere sintetizzati i punti 
fondamentali della sua riflessione: 1) Erodoto è perfettamente in linea con gli altri 
autori del V a.C. che avrebbero celebrato l'ideologia democratica ateniese; 2) in questo 
orizzonte, Sparta occuperebbe, sistematicamente, il posto dell'Altro rispetto alla 
democratica Atene, polis da elogiare; 3) lo storico darebbe voce alla "dispotica" Sparta 
in particolare nelle sue descrizioni relative ai re, le cui caratteristiche sono 
accomunabili, in toto, a quelle dei despoti e degli altri re che costellano le Storie. A 
mio parere, i limiti della riflessione della studiosa sono in sostanza due e facilmente 
riconoscibili: uniformare Erodoto all'ambiente ateniese di V a.C., senza tenere in 
giusta considerazione l'unicità dello storico nel panorama culturale di V a.C.; 
confinare Sparta esclusivamente al ruolo di Altro, tacendo l'evidente complessità della 
rappresentazione della città nell'opera. La regalità spartana nelle Storie - che secondo 
la studiosa costituisce l'esempio principale della presunta alterità spartana - in realtà, 
come vedremo, presenta delle evidenti sfumature: ogni re assume delle caratteristiche 
ben precise, difficilmente riconducibili all'etichetta di un generico Altro o, men che 
meno, a quella del barbaro.        
 Infine, un cenno merita senz'altro il lavoro di Edmond Lévy, La Sparte 
d'Hérodote: l'unico articolo che cerca di fornire un'interpretazione complessiva - o 
meglio una sintesi - della congerie di passi relativi a Sparta proposti da Erodoto.
11
 Lo 
storico suddivide i passi riguardanti la città lacedemone in due categorie: "critique de 
                                                             
10
 E. Millender 2002, cit., p. 2. Non si dimentichi, tuttavia, la riflessione in merito di P. Cartledge, The 
Greeks. A Portrait of Self and Other, Oxford 1993 (la seconda edizione è del 2002), p. 95: "the Spartans 
function as Herodotus' Greek Other, a kind of control on the Greek side of the Greek barbarian 
polarity”. 
11
 Lévy 1999, cit., pp. 123-134. 
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Sparte" e "l'éloge de Sparte". Nell'articolo si sottolinea, in particolare, l'originalità 
dell'approccio erodoteo: Erodoto, a differenza degli altri autori antichi, si 
rapporterebbe al mondo spartano come un antiquario e un etnografo. Secondo lo 
studioso francese, il ritratto generale di Sparta nelle Storie "diffère encore plus de la 
Sparte imaginaire, idéalisée ou, plus rarement diabolisée, qui se «cristallisera» au 
cours des âges".
12
 La riflessione di Lévy, per quanto degna di interesse, si presenta, 
tuttavia, estremamente schematica: lo storico fa per lo più un'operazione di 
"catalogazione" dei passi erodotei, individuando semplicemente quello che si potrebbe 
definire lo scheletro di Sparta nelle Storie, senza approfondire e discutere alcune 
questioni cruciali nello scorrere dell'apodexis (ad esempio, la diarchia, il problema 
dell'espansione spartana all'indomani dell'eunomia licurgica e il ruolo delle donne 
nell'universo femminile erodoteo).
13
 
  Fin qui una panoramica generale dei principali studi su Erodoto e Sparta. Il 
dato più evidente è che il quadro fornito da questi studi trascura, quasi del tutto, la 
trattazione erodotea delle fasi arcaiche e più precisamente delle origini della città 
lacedemone, la cui descrizione appare legata inscindibilmente al filo del racconto; 
tuttavia questo aspetto non è secondario poiché lo storico di Alicarnasso è il primo 
autore greco a noi noto che discute sulla nascita e la formazione della città in età 
arcaica. Una prima ricerca organica sulla Sparta arcaica di Erodoto - seppure inserita 
in un'indagine più vasta sulla rappresentazione erodotea di altre realtà "periferiche", 
quali la Tessaglia e Cirene -, la dobbiamo a Vannicelli
14
, il cui lavoro costituisce, 
infatti, il punto di partenza della prima parte della nostra indagine.  
 La tesi principale dello studioso è la seguente: a partire dai due re spartani 
Aristone e Anassandrida fino al 479/8 a.C., Erodoto offre un’esposizione sistematica e 
                                                             
12
 Lévy 1999, cit., p. 134. 
13
 Molto schematico si presenta anche il breve articolo di P. Cartledge, The Spartan State in War and 
Peace, in R.B. Strassler (a cura di), The Landmark Herodotus. The Histories, New York 2007, pp. 728-
736 al quale dedico soltanto un cenno. Lo studioso cantabringense si limita a enucleare e a descrivere 
sinteticamente i singoli aspetti di Sparta che Erodoto mette in scena nella sua opera; manca, però, in 
particolare una riflessione sul kosmos spartano nel grande impianto dell'opera erodotea. 
14
 P. Vannicelli, Erodoto e la storia dell’alto e medio arcaismo (Sparta- Tessaglia – Cirene), Roma 
1993. 
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sostanzialmente completa delle vicende di storia spartana; viceversa, per il periodo 
antecedente il regno dei due re sopraindicati, o comunque successivo al 479/8 a.C., le 
informazioni su Sparta in qualche modo si rarefanno, diventano occasionali e sono 
inserite incidentalmente nello svolgersi della narrazione
15
. Il presupposto  teorico di 
questa tesi consiste nel fatto che lo storico di Alicarnasso non solo ha una solida 
conoscenza delle vicende, persino di quelle più remote, della storia di Sparta, ma 
possiede anche capacità non indifferenti nella organizzazione delle informazioni in suo 
possesso. Sin dalle prime pagine della sua analisi Vannicelli, quindi, dimostra di non 
condividere lo scetticismo espresso da Cragg in merito alla coerenza o alla 
intenzionalità nella scelta delle informazioni da parte di Erodoto: questi, in verità, 
seleziona accuratamente le informazioni sul kosmos spartano, in virtù di un progetto di 
storia più ampio e composito.
16
 La prima parte del nostro lavoro, quindi, si confronterà 
costantemente con lo studio in questione, cercando di sviluppare alcune tematiche 
lasciate nell'ombra dallo studioso italiano
17
, il cui focus comunque rimane, come il 
titolo della monografia afferma a chiare lettere, la rappresentazione erodotea dell'alto e 
del medio arcaismo greco.
18
         
 Si può dunque concludere che se la monografia di Cragg rimane ancora oggi 
l'unico studio interamente dedicato alla Sparta erodotea, in alcuni dei suoi aspetti più 
rilevanti, quello di Vannicelli costituisce il lavoro più approfondito - in particolare dal 
punto di vista dell'analisi filologica - sulla rappresentazione dell'arcaismo spartano 
nelle Storie.  
                                                             
15
 Vannicelli 1993, cit., partic. p. 22 sg. 
16
 In particolare Vannicelli 1993, cit., pp. 21-23. 
17
 Più precisamente, l'approfondimento di Vannicelli trascura la relazione fra Sparta e Samo, che riveste 
un posto centrale nella trattazione erodotea delle relazioni spartane al di fuori del Peloponneso 
precedenti alle guerre Persiane. 
18
 Sulla notizie presenti nell'opera erodotea su Sparta arcaica ricordo, oltre al lavoro specifico di 
Vannicelli, i seguenti fondamentali lavori: B. Niese, Herodot-Studien. Besonders zur spartanischen 
Geschichte, Hermes 1907, pp. 419-468; J. L. Myres, Herodotus Father of History, Oxford 1953, pp. 
184-190; C. Starr, The credibility of Early Spartan History, Historia 14, 1965, pp. 257-272; G. Huxley, 
Herodotos on myth and Politics in Early Sparta, PRIA 83, 1983, pp. 1-16; P. Cartledge, Sparta and 
Lakonia. A Regional History, London 2002
2
; M. Lupi, Le origini di Sparta e il Peloponneso arcaico, in 
M. Giangiulio (a cura di), Il Mondo Antico. II. La Grecia, Roma 2007, pp. 363-393. 
 13 
 
Fatta questa premessa, si comprende l'obiettivo della presente ricerca che mira a 
riempire questo vuoto negli studi su Erodoto, i quali, come appurato in precedenza, 
hanno messo in un angolo Sparta, malgrado lo storico riservi ad essa uno spazio assai 
significativo. Saranno, pertanto, enucleati tre "macrotemi" - l'arcaismo spartano, la 
diarchia e le donne - che, a mio parere, costituiscono i punti nodali della trattazione di 
Sparta nelle Storie. Si prenderanno, inoltre, le distanze da quella parte della critica che 
ha considerato lo storico di Alicarnasso quale  semplice compilatore e di cui è ancora 
espressione la monografia di Cragg. Paradigmatiche, in tal senso, sono le parole di 
Pietro Vannicelli, il quale, nell'introduzione al suo ultimo libro dedicato ai rapporti fra 
Persiani e Greci nelle Storie, puntualizza che "Erodoto appare sempre più non come un 
raccoglitore di informazioni e dati, ma come un rielaboratore di racconti tradizionali 
già strutturati, profondamente influenzati dal contesto storico, culturale e letterario 
contemporaneo e da lui spesso rifunzionalizzati all'interno di un progetto storiografico 
senza precedenti per ampiezza e complessità"
19
. Vannicelli mette in luce 
principalmente due tendenze ineludibili nel panorama di studi contemporanei su 
questo tema
20
, che saranno tenute in considerazione nel corso del nostro lavoro.  
 La prima consiste in una rivalutazione dell'Erodoto autore delle Storie: egli, 
lungi dall'essere un mero compilatore, ricostruisce, rielabora e sviluppa il materiale a 
sua disposizione con grande libertà e sensibilità storica in vista di un progetto più 
ampio, ossia un'imponente e originale opera di storia. Il che ci impone di leggere le 
Storie come un lavoro coeso, nato da un progetto unitario e articolato. In questa 
direzione vanno peraltro i recenti studi di ambito narratologico i quali permettono di 
evincere, in modo sempre più nitido, le fini strategie narrative adottate dallo storico.
21
 
                                                             
19
 P. Vannicelli, Resistenza e intesa. Studi sulle guerre persiane in Erodoto, Bari 2013, p. 8. 
20
 Sullo status quaestionis vd. ora R.M. Munson (a cura di), Herodotus, I-II, Oxford 2013. 
21
 Sugli aspetti narratologici dell'opera erodotea indagati per lo più negli ultimi vent'anni vd. soprattutto 
R.V. Munson, Telling Wonders: Ethnographic and Political Discourse in the Work of Herodotus, Ann 
Arbor 2001; C. Dewald, "I didn't give my own genealogy ": Herodotus and the Authorial Persona, in 
E.J. Bakker, I.J.F. de Jong, H. van Wees (a cura di), Brill's Companion to Herodotus, Leiden 2002, pp. 
267-289. Sull'importanza della componente "autoriale" nella redazione delle Storie vd. R. Brock, 
Authorial voice and Narrative Management in Herodotus, in R. Parker, P. Derow (a cura di), Herodotus 
and his World, Oxford 2003, pp. 3-16; E. Baragwanath, Motivation and Narrative in Herodotus, Oxford 
2008; M. Dorati, Considerazioni sulla focalizzazione e sul narratore onnisciente nel racconto storico, 
SIFC 6, 2008, pp. 133-193. 
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 La seconda tendenza a cui presteremo attenzione è rappresentata dalla 
riflessione sui "racconti tradizionali", che confluiscono nell'opera e che possono 
presentarsi talvolta già strutturati e per lo più influenzati dal contesto storico in cui si 
formano;
22
 secondo questa prospettiva di lettura, le informazioni nelle Storie sui vari 
aspetti della società spartana si dimostrano assai utili alla comprensione del modo in 
cui gli Spartani del V a.C. rappresentavano e raccontavano la propria comunità. Non si 
dimentichi, infatti, che Erodoto visitò Sparta in occasione di uno dei suoi innumerevoli 
viaggi ed ebbe modo di raccogliere (e discutere) molte informazioni nate in seno agli 
ambienti aristocratici spartani
23
. A mio parere, l'opera erodotea conserva, pertanto, 
alcune testimonianze di estremo interesse per la comprensione del sistema di idee che 
si costruiva e diffondeva intorno alla metà del V a.C. nella città lacedemone (e al di 
fuori di essa)
24
.          
 Non rientra, dunque, nella nostra ricerca la ricostruzione dei "fatti" di storia 
spartana che si possono desumere dalla trattazione erodotea, se non incidentalmente e 
in alcuni specifici casi che mi sembrano utili alla comprensione dell'opera nel suo 
complesso. Si cercherà, per lo più, di delineare le modalità di rappresentazione di 
Sparta nello svolgersi delle Storie, di discutere sulle tradizioni che si celano dietro la 
trattazione e di individuare, laddove possibile, l'interpretazione che ne dà l'autore. In 
                                                             
22
 In merito centrale oggi è il lavoro di N. Luraghi, Le Storie prima delle Storie. Prospettive di ricerca, 
in M. Giangiulio (a cura di), Erodoto e il 'modello erodoteo'. Formazione e trasmissione delle tradizioni 
storiche in Grecia, Trento 2005, pp. 61-90. 
23
 Sull'influenza delle informazioni dell'élite spartiate sull'opera erodotea vd. ora E. Dimauro, Re contro. 
La rivalità dinastica a Sparta fino al regno di Agide II, Chieti 2008, pp. 11-17. Più precisamente, in 
merito alle credenze in ambito religioso degli Spartani confluite in Erodoto vd. il recente lavoro di N. 
Richer, La religion des Spartiates: croyances et cultes dans L'Antiquitè, Paris 2012. Sulla data della 
visita di Erodoto a Sparta non abbiamo notizie certe. E' generalmente accettato come terminus ante 
quem il 440 a.C. - vd. Dimauro 2008, cit., p. 14, n. 38; D. Asheri, S.M. Medaglia (a cura di), Erodoto. 
Le Storie. Libro III. La Persia, Milano (La Valla), 1990, p. 272. Da una attenta analisi dei passi 
erodotei, appare evidente che lo storico ricavò le sue informazioni a Sparta negli anni quaranta del V 
a.C., probabilmente poco dopo l'esilio del re spartano Plistoanatte nel 446/5 a.C., ma prima del 440 a.C. 
(cfr. Dimauro 2008, cit., p. 17 e P. Cartledge, Agesilaos and the Crisis of Sparta, Baltimore 1987, p. 
103).  
24
 Vd. ora M.A. Flower, The invention of Tradition in Classical and Hellenistic Sparta, in Powell, 
Hodkinson 2002, cit., pp. 191-217. Il concetto di "invenzione della tradizione" era stato già adottato 
dallo studioso Antony Spawforth relativamente alla Sparta ellenistica e romana (P. Cartledge - A. 
Spawforth, Hellenistic and Roman Sparta. A tale of two cities, London 1989, pp. 93-215). 
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definitiva, il testo deve essere letto attraverso due lenti diverse: da una parte, esso è lo 
specchio della riflessione storica dell'autore sui vari aspetti della città lacedemone; 
dall'altra, è un mezzo per ricostruire il modo in cui gli Spartani rappresentavano se 
stessi e, più in generale, le vicende del loro passato più o meno remoto. Questa 
dialettica accompagna lo sviluppo di tutta la tesi. 
Veniamo alla struttura. Il primo tema, l'arcaismo spartano, coincidente coi primi tre 
capitoli, permette di fare luce, in primo luogo (capitolo I), sull'originalità della 
rappresentazione erodotea del mitico legislatore Licurgo. Si cercheranno di 
evidenziare, in particolare, le peculiarità di questa figura, mettendo in luce il modo in 
cui lo storico descrive l'origine dello stato lacedemone nella trama della sua opera e 
individuando, per quanto sia possibile, l'apporto delle tradizioni di ambiente spartano. 
Non mancano osservazioni sui passi relativi alle origini della Sparta dorica - in 
particolare alla migrazione dorica - a cui lo storico riserva qualche raro ma 
interessante cenno.          
 In un secondo tempo (capitoli II e III), mi soffermerò sugli aspetti centrali 
dell'espansione spartana nel Peloponneso (le battaglie contro Tegea e Argo) e sui 
contatti di Sparta con il mondo egeo (Samo e Tera) in età arcaica, in un periodo che 
precede le guerre persiane. Seguirò per lo più l'ordine nel quale questi accadimenti 
sono descritti nelle Storie, mostrando la capacità dello storico di legare i momenti 
principali della storia di Sparta in un intreccio organico e ragionato. Erodoto dedica, in 
particolare, il suo principale interesse a due fasi dell'espansione spartana nel 
Peloponneso: la penetrazione nel territorio tegeate e quella nell'area di influenza 
argiva. Tali iniziative militari sono oggetto di due rapide ma fondamentali digressioni 
nel primo libro che contribuiscono ad ampliare e arricchire la consistente mole di 
informazioni sulla città laconica prima delle guerre persiane. Come si vedrà in seguito, 
lo storico trascura il problema della dialettica sociale e militare fra Messeni e Spartani 
e confina i riferimenti agli iloti in alcuni momenti precisi dell'opera.   
 Il secondo tema, la diarchia spartana, viene affrontato nel capitolo IV. Si 
cercherà di cogliere, in particolare, come lo storico interpreti questa forma di potere 
attraverso un'analisi di tipo lessicale che permetta di fare luce sulle peculiarità dei re 
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spartani nelle Storie, a ognuno dei quali è destinata, a mio parere, una terminologia 
ben precisa: Cleomene è soprattutto il re della prothymie, Leotichida dell'echthre, 
Demarato della sophrosyne; Leonida e Pausania sono, invece, i rappresentanti 
dell'aretè e dell'eunomia spartana, che ritorna, a chiare lettere, nel IX libro dell'opera. 
Non vanno, inoltre, trascurati i raffronti con le altre espressioni di potere individuale 
presenti nell'opera (in particolare quelle relative alla regalità persiana); a mio avviso, 
la rappresentazione dei re spartani è tutt'altro che univoca e stereotipata.  
 Sarà dato spazio, inoltre, al tema delle donne spartane (capitolo V). E' noto ai 
più attenti lettori del testo erodoteo che nell'opera si dedica molta attenzione alle figure 
femminili; Sparta, in questo quadro, non fa eccezione. Gli studi, tuttavia, hanno 
prestato scarsa attenzione alle donne di Sparta nell'intelaiatura del racconto erodoteo. 
A mio parere, è utile riflettere sul ruolo che le donne occupano sia nell'organizzazione 
del kosmos lacedemone rappresentato dallo storico, sia nel quadro più generale della 
rappresentazione del femminile nelle Storie.     
 Nell'ultimo capitolo (capitolo VI) si tracceranno le conclusioni del lavoro. 
Un'analisi attenta dei passi relativi alla Sparta erodotea consente di discutere di alcuni 
temi spesso trascurati da quegli studiosi che si sono avvicinati a questo tema. Si farà 
una quadro complessivo delle fonti adottate dallo storico per descrivere la sua Sparta, 
prestando particolare attenzione ai milieux, cioè gli ambienti in cui si sarebbero 
generate le tradizioni raccolte, soprattutto a Sparta, dallo storico. In un secondo tempo, 
si dedicherà spazio al problema dell'invenzione della tradizione che è opportuno 
riconsiderare alla luce della pagina erodotea. Infine, si individueranno tutti quei passi 
relativi alla rappresentazione spartana nelle Storie che rivelano, in maniera più o meno 
evidente, riflessi di storia contemporanea allo storico. Le Storie, infatti, oltre a 
conservare informazioni fondamentali sulle vicende relative alle guerre persiane, 
rimandano a episodi estremamente attuali occorsi nel clima acceso della guerra del 
Peloponneso. 
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CAPITOLO I 
 
LE ORIGINI DI SPARTA NELLE STORIE DI ERODOTO 
 
I.1 La presentazione di Sparta: il passaggio dei Dori nelle Storie 
 L’esordio di Sparta nelle Storie è di grande impatto. Nel primo libro (I 56), 
Creso, convinto di dover regnare ancora a lungo, indaga (ἱστορέων) al fine individuare 
quali tra i Greci fossero i più potenti (τοὺς Ἑλλήνων δυνατωτάτους). Il re viene a 
sapere che gli Spartani e gli Ateniesi sono coloro che primeggiano tra i Greci 
(προέχοντας); essi saranno, infatti, spesso affiancati nelle digressioni erodotee sul 
mondo greco. E proprio in questo passo Erodoto fornisce sin da subito la connotazione 
etnica degli Spartani: essi sono τοῦ Δωρικοῦ γένεος, in opposizione agli Ateniesi che 
invece appartengono al γένος Ἰωνικόν. I due popoli, sin dalle prime pagine di 
presentazione delle due città, sono messi in opposizione relativamente alle origini. 
Infatti, a differenza degli Ateniesi, gli Spartani sono contraddistinti dal “vagare” (il 
verbo πλανάω è qui utilizzato): il loro genos è πολυπλάνητον κάρτα.25 Erodoto offre, 
inoltre, una breve digressione sugli antichi spostamenti degli Spartani; diverse sono le 
tappe descritte dallo storico. Il primo re ad essere ricordato è Deucalione, sotto il quale 
gli Spartani avrebbero abitato la terra Ftia. A quest'ultimo, stando sempre al racconto 
erodoteo, sarebbe succeduto Doro, figlio di Elleno. Lo storico ricorda più 
dettagliatamente le aree abitate durante gli spostamenti dagli Spartani e i nomi che di 
volta in volta essi hanno acquisito; l’ultima tappa geografica del loro peregrinare è 
costituita dalla Driopide, alla quale segue la discesa definitiva nel Peloponneso: qui 
avrebbero preso il nome di Dori
26
.        
 Il resoconto erodoteo relativo alla migrazione dorica dalla Tessaglia alla 
                                                             
25
 Hdt. I 56,2. 
26
 La descrizione si trova in Hdt. I 56. 
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Laconia, per quanto sintetico e di stampo quasi “cronachistico”, è uno dei più completi 
a noi giunti.
27
 E’ condivisibile l’opinione di Vannicelli secondo il quale 
l'indeterminatezza cronologica dello storico relativamente alle tappe della discesa 
dorica è intenzionale: egli avrebbe omesso volontariamente una periodizzazione delle 
migrazioni dei Dori in quanto non funzionale al racconto e, soprattutto, anteriore alla 
generazione di Creso, da cui Erodoto fa partire una ricostruzione della storia di Sparta 
più precisa e organica.
28
 Va, inoltre, aggiunto che in questo contesto delle Storie allo 
storico non serve fornire indicazioni dettagliate relative alla storia mitica della polis 
lacedemone: questo breve ma efficace excursus, in realtà, ha il ruolo di introdurre, per 
sommi capi, le due città che saranno le protagoniste in ambito greco delle Storie, 
Sparta e Atene, con i loro rispettivi passati mitici. Sembra, inoltre, che lo storico 
trasferisca al VI a.C. quel tipico dualismo tra Atene e Sparta, che sarà centrale per lo 
più nella seconda metà del V a.C.
29
        
 Nel corso della sua opera, Erodoto si dimostrerà più attento a precisare tutta la 
genealogia che andava da Leonida, esponente della dinastia degli Agiadi, fino ad 
Eracle (VII 204), e dell’Euripontide Leotichida, figlio di Menare, fino allo stesso 
Eracle (VIII 131,2): la sequenza di tutti gli antenati dei due famosi re di Sparta, che si 
colloca in momenti di voluta suspense narrativa
30
, servirà a presentare, con toni 
enfatici, Leonida e Leotichida, mettendone il risalto, oltre che il valore militare, 
l’ineguagliabile lignaggio. Leonida e Leotichida saranno, infatti, due re a cui lo storico 
presterà attenzione.  
                                                             
27
 Non intendo in questa sede soffermarmi sulle fonti relative al vastissimo tema della migrazione 
dorica; è mia intenzione affrontare il tema esclusivamente dalla prospettiva del testo erodoteo. Più in 
generale sulla migrazione dorica di grande interesse rimangono i lavori di D. Musti, Le origini dei 
Greci. Dori e mondo egeo, Roma-Bari 1985; il tema è stato ripreso da I. Malkin, Myth and territory in 
Spartan Mediterranean, Cambridge 1994, partic. pp. 33-45. P. Cartledge 2002
2
, cit., pp. 65-87. Di 
recente Nafissi 2009, cit., p. 117 sg; N.K. Kennell, The Spartans. A New History, New York, Oxford, 
Chichester 2010, partic. pp. 20-38. 
28
 Vannicelli 1993, cit.,  p. 23 sg. 
29
 Vd. D. Asheri, Erodoto. Le Storie. Libro I. La Lidia e la Persia, Milano (La Valla) 1988, p. 297. 
30
 Con ciò intendo che nel primo caso Erodoto indugia volutamente sui preparativi della battaglia delle 
Termopili soffermandosi sulla figura di Leonida; il secondo passo invece si inserisce nella descrizione 
della ripresa delle ostilità dopo Salamina. 
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 Entrando più nel dettaglio, Erodoto fornisce nella sua opera altre indicazioni 
relativamente alla migrazione dorica. Il passo I 56, 3, poc'anzi ricordato, trova 
rispondenza in altri passi delle Storie: ci soffermiamo in particolare su VIII 31 e VIII 
43.            
 Nel primo passo, che si inserisce all'interno della più ampia descrizione del 
tragitto compiuto dai Persiani in Grecia centrale nel 480 a.C., lo storico ricorda, 
seppure in modo incidentale, che la Driopide, area situata fra la Malide e la Focide, 
costituiva l'antica metropolis dei Dori del Peloponneso. Come si può facilmente 
intuire, è possibile riscontrare un'evidente consonanza fra il suddetto I 56, 3 e VIII 31: 
in I 56, infatti, la Driopide è presentata dallo storico come l'ultima sede occupata dai 
Dori prima dell'arrivo nel Peloponneso. Sembra, pertanto, evidente che Erodoto 
considerasse quest'area come una tappa geografica di grande importanza nel 
girovagare dei Dori.          
 Come accennato poc'anzi, un altro passo interessante ai fini della nostra 
indagine è VIII 43, in cui si fa un elenco dei componenti della flotta militare presente a 
Salamina. In particolare, quando l'autore menziona i contingenti navali peloponnesiaci 
decide di fare una breve allusione al periodo conclusivo della spedizione dei Dori 
(ὕστατα ὁρμηθέντες). Due sono gli elementi che richiamano il già citato passo I 56: 
l'evocazione del nome di Macedni e il riferimento alla Driopide, come ultima area di 
approdo dei Dori prima dell'arrivo nel Peloponneso.     
 Da questo breve confronto di passi, emerge chiaramente un dato: lo storico 
possiede delle informazioni molto precise sulle radici mitiche degli Spartani ed è in 
grado di destreggiarsi nel mosaico delle possibili tradizioni. Erodoto, sin dal primo 
momento in cui accenna agli Spartani (I 56), ne dà subito due connotazioni precise: da 
un lato, essi sono parte integrante dell'universo greco all'interno nel quale 
"primeggiano" (προέχοντες), insieme ad Atene; dall'altro, conservano alcune 
caratteristiche ben precise e originali: in primis, essi sono di etnia dorica (Δωρικοῦ 
γένεος), e ciò li ha portati a vagare (πλανάω), nella loro storia più antica. 
Gli altri passi relativi ai Dori nelle Storie (I 145; II 171; VIII 73; IX 26-27) senz'altro 
presuppongono I 56 e integrano il quadro fornito dallo storico: si tratta di riferimenti 
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incidentali, presentati in momenti diversi della narrazione, che rientrano comunque in 
un'ampia conoscenza da parte dello storico delle tradizioni consolidatesi nel V a.C. 
sulla migrazione dorica.
31
 
 
I.2  Come nasce e si organizza la polis: qualche osservazione sul Licurgo di Erodoto 
Le caratteristiche costituzionali spartane sono presentate in un breve ma significativo 
excursus (I 65-71). Erodoto fornisce alcune informazioni sulle origini della città in 
occasione della vicenda di Creso. Il re mermnade, alla ricerca di alleanze in Grecia, 
decide di ottenere notizie sulle città più potenti; nei capitoli 59-64, sono descritte le 
condizioni in cui versa Atene negli anni di Creso; poco dopo (capp. 65-68) Erodoto 
fornisce alcuni, preziosi, cenni su Sparta. Riporto di seguito il passo su Licurgo, punto 
di inizio della nostra indagine, che sarà analizzato in alcuni suoi aspetti.      
[1] ἐπὶ γὰρ Λέοντος βασιλεύοντος καὶ Ἡγησικλέος ἐν Σπάρτῃ τοὺς ἄλλους πολέμους 
εὐτυχέοντες οἱ Λακεδαιμόνιοι πρὸς Τεγεήτας μούνους προσέπταιον. [2] τὸ δὲ ἔτι 
πρότερον τούτων καὶ κακονομώτατοι ἦσαν σχεδὸν πάντων Ἑλλήνων κατὰ τε σφέας 
αὐτοὺς καὶ ξεὶνοισι ἀπρόσμικτοι˙ μετέβαλον δὲ ὧδε ἐς εὐνομίην. Λυκούργου τῶν 
Σπαρτιητέων δοκίμου ἀνδρὸς  ἐλθόντος ἐς Δελφοὺς ἐπὶ τὸ χρηστήριον, ὡς ἐσιήιε ἐς 
τὸ μέγαρον, εὐθὺς ἡ Πυθίη λέγει τάδε.  
[3]"ἥκεις ὦ Λυκόοργε ἐμὸν ποτὶ πίονα νηόν 
Ζηνὶ φίλος καὶ πᾶσιν Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσι. 
δίζω ἤ σε θεὸν μαντεύσομαι ἢ ἄνθρωπον. 
ἀλλ᾽ ἔτι καὶ μᾶλλον θεὸν ἔλπομαι, ὦ Λυκόοργε". 
[4] οἳ μὲν δή τινες πρὸς τούτοισι λέγουσι καὶ φράσαι αὐτῷ τὴν Πυθίην τὸν νῦν 
κατεστεῶτα κόσμον Σπαρτιήτῃσι. ὡς δ'αὐτοὶ Λακεδαιμόνιοι λέγουσι, Λυκοῦργον 
ἐπιτροπεύσαντα Λεωβώτεω, ἀδελφιδέου μὲν ἑωυτοῦ βασιλεύοντος δὲ Σπαρτιητέων, 
ἐκ Κρήτης ἀγαγέσθαι ταῦτα. [5] ὡς γὰρ ἐπετρόπευσε τάχιστα, μετέστησε τὰ νόμιμα 
                                                             
31
 Vd. in particolare Vannicelli 1993, cit., pp. 23-30. 
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πάντα, καὶ ἐφύλαξε ταῦτα μὴ παραβαίνειν˙ μετὰ δὲ τὰ ἐς πόλεμον ἔχοντα, ἐνωμοτίας 
καὶ τριηκάδας καὶ συσσίτια, πρὸς τε τούτοισι τοὺς ἐφόρους καὶ γέροντας ἔστησε 
Λυκοῦργος.32 
Infatti, quando regnavano a Sparta Leone e Egesicle, gli Spartani, fortunati in tutte le altre guerre, 
perdevano solo contro i Tegeati. [2] Ancor prima, tra quasi tutti i Greci, erano stati gli Spartani ad avere 
presso di sé leggi peggiori, e non intrattenevano rapporti con gli stranieri. Passarono a un buon 
ordinamento in tal modo: Licurgo, uomo illustre tra gli Spartani, si recò a Delfi, per l'oracolo; appena 
entrò nei penetrali, subito la Pizia gli disse così:              
[3] «Sei giunto, o Licurgo,  al mio ricco tempio,               
tu caro a Zeus e a tutti coloro che abitano le dimore            
Dubito se proclamarti dio o uomo;   [dell'Olimpo.             
ma credo piuttosto a un dio, o Licurgo».              
[4] Alcuni dicono che, oltre a questo, la Pizia gli dettò anche l'ordinamento che ora vige a Sparta; come 
invece riferiscono gli stessi Spartani, Licurgo lo introdusse da Creta quando era ancora tutore di 
Leobota, il figlio di suo fratello, che era re degli Spartiati. [5] Appena infatti ne assunse la tutela, 
riformò tutte le leggi e fece attenzione a che non si trasgredissero. Licurgo poi creò le istituzioni 
militari, le unità giurate, le unità di trenta uomini e le mense comuni, inoltre gli efori e i geronti. (trad. 
V. Antelami)   
Occorre precisare che l'autore qui non fornisce, come è sua consuetudine, precise 
informazioni cronologiche; l'unico riferimento di tal genere riguarda i re Leonte e 
Egasicle, vissuti, con molta probabilità, nel secondo quarto del VI a.C. Durante il loro 
regno, i Lacedemoni avevano la meglio in tutte le guerre (ἄλλους πολέμους); con i soli 
(μούνους) Tegeati riportavano sconfitte (προσέπταιον). Ma ancora prima (τὸ δὲ ἔτι 
πρότερον) - e da qui inizia la concisa digressione su Licurgo -, si collocherebbero  i 
passaggi fondamentali della storia costituzionale spartana. In particolare, due sono i 
temi portanti che aprono questa digressione: il passaggio dalla kakonomie alla eunomie 
e la chiusura verso l’esterno della comunità spartana (gli Spartani sarebbero stati, 
infatti, ξεὶνοισι ἀπρόσμικτοι) in un periodo precedente (πρότερον) l'istaurarsi 
dell'eunomia.           
 Il primo tema, cioè il passaggio repentino – come l'aoristo μετέβαλον 
                                                             
32
 Hdt. I 65 1-5. L'edizione di riferimento è quella di A.D. Godley, Herodotus, Cambridge (Harvard 
University Press) 1920. Le parole sono messe in grassetto per evidenziare la costruzione letteraria del 
passo. 
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suggerisce – da una condizione di cattivo governo ad una di buon governo, merita 
senz’altro qualche osservazione. Come di recente è stato messo in luce, in questo 
modello cronologico proposto da Erodoto vi sarebbero alcuni punti di contatto con 
quello proposto dall'altro grande storico greco del V a.C., Tucidide.
33
 Questi, infatti, 
quando nella sua Archeologia descrive sinteticamente i momenti a suo parere 
principali della storia di Sparta e Atene prima della Guerra del Peloponneso, propone 
un (improvviso) passaggio da una condizione di stasis – protrattasi per lungo tempo in 
un passato indefinito (ἐπὶ πλεῖστον...χρόνον στασιάσασα) – a uno di eunomia da cui 
sarebbe sorta una città immune dalla tyrannis (εὐνομήθη καὶ αἰεὶ ἀτυράννευτος ἦν).34 
Erodoto, tuttavia, conserva la sua originalità rispetto allo storico ateniese e introduce 
un elemento nuovo nella sua narrazione: l’anello di congiunzione fra la kakonomia – 
quella che in Tucidide prende il nome di stasis – e l’eunomie è opera di Licurgo, una 
sorta di deus ex machina nella storia costituzionale spartana.     
 Innanzitutto, è plausibile che la rappresentazione del passaggio dal cattivo al 
buon governo costituisca un esempio interessante del fenomeno comunemente definito 
dagli studiosi con l'espressione di floating gap:
35
 nella sua esposizione, lo storico 
riporta soltanto le tradizioni mitiche lontane nel tempo e gli eventi più recenti; manca, 
però, un’attenzione nei confronti di quella che potremmo definire la “terra di mezzo” 
della storia arcaica spartana, ovvero la fase dell’espansione in Laconia prima, e in 
                                                             
33
 Sull’affinità fra Erodoto e Tucidide relativamente alla descrizione delle fasi della costituzione 
spartana vd. l’analisi di A. Paradiso, Tempo della Storia, tempo dello storico, SStor 28, 1995, pp. 35-45. 
Più precisamente, riguardo alla rappresentazione di Licurgo in Erodoto vd. A. Paradiso, Lycurgue 
spartiate: analogie, anachronisme, et achronie dans la construction historiographique du passé, in C. 
Darbo-Peschaski (a cura di), Constructions du temps dans le monde grec ancien, Paris 2000, pp. 373-
391. 
34
 Vd. Thuc. Ι 18, 1. 
35
 Sui vaghi riferimenti all'eunomie spartana in Erodoto vd. di recente R. Thomas, Herodotus' Histories 
and the floating gap, in N. Luraghi (a cura di), The historian's craft in the Age of Herodotus, Oxford 
2001, p. 201: “the coming of eunomia hangs in some sort of chronological no man’s land somewhere 
between the Dorian invasion and the war with Tegea”. Per la definizione di floating gap si veda anche il 
recente contributo di Giangiulio 2007, cit., p. 20: “vale a dire l’esistenza di un vuoto o una rarefazione 
di informazione in un momento temporale intermedio, ma oscillante e tendente a collocarsi sempre più 
lontano dal passato più remoto, tra le tradizioni relative al momento delle origini e quelle relative al 
passato prossimo.” 
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Messenia in un secondo momento
36
, di cui egli fornisce solo qualche raro cenno nel 
corso della sua opera. Questa rappresentazione, infatti, disegna una netta linea di 
demarcazione fra anomia ed eunomia, tra stasis e eunomia, e non contempla alcun 
mutamento nella storia costituzionale spartana; più precisamente, come ha suggerito di 
recente Nino Luraghi, essa potrebbe affondare le sue origini nella “memoria 
collettiva” degli Spartani, quella memoria che Assmann chiama “fredda”, e che 
confina l’emergere delle istituzioni ad una prima fase fondante, dopo la quale tutto 
rimarrebbe invariato.
37
 Inoltre, appare evidente, da queste prime parole di 
presentazione della polis lacedemone e dal passo tucidideo menzionato poc'anzi, che 
in età classica - e in particolare nel V a.C. - una condizione politica stabile ed 
eunomica della città era percepita come il presupposto del suo potenziamento, della 
sua ascesa a ruolo di potenza nel panorama politico ellenico
38
. L'elaborazione delle 
fasi che scandiscono la metabolè costituzionale spartana avrà molteplici 
approfondimenti nella letteratura successiva, in particolare in quella di IV a.C., nel 
corso della quale si ri-costruiranno le basi della storia delle istituzioni cittadine.
39
 
Va messo in evidenza che gli Spartani, durante la fase di lontana e indefinita 
kakonomia, sono descritti, nell'esposizione erodotea, come ξεὶνοισι ἀπρόσμικτοι: 
secondo lo storico, l’espulsione, o meglio la mancanza di contatti (ἀπρόσμικτοι) con 
gli xenoi, sarebbe un elemento che contraddistingue la kakonomie prelicurghea; la 
dottrina ufficiale spartana voleva, invece, che fosse merito di Licurgo l’aver imposto la 
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 Vd. Lupi 2007, cit., p. 365. 
37
 N. Luraghi, The Ancient Messenians. Constructions of Ethnicity and Memory, Oxford 2008, p. 75. 
Così anche D. Tober, "Politeiai" and Spartan local history, Historia 59,4, 2010, p. 424 sg. Sulla 
memoria culturale vd. J. Assmann, La memoria culturale. Scrittura, ricordo e identità politica nelle 
grandi civiltà antiche, Torino 1997, p. 41 sgg. Sulla nozione di memoria nel mondo antico vd. S. Price, 
Memory and Ancient Greece, in B. Dignas, R.R.R. Smith (a cura di), Historical and religious memory 
in the Ancient world, Oxford 2012, pp. 15-34.  
38
 Thuc. 1,18; Xen. 1.1. 
39
 Perlopiù rimando a Isocr. Panath. 177-178; Ephor. F 118; Plat. Leg. 691a  e 691e-692a; Arist. fr. 611 
Rose. Successivamente, in età imperiale, Plutarco (Lyc. 5) riprenderà l'idea di anomia precedente 
all'arrivo di Licurgo. Sulle peculiarità che accomunano i legislatori greci nella rappresentazione 
letteraria greca, tra i tanti fondamentale ancora oggi rimane il lavoro di A. Szegedy-Maszak, Legends of 
Greek Lawgivers, GRBS 19, 1978, pp. 199-209. 
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ξενηλασία (questo sarà il termine adottato comunemente dalle fonti posteriori a 
Erodoto) e il divieto vigente presso gli Spartani di risiedere all’estero40.  Tralasciando 
il delicato tema delle origini e dello sviluppo storico della ξενηλασία a Sparta, occorre 
interrogarsi su questo (originale) capovolgimento operato da Erodoto che propone, 
come detto, una derivazione non licurghea dell'isolamento degli Spartani rispetto agli 
xenoi.           
 Nel suo fondamentale commento dedicato al primo libro delle Storie, Asheri 
liquida il problema sostenendo che “o Erodoto critica questa norma o ha frainteso i 
suoi informatori”.41 In verità, è possibile che lo storico, per costruire il suo Licurgo, sia 
partito proprio da quegli informatori spartani che, secondo Asheri, lo storico avrebbe 
frainteso. Vediamo in che modo.        
 Senza dubbio, la propaganda ateniese, nella seconda metà del V a.C. , ebbe un 
ruolo fondamentale nella associazione in termini denigratori di questo fenomeno a 
Sparta. Infatti, le fonti ateniesi della seconda metà del V a.C. fanno leva su questo 
fenomeno in termini apertamente negativi
42
: la xenelasia spartana diviene, da una 
parte, il simbolo della chiusura spartana, ovvero dell'ottusità e della diffidenza degli 
Spartani verso gli esseri umani in generale; dall'altra, essa è strettamente correlata 
all'avidità e allo sfruttamento in termini economici, tratti tipici del Lacedemone
43
. In 
Erodoto non emergono queste caratteristiche: la mancanza di contatti, la chiusura, è da 
rimandare a una fase del passato indefinita, precedente l'eunomia licurgica. Credo che 
l'origine di questa "inversione" vada ricercata nell'ambiente spartano e non ateniese, da 
cui lo storico poté ricavare le sue informazioni. Ritengo, infatti, che i Lacedemoni 
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 Le fonti principali che menzionano la xenelasia sono Thuc. Ι 144, 2; ΙΙ 39,1; Aristoph. Uccelli 1010-
20; Xen. Lac. 14,4; Plat. Prot. 342c (cfr. Leg. 950b, 953e); Arist. Pol. 1272b17; Theoph. FGrHist 115 F 
178; Plut. Lyc. 9.3-4; 27,3-4; Agis 10.2-4; Mor. 226d, 237a; 238e. Sul tema della xenelasia spartana vd. 
soprattutto T.J. Figueira, Xenelasia and Social control in Classical Sparta, CQ 53, 2003, pp. 44-74. 
Molto utili pure M. Nafissi, La nascita del kosmos. Studi sulla storia e la società di Sparta, Perugia 
1991, partic. pp. 267-70; L. Thommen, Lakedaimonion Politeia, Stuttgard 1996, p. 145 sg.; S. 
Rebenich, Fremdfeindlichkeit in Sparta? Überlegungen zur Tradition der spartanischen Xenelasie, Klio 
80, 1998, pp. 336-359. 
41
 Asheri 1988, cit., p. 307. 
42
 In particolare vd. Aristoph. Ucc. 1010-1020; Thuc. II 39,1. Suda s.v. διερωνόξενοι 8 997 Adler. 
43
 Vd. anche Figueira 2003, cit., p. 58.  
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poterono diffondere l'immagine di Licurgo (e di Sparta) non aprosmiktos nella prima 
metà del V a.C., precisamente nel contesto della grande rivolta ilotica del 464 a.C.: 
tale immagine tuonava come un suggestivo "slogan" politico a Sparta.  Non è un caso 
che alcuni studiosi abbiano individuato nel contesto storico della rivolta ilotica un 
momento cruciale nella formazione del mito di Licurgo a Sparta: si consideri, ad 
esempio, l'istituzione della krypteia, attribuita tradizionalmente dalle fonti a Licurgo, 
ma nata con moltà probabilità al fine di mettere un freno al dilagare del pericolo 
ilotico dopo la rivolta del 464 a.C.
44
 Pertanto, mi pare verisimile che nel contesto di 
grande cambiamento, coincidente con la rivolta ilotica, Licurgo poteva divenire il 
promotore di una Sparta aperta: colui che autorizzava l'élite spartiate a prendere delle 
decisioni di compromesso con le altre poleis. A mio parere, si poté imporre 
all'opinione pubblica spartana la necessità di un'apertura con l'esterno, con gli Ateniesi 
in particolare, chiamati in occasione della rivolta del 464 a.C., ma allontanati dopo 
poco per paura che essi diffondessero una destabilizzante neoteropoiia
45
. Erodoto può 
avere, dunque, recepito il dibattito alimentato da una parte dell'élite spartiate al tempo 
della sua visita della città lacedemone e lo ha reso funzionale al ritratto di Sparta come 
città protesa in una dimensione ellenica. La fase della "mancanza di contatti" viene 
pertanto confinata nella lontana kakonomia prelicurgica.   
 Riguardo all'espressione xenoisi aprosmiktoi, occorre fare almeno un’altra 
riflessione. Non mi sembra secondario il fatto che Erodoto non utilizzi il termine 
xenelasia, adottato invece dalla maggior parte degli scrittori di V a.C. e poi in un certo 
senso fissato da Plutarco in età imperiale.
46
 L’aggettivo da lui adottato, aprosmiktos, in 
effetti, è raro, e non trova confronti in relazione a questa pratica spartana.
47
 Poiché lo 
storico spesso si dimostra sensibile a "recepire" termini tipici di alcune realtà elleniche 
                                                             
44
 In questa direzione Flower 2002, cit., p. 206 e Thommen 1996, cit., pp. 128-129. Un'indagine attenta 
sulle fonti e sulla costruzione letteraria della krypteia è fornita da J. Ducat, Spartan Education, Swansea 
2007, pp. 281-331. 
45
 Thuc. I 102. 
46
 Plut. Lyc. 9.3-4; 27,3-4.  
47
 FGrHist 156 F 177; Heliod. Aeth. 3.19.3; usato nel senso di “inaccessibile” (Eustath. Il. 4.982); si 
trova anche nel significato di “imprendibile nel combattimento stretto” (Thuc. 5.72.1; Dio. Cass. 40,2,4; 
Arr. Anab. 2.2.5). 
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(e non solo) e di riportarli nella sua opera, si potrebbe ipotizzare che egli abbia ripreso 
una parola adottata dai suoi informatori spartani e l'abbia tradotta nella forma che lui 
stesso reputava più congeniale. D’altronde, la radice dell’aggettivo – derivante, come è 
facilmente ricostruibile, dal verbo meignymi –, preceduta dalla preposizione pros e 
dall’alfa privativa, poteva esprimere in modo perspicuo e trasmettere ai suoi 
ascoltatori l’idea di isolamento; in sostanza, una vera e propria mancanza di rapporti-
contatti con l'altro. Non avrebbe dunque visto male Figueira, il quale, nel suo articolo 
fondamentale sulla pratica della xenelasia a Sparta, asserisce che l’affermazione 
erodotea deriverebbe da informatori spartani, i quali avrebbero veicolato l’idea che la 
Sparta di Licurgo permetteva l’ingresso a visitatori greci non Spartani48.  
 C'è di più. Allo storico interessava presentare la città non solo come un centro 
ellenico ben ordinato e amministrato in politica interna, ma anche proiettato verso una 
dimensione ellenica, come dimostrerà la parentesi spartana nel territorio tegeate, 
riportata poco dopo. Erodoto rimodula, quindi, le informazioni spartane su Licurgo e 
associa alla metabolè voluta dal mitico nomoteta l'apertura verso il mondo greco 
circostante: Licurgo diviene, pertanto, il garante di una dimensione ellenica della città 
adagiata sull'Eurota.       
La premessa che ritrae Sparta come una polis in preda alla kakonomia – che per 
Erodoto, come detto, si identifica perlopiù nella associazione di leggi pessime e di 
“mancanza di contatti verso l’esterno” – permette allo storico di introdurre sulla scena 
della sua narrazione, con un attimo di suspense, il creatore del kosmos spartano: 
Licurgo. Questi è descritto, all'inizio, come uno dei tanti δόκιμοι ἄνδρες che costellano 
le Storie; dokimos, infatti, traducibile con “illustre”, è spesso adoperato da Erodoto 
quando nella sua narrazione subentrano personalità di un certo rilievo. Condivisibile e 
illuminante, a tal proposito, mi sembra l'affermazione di De Vido, la quale, in uno 
studio accurato sul valore semantico di dokimos nelle Storie erodotee, sostiene che "i 
dokimoi erodotei sono certamente uomini politici (e questo l'aggettivo lo dice senza 
alcun dubbio), e come tali esposti e visibili nell'esercizio delle funzioni più o meno 
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 Figueira 2003, cit., p. 55. 
 27 
 
ufficiali, comunque in primo piano nella vita delle proprie comunità".
49
 Ma lo storico 
non si limita a descrivere Licurgo come un uomo illustre, dokimos appunto: il 
legislatore è, in verità, l'artefice, umano e divino insieme, della metabolè 
costituzionale. Egli – e si badi bene lui solo – avrebbe avuto il merito di sanare le 
aporie della kakonomie e di far regnare in città la stabilità garantita dall’eunomie. A tal 
proposito, soffermiamoci in particolare sul possibile rapporto fra Erodoto e le 
testimonianze letterarie del V a.C.        
 Il punto di partenza della nostra digressione non può che essere una delle 
testimonianze più fertili, sebbene tra le più tarde, della storia spartana: Plutarco. Lo 
scrittore di Cheronea, vera e propria miniera di informazioni su Sparta, nella Vita di 
Licurgo ci fornisce un quadro molto vasto e complesso delle tradizioni riguardanti le 
origini del mitico nomoteta. Sappiamo, infatti, da lui che prima di Erodoto soltanto 
Simonide di Ceo aveva alluso a Licurgo: secondo il poeta, il legislatore spartano non 
sarebbe stato figlio di Eunomo, ma figlio, insieme ad Eunomo stesso, di Pritanide. 
Plutarco ricorda, inoltre, una lunga tradizione che reputava Licurgo come il 
secondogenito di Eunomo e della sua seconda moglie Dionassa
50
. Erodoto assume una 
posizione isolata nello scenario letterario del V a.C.: facendo di Licurgo il tutore 
dell’Agiade Leobota51, egli è consapevole di iscrivere il legislatore nella lunga linea 
dinastica degli Agiadi, mentre la tradizione generalmente accettata lo reputava un 
Euripontide, in quanto tutore dell’Euripontide Carilao (Simonide FGrHist 596 F 12)52. 
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 S. De Vido, ΑΝΕΡ ΔΟΚΙΜΟΣ in Erodoto, AAT 130, 1996, pp. 269. Vd. pure J. E. Powell, A lexicon 
to Herodotus, (s.v.), Cambridge 1938. 
50
 Plut. Lyc. 2. 
51
 Paus. III 2,3 sostiene, correggendo Erodoto, che in realtà il vero nome era Labota – e non Leobote. 
52
 Plut. Lyc. 2. Eforo (FGrHist 70 F 118, 149.19 e 173) ritiene che Licurgo fosse il tutore 
dell’Euripontide Carilao, il settimo discendente di Procle. Altri aderirono alla versione che includeva 
Licurgo nella linea dinastica degli Euripontidi: Eratostene (FGrHist 241 F 1 a); Apollodoro (FGrHist 
244 F 62b); Dieuchida di Megara (Lyc. 1,8); Aristot. (Pol. II 1272b 25 sg.) e Sosibio Lacone (FGrHist 
595 F 2). Vd. pure M. Manfredini – L. Piccirilli (a cura di), Le Vite di Licurgo e Numa, Milano 1980, p. 
220 sg. Sulle altre possibili collocazioni cronologiche di Licurgo vd. la recente analisi di M. Nafissi, 
The great rhetra (Plut. Lyc. 6): a retrospective and intentional construct?, in L. Foxhall, H.-J- Gehrke, 
N. Luraghi (a cura di), Intentional History. Spinning time in Ancient Greece, Stuttgard 2010, pp. 89-93. 
Secondo Vannicelli 1993, cit., p. 47 sg., ciò rivelerebbe il carattere fittizio del collegamento fra le 
famiglie e il mitico legislatore. Sul fondamentale concetto di invenzione della tradizione che fa di 
Licurgo spesso il creatore di modifiche costituzionali più recenti vd. Flower 2002, cit., pp. 191-218. 
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 Abbiamo notizia che Simonide, vissuto durante le guerre persiane, aveva 
stabilito stretti rapporti con gli ambienti spartani, dai quali poté molto verisimilmente 
trarre alcune preziose informazioni relative al mitico legislatore.
53
 Come detto 
poc'anzi, non si può escludere - anzi mi sembra molto plausibile - che nel pieno V a.C. 
vi fosse a Sparta un acceso dibattito relativamente alla genealogia e alla cronologia di 
Licurgo del quale si aveva conoscenza anche fuori della città lacedemone
54
; la 
testimonianza erodotea - che entra in contrasto con quella di Simonide - potrebbe 
riflettere proprio il contrasto nato in seno alle due famiglie degli Euripontidi e degli 
Agiadi le quali erano spinte dal bisogno di legittimare la propria linea dinastica. 
 Come ha giustamente messo in luce di recente Dimauro, Erodoto in alcuni 
passi della sua opera potrebbe aver risentito del clima di acceso antagonismo politico 
tra le due "casate" spartane che si doveva respirare a Sparta poco dopo la metà del V 
a.C. e di cui i suoi informatori dovevano, in qualche modo, essere portavoce
55
. Credo 
che il passo che è oggetto della nostra analisi possa essere considerato un tassello 
fondamentale per comprendere questo antagonismo: come dimostra il suddetto 
esempio relativo alla xenelasia, Licurgo diviene, probabilmente già a partire del 
secondo quarto del V  a.C. - se non prima -, la carta vincente che gli esponenti delle 
due fazioni potevano giocarsi per dare forza e legittimità alle proprie idee.  
 In verità, di questo fenomeno abbiamo evidente testimonianza alcuni decenni 
dopo: come vedremo, l'ormai mitico nomoteta agli inizi del IV a.C. sarà citato, 
numerose volte, come la figura chiave nelle controversie politiche interne a Sparta, in 
particolar modo nelle contese relative alle due dinastie. In tal senso vanno letti i 
pamphlet scritti nei primi anni del IV a.C., quelli di Pausania, Tibrone e Lisandro – di 
cui oggi poco o nulla conosciamo -, i quali rivelano un notevole fermento politico a 
Sparta: nel IV a.C. Licurgo costituirà, senza dubbio, l’oggetto privilegiato nelle 
dispute ideologico-istituzionali all’interno delle fazioni politiche, in particolare delle 
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 Sulla relazione fra Simonide e Pausania il reggente vd. Simonide 138 Bergk.; Plat. Epist. II 311 a; 
Plut. Mor. 105 a; Aelian. VH XI 41. In proposito vd pure la riflessione di M. Koïv, Ancient Tradition 
and Greek History, Tallin 2003, p. 162. 
54
 Vd. Paradiso 2000, cit., p. 376. 
55
 In particolare sull'importanza di Erodoto come testimonianza della contesa dinastica nella Sparta di V 
a.C. vd. Dimauro 2008, cit., pp. 12-17. 
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due famiglie reali desiderose di incanalare il mitico nomoteta all’interno della loro 
linea dinastica. Non è pertanto da escludere che questo passo di Erodoto costituisca la 
prima preziosa testimonianza di quella disputa solitamente circoscritta ai primi anni 
del IV a.C.          
 Quanto alla datazione del legislatore spartano, Erodoto mantiene una certa 
vaghezza. In un altro passo (VII 204), egli afferma che tra il re Leone, vissuto nel VI 
a.C., e Leobota, la cui tutela fu assunta da Licurgo, si fossero succeduti ben nove re: il 
che farebbe credere che lo storico propenda per una datazione di Licurgo abbastanza 
alta, fra X e IX a.C., o forse, come alcuni studiosi hanno sostenuto, tra la fine dell’XI e 
gli inizi del X a.C.
56
  Funzionale alla rappresentazione erodotea del legislatore, è la 
formulazione dell'oracolo che Licurgo avrebbe consultato prima di introdurre il 
sistema costituzionale a Sparta. L’oracolo – di appena quattro versi57 – permette, 
infatti, allo storico di innalzare il legislatore dal piano umano a quello divino; la Pizia, 
infatti, si mostra indecisa se definire Licurgo un dio o un uomo; alla fine tende a 
credere che Licurgo sia un dio (ἔτι καὶ μᾶλλον θεὸν ἔλπομαι)58.    
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 Vd. Paradiso 2000, cit., p. 279. 
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[ἥκεις ὦ Λυκόοργε ἐμὸν ποτὶ πίονα νηόν 
Ζηνὶ φίλος καὶ πᾶσιν Ὀλύμπια δώματ᾽ ἔχουσι. 
δίζω ἤ σε θεὸν μαντεύσομαι ἢ ἄνθρωπον. 
ἀλλ᾽ ἔτι καὶ μᾶλλον θεὸν ἔλπομαι, ὦ Λυκόοργε. 
58
 Vd. Hdt. I 65,12-15. La critica moderna, com’è noto, ha avanzato seri dubbi in merito alla tradizione 
riguardante la vita e l’operato di Licurgo, considerata – a buon diritto – una pseudo-storia. Mi riferisco 
in particolare ai lavori di Tigerstedt 1965, cit., pp. 70-73; Nafissi 1991, cit., pp. 51-71; S. Hodkinson, 
The development of Spartan society and Institutions in the Archaic Period 1997, pp. 83-102; Thommen 
1996, cit., p. 147 e Id., Spartas Umgang mit der Vergangenheit, Historia 49, 2000, pp. 40-53; M. Meier, 
Aristokraten und Damoden, Stuttgard 1998, p. 222; H. van Wees, Tyrtaeus’ Eunomia: nothing to do 
with the Great Rhetra, in A. Powell, S. Hodkinson (a cura di), Sparta. New Perspectives, London and 
Swansea 1999, pp. 1-41; Lupi 2007, cit., p. 365; Nafissi 2010, cit., p. 47; K.-J. Hölkeskamp, Lycurg - 
der Mythos vom Verfassungsstifter und Erzieher, in E. Stein- Hölkeskamp, K.-J. Hölkeskamp (a cura 
di), Die Griechische Welt. Erinnerungsorte der Antike, München 2010, pp. 317-320; M. Koiv, 
Sanctuaries and traditions in Ancient Sparta, in T. R. Kämmerer, M. Koiv (a cura di), Cultures in 
Comparison. Religion and Politics in Ancient Mediterranean Regions, Münster 2015, partic. pp. 27-28. 
Mi sembra, inoltre,  sostanzialmente condivisibile la tesi sostenuta dalla maggior parte degli studiosi 
secondo la quale l’ordine costituzionale spartano così come ci è noto in età classica non può che essere 
l’esito di un lungo processo completatosi non prima del tardo VI, o addirittura degli inizi del V a.C. Su 
questa linea vd. Tigerstedt 1965, cit., pp. 26-78; P. Oliva, Sparta and her social problems, Prague 1971, 
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 Relativamente alle tradizioni inerenti le origini dell'ordinamento politico 
spartano, lo storico di Alicarnasso riporta due versioni diverse: attribuisce a οἳ μὲν δή 
τινες, non bene precisati, la derivazione pitica dell’ordinamento costituzionale 
spartano, che già si presenta come un kosmos; d’altra parte, indica gli Spartani come i 
portavoce dell'idea che l’ordinamento spartano derivasse da Creta59.   
 Da un punto di vista storico, è degno di interesse il fatto che Erodoto, benché 
sia uno dei primi scrittori che dopo il mitico Tirteo allude alle origini delle istituzioni 
spartane
60
, non faccia espressamente menzione della Grande rhetra,
61
 considerata, 
soprattutto in età imperiale (Plutarco), l’atto di fondazione della costituzione spartana. 
Inoltre, lo storico, nel riportare le due versioni differenti riguardanti le origini 
cittadine, sembra mettere in discussione il precedente riferimento all'incontro tra 
Licurgo e la Pizia, che avrebbe sancito l'operato licurgheo da un punto di vista 
religioso. Il silenzio di Erodoto è eloquente e, in questa sede, va certamente indagato. 
 Non è mia intenzione affrontare in modo esauriente un tema così vasto e assai 
enigmatico come quello della Grande rhetra - dubito, d'altronde, che si possa 
pervenire ad una conclusione dirimente, considerata l'esiguità delle informazioni in 
nostro possesso
62
; ma è utile, ai fini della nostra indagine sulla Sparta erodotea, fornire 
                                                                                                                                                                               
pp. 65, 70; P. Cartledge, Sparta and Lakonia, London 1979, pp. 102-159; Thommen 1996, cit., p. 147; 
Hodkinson 1997, cit., p. 84; Meier 1998, cit., pp. 222-226. Vd. Koïv 2003, cit., pp. 160-161. Utile la 
sintesi proposta da M. Nafissi, Sparta, in K.A. Raaflaub, H. Van Wees (a cura di), A Companion to 
Archaic Greece, Malden, Oxford, Chichester 2009, p. 124. 
59
 Sull’affinità delle costituzioni spartano-cretesi vd. G. Cuniberti, Lakedaimonion Politeiai. Priorità e 
originalità sul dibattito sulle politeiai-modello di Sparta e Creta, SIFC 18, 2000, pp. 99-111. Vd. pure 
Manfredini – Piccirilli 1980, cit., p. 224 sg. Il tema dell'affinità costituzionale fra Sparta e Creta trova 
una sua sistematicità in Arist.  Pol. 1269 a29-1273b26: il filosofo accosta i due ordinamenti a quello 
cartaginese.   
 
60
 Non è mia intenzione in questa sede indagare sulle undici elegie tirtaiche aventi come focus 
principale l'esaltazione dell'ethos spartano. 
61
 Com'è noto, le fonti antiche che alludono alla cosiddetta Grande Rhetra consistono in un testo in 
prosa riportato da Plutarco (Lyc. 6, 1-9), seguito da un emendamento di due righe, e da un numero 
esiguo di distici elegiaci attribuiti a Tirteo e riportati da Plutarco stesso (Lyc. 6,10 = Tirteo Diehl 1 3 b) 
e da Diodoro (VII 12,6 = Tirteo Diehl 3a). 
62
 Per la sterminata bibliografia sulla Grande rhetra rimando al recente contributo (con bibliografia) di  
Nafissi, cit., 2010, p. 93, n. 20. L'ultimo lavoro che ha affrontato il problema della rhetra è quello di M. 
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una breve rilettura di tale questione nel contesto storico di V a.C. e in particolare alla 
luce della pagina erodotea.       
 Innanzitutto, ci potremmo domandare perché Erodoto non avverta la necessità 
di inserire nella sua opera un tema che avrà una così notevole risonanza nei secoli 
successivi; a tal proposito è necessario interrogare, brevemente, le fonti di V a.C. 
 Tucidide nel suo breve schizzo sulle origini spartane non dedica spazio alla 
Grande rhetra di Sparta. Lo storico fissa, infatti, le origini costituzionali della polis 
spartana orientativamente quattrocento anni prima, se non poco dopo (ἔτη γάρ ἐστι 
μάλιστα τετρακόσια καὶ ὀλίγῳ πλείω), della fine della Guerra del Peloponneso, quindi 
intorno all'800 a.C.; del legame fra Delfi e Sparta e più precisamente della rhetra, 
però, nel passo in questione, non c'è traccia.
63
     
 Intorno al 470 a.C., Pindaro con la sua prima Pitica celebra la vittoria del 
tiranno di Siracusa Ierone nella corsa con le quadrighe a Delfi. Il poeta, alla metà del 
componimento circa, offre un rapido cenno sulle origini degli Eraclidi, antichi 
progenitori degli Spartani: ricorda che i discendenti degli Eraclidi (Ἡρακλειδᾶν 
ἔκγονοι) desiderano attenersi alle norme imposte da Egimio (τεθμοῖσιν ἐν Αἰγιμιοῦ)64. 
Ora, neanche in questo passo vi è alcun riferimento a Licurgo né troviamo allusioni 
alla Grande rhetra: alla testa dell'ordinamento lacedemone viene posto il mitico 
Egimio.         
 Infine, Ellanico di Lesbo, vissuto nel pieno del V a.C., ignora del tutto Licurgo 
e ascrive l'intera costituzione ai due re Euristene e Procle.
65
 In conclusione, nessun 
autore del V a.C., a noi pervenuto, fornisce alcun cenno della famosa Grande rhetra;
66
 
viene, inoltre, meno la relazione tra Delfi e Licurgo ricordata, viceversa, da Erodoto.
                                                                                                                                                                               
Lupi, Testo e Contesti. La Grande Rhetra e le procedure spartane di ammissione alla cittadinanza, 
Incidenza dell’Antico 12, 2014, pp. 9-41. Un'utile discussione critica sulle diverse interpretazioni date 
alla rhetra la fornisce A. Maffi, Studi recenti sulla Grande Rhetra, Dike 5, 2002, pp. 195-236. 
63
 Thuc. I 18, 1. 
64
 Pindar. Pyth. I 61-64. 
65
 FGrHist 4 F 116. 
66
 Sappiamo che Ippia di Elis FGrHist 6 F 7 attribuiva l'ordinamento militare a Licurgo; non si può 
invece affermare come Crizia strutturasse la sua Lakedaimonion Politeia. 
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 Certamente, l'assenza di riferimenti nella letteratura di V a.C. della rhetra non 
permette di dedurre che non esistesse tout court un documento che illustrava la 
distribuzione dei poteri a Sparta, come si configurerà, appunto, la rhetra nella versione 
"definitiva" plutarchea; non mi sembra altresì verisimile che, se fosse davvero esistito 
un documento strutturato come ce lo presenta Plutarco secoli dopo, lo storico di 
Alicarnasso abbia deciso di tacere volontariamente un elemento così unico delle 
origini costituzionali cittadine. Non dimentichiamo, infatti, che Erodoto arrivò a 
conoscenza di alcuni documenti scritti, presenti negli archivi di Sparta, relativi a 
norme cittadine che gli furono con molta probabilità esibiti dai membri dell'élite 
cittadina: in tal senso va senz'altro letto il passo VI 56-59 - che discuteremo in seguito 
-, in cui si elencano i gerea conferiti ai re di Sparta, che si presenta, né più né meno, 
come una "trascrizione creativa" di un testo guida spartano. E' possibile, quindi, che il 
mancato riferimento alla Grande rhetra dipenda essenzialmente dal fatto che non 
esistesse un testo scritto unico che raccogliesse le tappe di fondazione della 
costituzione spartana: molto verisimilmente la Rhetra, ancora nel V a.C. ai tempi della 
visita di Erodoto a Sparta, era diffusa in modo esclusivamente orale in città
67
. Inoltre, 
è evidente che gli Spartani non avvertivano ancora nel pieno V a.C. la necessità di 
stabilire un legame diretto fra Delfi e Licurgo all'origine della loro storia 
costituzionale; era sufficiente, in sostanza, vincolare l'eunomia, il buon governo, della 
città a Licurgo.
68
 Anche l'ambiguità - probabilmente voluta - dello storico di 
Alicarnasso, che oscilla tra un'origine delfica e una cretese della costituzione spartana 
rivelerebbe la mancanza di una linea ufficiale netta decisa dall'élite spartana ancora nel 
pieno V a.C.; Erodoto si può, quindi, permettere di affermare che la legislazione 
spartana possa persino non avere legami con Delfi. Il legame tra Licurgo e Delfi 
troverà, invece, piena affermazione nelle trattazioni di IV a.C.    
 La mancanza di riferimento della rhetra negli autori del V a.C. e l'analisi fin 
qui condotta sull'impostazione erodotea impone qualche considerazione più generale 
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 Vd. anche Nafissi 1991, cit., p. 72. 
68
 Non mi sembra convincente l'ipotesi proposta da M. Koïv, The Origins, development, and Reliability 
of the Ancient tradition about the formation of the Spartan Constitution, Historia 54, 3, 2005, p. 248: 
"the connection of both Rhetra and eunomia with Lycurgus must have been, in the 5
th 
century, 
fundamental for the Spartans". 
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sulla Grande rhetra stessa. Il fatto che gli Spartani non avvertissero ancora nel V a.C. 
la necessità di fornire all'esterno informazioni relativamente alla rhetra - come i passi 
di autori del V a.C. sembrano confermare - può permetterci di formulare queste più 
ampie osservazioni: 1) un dibattito di tipo storico-costituzionale sulle origini cittadine 
spartane nel V a.C. era in una fase embrionale e di certo non si era ancora talmente 
sviluppato da essere diffuso al di fuori delle mura cittadine (Erodoto ne avrebbe 
serbato le tracce); 2) le dispute in seno alla comunità spartiate di V a.C. avevano come 
figura ideologicamente centrale per lo più Licurgo, ma il legame fra Delfi e Sparta non 
era avvertito come centrale nel dibattito in corso; 3) infine, la struttura della rhetra, 
così come noi la ricaviamo da Plutarco,
69
 affonda le sue origini nel vivo del dibattito 
costituzionale degli inizi del IV a.C., dopo la fine della guerra del Peloponneso, 
periodo di notevoli cambiamenti in città. Un ruolo centrale nella formulazione del 
rapporto fra Licurgo e Delfi, appena abbozzato da Erodoto, lo dovette avere il 
pamphlet del re Pausania, di cui possediamo un illuminante frammento (Ephor. 
FGrHist 70 F 118 ): il pamphlet si inserisce in un contesto politico di cambiamenti e di 
riorganizzazione delle tradizioni su Licurgo stesso nei primi anni del IV a.C.
70
 
 In effetti, la prima, certa, menzione della rhetra si può trovare nel IV a.C., in 
Aristotele, e sembra molto probabile che il filosofo abbia affrontato il tema all'interno 
della perduta Lakedaimonion Politeia, a cui avrebbe attinto Plutarco
71
. Secondo questa 
versione più tarda, la rhetra era l'oracolo affidato a Licurgo: è verisimile che questa 
idea rifletta le opinioni consolidate in proposito degli Spartani nel IV a.C., e non nel V 
                                                             
69
 Vd. Nafissi 1991, cit., p. 67: "la complessa ricostruzione plutarchea ha tutta l'aria di essere elaborata a 
tavolino, soprattutto per l'artificiosa corrispondenza di successive 'mescolanze' che progressivamente 
perfezionano la costituzione, mediando fra gli opposti principi di tirannide e democrazia, democrazia ed 
oligarchia". 
70
 Vd. in proposito E. Millender, Spartan Literacy revisited, ClAnt 20, 2001, p. 128 sg.  
71
 Mi sembra condivisibile l'idea di Van Wees 1999, cit., pp. 1-41 secondo il quale il componimento 
poetico di Tirteo Eunomia, solitamente considerato come la riproduzione della Grande rhetra, non abbia 
legami diretti con la stessa rhetra, ma sarebbe piuttosto "an attempt to restore armony by reasserting the 
order sanctioned by the gods, through rituals, oracles, and songs" (p. 2). Sulla Lakedaimonion Politeia 
come fonte per la rhetra vd. Tigerstedt 1965, cit., p. 54; 282; Manfredini, Piccirilli 1980, p. 234. Mi 
sembra condivisibile, in linea di massima, lo scetticismo di M. Clauss, Sparta, München 1983, p. 116: 
"die Rhetra ist überliefert in der Vita des Lykurg von Plutarch, der sie in den Schriften des Aristoteles 
fand. Jede weitere Äusserung über die Rhetra ist Spekulation". 
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a.C.
72
 In estrema sintesi, Erodoto non conserva tracce della rhetra perché essa non si 
era configurata come sarà nel IV a.C.: una riflessione sistematica, che culminerà 
appunto nella redazione "definitiva" della rhetra plutarchea, si svilupperà soltanto a 
partire dagli inizi del IV a.C. con il fiorire di una produzione pamphlettistica destinata 
a radicarsi nella cultura cittadina. 
 Continuando con la narrazione dei principali aspetti costituzionali spartani, 
Erodoto omette l’apella73 e le tribù, e sceglie di inserire tra i provvedimenti di Licurgo 
in campo politico la creazione dell’eforato e della Gerousia. Il mancato riferimento 
all’Apella o Assemblea potrebbe dipendere dal fatto che tale organo, nella seconda 
metà del V a.C., non venisse considerato una istituzione centrale nella divisione dei 
poteri a Sparta. Inoltre, nell’introdurre al mondo costituzionale spartano Erodoto 
sceglie di non ricordare l’istituzione probabilmente più originale del sistema spartano 
nel V a.C., i re, figure che saranno i veri protagonisti delle vicende spartane. Non è da 
escludere che l'assenza dei re in questa fase sia un espediente letterario: Erodoto crea 
volutamente una suspense narrativa e svilupperà il tema della regalità spartana 
ampiamente nelle digressioni nei libri successivi; il ritratto dei re può, in sostanza, 
attendere.     
Infine, l’attribuzione dell’eforato a Licurgo - carica sulla cui origine i pareri degli 
storici non sono univoci -, non ha confronti nella letteratura del V a.C.
74
 Tucidide, 
infatti, quando affronta il problema delle origini della città non menziona né Licurgo 
né qualsiasi altra riforma da lui promossa. In verità, l’attribuzione dell’intera 
costituzione, compreso l’eforato, a Licurgo troverà piena affermazione soltanto nel IV 
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 In questo senso va intesa l'affermazione proposta da Nafissi 2010, cit., p. 113. "the rhetra is not a law, 
that was ever approved, but rather a retrospective and intentional construct that intented to reproduce 
the foundation of Sparta". 
73
 Sull’Assemblea spartana vd. il recente lavoro (con bibliografia) di A. Luther, Der Name der 
Volksversammlung in Sparta, in A. Luther, M. Meier, L. Thommen (a cura di), Das frühe Sparta, 
Verlag 2006, pp. 73-88. 
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 Sull’eforato ricordo i recenti lavori: N. Richer, Les éphores. Études sur l’histoire et sur l’image de 
Sparte (VIII
e
-III
e 
siècle av. J.-Chr.), Paris 1998; S. Sommer, Das Ephorat: Garante des spartanischen 
Kosmos, St. Katharinen, Verlag 2001. A. Luther, Könige und Ephoren. Untersuchungen zur 
spartanischen Verfassungsgeschichte, Berlin 2004. 
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a.C., in particolare in un’opera che costituisce il manifesto del cosiddetto “mirage 
spartiate”: la Costituzione degli Spartani di Senofonte.75     
 Mi pare evidente che l'inserimento dell'eforato fra i provvedimenti licurghei 
risponda alla scelta dell'autore di fare della realtà costituzionale spartana una realtà 
coesa da un punto di vista politico: la Sparta delle origini è una sorta di universo 
politico-costituzionale compatto. Si svilupperà soltanto a partire del IV a.C. un altro 
filone della tradizione – poi ripreso da Plutarco diversi secoli dopo – in favore di una 
visione “evolutiva” della costituzione spartana, che avrà in particolar modo in 
Aristotele il principale portavoce: esso, infatti, trarrà linfa dalle discussioni sulle 
costituzioni avviate dai filosofi del IV a.C.
76
      
 Ma c'è di più. L'accostamento dell'eforato alla carica dei gerontes è senza 
dubbio molto significativa e non mi pare sia stata messa opportunamente in rilievo: lo 
storico condensa le due istituzioni che simboleggiano rispettivamente gli organi 
dell'aristocrazia, la gerousia, e del demos, l'eforato. A Sparta, quindi, vige una 
distribuzione di poteri equilibrata, dove demos e gerontes hanno entrambi voce. 
 Inoltre, è degna di interesse la costruzione del periodo che illustra – seppure 
sommariamente – la sequenza di riforme promosse da Licurgo: lo storico pone in 
primo piano le “istituzioni militari” (τὰ ἐς πόλεμον ἔχοντα), al fine di mettere in 
evidenza la maggiore abilità riconosciuta degli Spartani: l’aretè militare. E, infatti, 
l’elogio delle capacità militari spartane sarà un Leitmotiv nelle Storie erodotee. 
Funzionale a questo aspetto è l’elenco che segue: enomotie, triecadi77 e sissizi sono 
componenti peculiari dell’organizzazione comunitaria spartana ed è significativo che, 
almeno i primi due, appartengono marcatamente al campo semantico che si riferisce 
alla sfera della vita militare spartana.       
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 Vd. Xen. Lac. 8,3 e 11, 1-2. In linea con la posizione erodotea-senofontea pure Ephor. FGrHist 70 F 
149. 
76
 Sulla visione evolutiva della costituzione spartana in Aristotele vd. l'analisi di L. Bertelli, La Sparta di 
Aristotele: un ambiguo paradigma o la crisi di un modello?, RSA 34, 2004, pp. 9-71.  
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 Le enomotie erano unità di trentadue-trentasei uomini; in merito alle triekades (unità di trenta uomini) 
non si ha notizia altrove. Sull'organizzazione militare spartano vd. J. Lazenby, The Spartan Army, 
Warmister 1985. Asheri 1988, cit., p. 309 ritiene che possa trattarsi di una glossa esplicativa.  
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 Alla luce dell'analisi qui proposta, si può innanzitutto affermare che la sintetica 
descrizione delle istituzioni spartane è funzionale all'economia della narrazione dello 
storico: Sparta viene presentata, in questo elaborato e conciso quadretto narrativo, 
come una città equilibrata da un punto di vista costituzionale e sostanzialmente 
"monolitica". Nella prima digressione dedicata al meccanismo costituzionale 
lacedemone, Sparta si presenta già come un kosmos, dove ogni elemento 
costituzionale ha una collocazione ben precisa. La polis lacedemone ha il suo 
legislatore capace di condurre la città al buon governo e di fondare un'organizzazione 
comunitaria originale e solida, aperta ai contatti con il restante mondo ellenico, e 
internamente basata sui sissizi, enomotie e triecadi; anche l'eforato e la gerousia, 
cariche anch'esse uniche nel panorama costituzionale ellenico, nascono dalla mente del 
legislatore. A testimonianza del ruolo centrale, quasi rivoluzionario, che lo storico 
attribuisce al legislatore, si ricordi l'uso a mio parere non casuale dei due verbi che 
sintetizzano l'operato di Licurgo: secondo lo storico, egli "cambiò" (metestese) tutte le 
leggi vigenti fino ad allora e "custodì" (ephylaxe) il nuovo ordinamento perché non 
venisse calpestato. In sostanza, Licurgo è il legislatore che "rivoluziona", aprendo l'era 
dell'eunomia, ma soprattutto è il "custode" della città. Alla luce di queste 
considerazioni, sembra evidente, quindi, che emerga la volontà da parte di Erodoto di 
fare di Sparta, sin dalle prime pagine della sua presentazione, un modello di eunomie, 
e di rendere, inoltre, il suo legislatore una figura fondamentale nella nascita dello stato 
lacedemone. Si potrebbe sostenere, più in generale, che lo storico abbia ricavato le sue 
informazioni negli ambienti dell'élite spartiate, secondo i quali Licurgo era una figura 
cardinale nelle origini della città, e le abbia piegate alle proprie esigenze narrative: 
Sparta doveva apparire come una città in cui vi fosse un perfetto equilibrio tra le 
istituzioni.     
 Infine, Erodoto ricorda che la città, oltre ad essere ben governata grazie al 
cambiamento messo in atto dal legislatore (μεταβαλόντες εὐνομηθησαν), era molto 
popolosa (πλήθεϊ οὐκ ὀλίγων ἀνδρῶν) e godeva di un territorio molto fertile (ἔν τε 
χώρῃ ἀγαθῇ).78 A tal proposito, mi sembra opportuno formulare un'osservazione 
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 Hdt I 66,1. 
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relativamente al riferimento erodoteo sulla presenza di "non pochi uomini" (ouk oligon 
andron) in città nel periodo seguente alle riforme di Licurgo. Un'affermazione del 
genere non passa certo inosservata agli studiosi moderni di Sparta e credo che non 
doveva risultare innocua neppure agli ascoltatori di Erodoto. Il riferimento, infatti, se 
contestualizzato nella seconda metà del V a.C., potrebbe nascondere una velata 
allusione proprio al profilarsi di un problema cruciale della storia spartana: la 
mancanza di uomini.
79
Questo problema storico, piaga del IV a.C. e fortemente 
aggravato dalla battaglia di Leuttra del 371 a.C., potrebbe essersi presentato già in 
nuce al momento della stesura delle Storie erodotee. Difatti, uno dei colpi più forti alla 
già debole impalcatura demografica lacedemone fu inferto dal grande terremoto del 
464 a.C., che comportò sostanzialmente due conseguenze: la riduzione numerica del 
corpo degli Spartiati e una delle più turbolente rivolte ilotiche nella storia di Sparta. E 
di questo evento, come visto, emergono chiare tracce in Erodoto. Se quindi letto in 
questa prospettiva, il cenno erodoteo va letto non tanto come una semplice allusione a 
un indefinito momento post-licurgico, ma piuttosto come un'attestazione, non tanto 
velata, di una preoccupazione che doveva avvertirsi a Sparta ai tempi della stesura 
dell'opera; e ciò a conferma del fatto che lo storico fosse una attento conoscitore delle 
dinamiche interne al sistema spartano.  
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 Vd. Aristot. Pol. 1270 a29-b6.  
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CAPITOLO II 
L'ESPANSIONE DELLA CITTÀ NEL PELOPONNESO: LA 
CONQUISTA DEL PRIMATO 
 
II.1 Spartani e Messeni in Erodoto: storia di un'assenza 
 A mo' di introduzione a questo paragrafo, consideriamo il passo V 49, 8 con 
cui Erodoto affronta, seppure superficialmente, il tema delle guerre ingaggiate nel 
Peloponneso dagli Spartani. Chi parla è Aristagora, venuto a Sparta in cerca di aiuto; 
in caso di intervento in favore dei Greci d'Asia, egli promette benefici decisamente 
maggiori rispetto a tutte le altre campagne militari intraprese (anaballesthai) dagli 
Spartani contro "Messeni, Arcadi e Argivi"
80. E’ stato opportunamente messo in 
evidenza il significato che assume il verbo anaballesthai in questa circostanza: 
sarebbe corretto tradurlo come “tirare per le lunghe”, oppure “portare avanti”.81 In 
effetti, gli scontri militari tra Sparta e questi popoli si protraggono per lunghi decenni 
fino al V a.C. e costituiscono gli eventi centrali per la comprensione del processo di 
rafforzamento del potere spartano nel Peloponneso. In particolare, la conflittualità tra 
Spartani e Messeni, esplosa in fasi diverse della storia spartana, logorò nel tempo il già 
complesso meccanismo sociale spartano; le vicende relative all'ostilità fra Spartani e 
Messeni sono descritte da Erodoto in momenti diversi della sua apodexis. 
  
 Cominciamo con qualche riflessione di ordine generale sulla relazione fra 
Sparta e la Messenia.
82
 L’espansione a ovest del Taigeto e l’occupazione della 
Messenia costituirono senza dubbio due eventi storici determinanti nella storia della 
città laconica. La conquista della Messenia, i cui abitanti furono mantenuti in uno stato 
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 Hdt. V 49,8. 
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 Mi riferisco in particolare alla traduzione di D. Musti, Società antica. Antologia di storici greci, 
Roma-Bari 1973, p. 65. Così pure Vannicelli 1993, cit., p. 53. 
82
 Sul tema vd. Huxley 1962, cit., pp. 26-36; F. Kiechle, Lakonien und Sparta, Munich 1963; Cartledge 
2002
2
, cit., pp. 98-112; più scettici sulla tradizionale datazione delle guerre messeniche Luraghi 2008, 
cit., part. pp. 68-146; Nafissi 2009, cit., pp. 119-121. 
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di perpetua dipendenza economica, fu completata alla fine dell'VIII a.C. Essa permise 
a Sparta, innanzitutto, di estendersi in un territorio di dimensioni eccezionali e, di 
conseguenza, di porre le basi di un dominio politico sull’intero Peloponneso: 
egemonia che, seppure intervallata da momenti di alta tensione, Sparta riuscì a 
mantenere fino alla liberazione della regione messenica avvenuta nel 370 a.C.
83
 
 Com’è noto, Pausania il periegeta, nel suo IV libro interamente dedicato alla 
Messenia, costituisce la fonte che più di ogni altra fornisce informazioni rilevanti sulle 
cosiddette guerre messeniche e sulle relazioni tra Messeni e Spartani
84
. Tuttavia, è 
risaputo che lo scrittore nella trattazione di queste vicende risente dell’influenza di 
autori di III a.C., Riano di Bene e Mirone di Priene, i quali, a loro volta, rispondevano 
alla necessità di garantire ai Messeni un sostrato di tradizioni storiche in seguito alla 
separazione della Messenia da Sparta poco dopo gli eventi di Leuttra.
85
 Il resoconto di 
Pausania sulle relazioni fra Messeni e Spartani va dunque preso con una certa cautela.
 Nonostante Erodoto rimanga una delle fonti più significative della storia 
spartana arcaica, egli non fornisce importanti informazioni relative alle guerre 
messeniche e non si sofferma sulla centralità del rapporto fra Messeni e Spartani nel 
processo di rafforzamento socio-economico di Sparta in età arcaica. Ciò potrebbe 
rispondere per lo più all’esigenza narrativa di rappresentare Sparta come una realtà 
storica sostanzialmente fissa, monolitica, immune da tangibili elementi di 
conflittualità. Si potrebbe dire che lo storico isola nel dipanarsi del suo racconto gli 
eventi che potevano apparire come corruttori potenziali della stabile eunomia sancita 
da Licurgo: la città dei Lacedemoni si configura, in sostanza, come solido e affidabile 
baluardo di forza militare. Si noti, più precisamente, che tutti i passi relativi alla 
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 Per una sintetica trattazione delle vicende storiche riguardanti Spartani e Messeni dall'VIII fino al IV 
a.C. vd. in particolare l'ultimo lavoro di Luraghi 2008, cit., partic. pp. 330-331. 
84
 Vd. D. Musti, M. Torelli (a cura di), Pausania: Guida della Grecia, IV: La Messenia, Milano 1991, 
pp. ix-xxviii. 
85
 Sulla costruzione dell’identità dei Messeni è oggi di notevole importanza il recente lavoro di Luraghi 
2008, cit., pp. 330-344. Cfr. pure L. Pearson, The pseudo-history of Messenia and its authors, Historia 
11, 1962, pp. 397-426; T. Figueira, The evolution of the Messenian Identity, in S. Hodkinson, A. 
Powell, Sparta. New Perspectives, London 1999, pp. 211-244. In particolare, sulle fonti adottate da 
Pausania vd. C. Castelli, Poeti ellenistici in Pausania, in L. Belloni, G. Milanese, A. Porro (a cura di), 
Studia classica Iohanni Tarditi oblata, Milano 1995, pp. 711-725. 
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relazione fra Spartani e Messeni si collocano nel III e nel IX libro: come si vedrà in 
seguito, in questi libri la città lacedemone viene presentata dallo storico come una città 
sostanzialmente immune da forme di stasis.     
 Consideriamo, più precisamente, le tracce di quella che si potrebbe appunto 
definire un'ingombrante assenza nelle Storie erodotee: le relazioni politiche e militari 
fra Spartani e Messeni. E' un dato di fatto che i riferimenti alle guerre messeniche, 
come accennato, sono occasionali. Il passo che allude al confronto in termini 
cronologici più antico tra Spartani e Messeni è III 47,1: in questa circostanza viene 
ricordato l'aiuto prestato, in un passato indecifrato, dai Sami agli Spartani contro i 
Messeni (epi Messenious). E' probabile che Erodoto stia alludendo alla seconda guerra 
messenica
86
, in occasione della quale i Sami avrebbero potuto fornire aiuti agli 
Spartani. In effetti, i rapporti tra Sparta e Samo costituiscono un aspetto nodale della 
politica estera spartana del VI a.C., di cui Erodoto è perfettamente a conoscenza: non è 
inverosimile, dunque, che alla fine del VII a.C., periodo in cui si metteva fine alla 
seconda guerra fra Messeni e Spartani, una parte dell'élite samia abbia fornito un aiuto 
militare di qualche genere agli Spartani in difficoltà
87
. In sostanza, non sembra lontana 
dal vero l’opinione di Vannicelli il quale sostiene che in questo caso Erodoto stia 
maneggiando una tradizione samia indipendente, che metteva l'accento sugli aiuti 
prestati dai Sami agli Spartani in occasione di una delle battaglie che animò la seconda 
guerra combattuta tra Spartani e i Messeni.
88
      
 Inoltre, è senz'altro significativo il fatto che se, com'è altamente verisimile, lo 
storico si riferisce alla seconda guerra messenica, non faccia menzione della figura di 
Tirteo, figura che, tuttavia, non compare neppure nel primo passo erodoteo dedicato a 
Sparta (I 65). Il motivo di questo silenzio risiede non tanto nel fatto che Erodoto non 
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 Sulla seconda guerra messenica la bibliografia è sterminata: tra i lavori più recenti consultati ricordo 
V. Parker, The dates of Messenian Wars, Chiron 21, 1991, pp. 25-47; Cartledge 2002
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fosse a conoscenza del poeta spartano, o che volesse intenzionalmente tacere 
informazioni a lui note; mi sembra, invece, più verisimile l'ipotesi che le tradizioni a 
sua disposizione in questo preciso momento della narrazione (III 47,1) - sia quella di 
matrice samia, sia quella di origine spartana - non ne portassero traccia evidente. Il che 
è abbastanza significativo almeno per quanto riguarda il patrimonio di credenze 
spartane di V a.C.: il passo rivela che non c'era negli ambienti spartani al tempo della 
stesura dell'opera erodotea l'esigenza di connettere Tirteo alle vicende della seconda 
guerra messenica.
89
          
 Lo storico di Alicarnasso, viceversa, è propenso a fornire maggiori indicazioni 
relativamente alla terza guerra messenica;
90
 il che dipende da due motivazioni: 1) la 
terza guerra messenica era più vicina cronologicamente alle Guerre Persiane, focus 
della narrazione dell'opera; 2) è molto plausibile che la vicenda fosse un tema di 
dibattito molto caldo nel periodo di composizione delle Storie non soltanto all'interno 
dei circoli ateniesi filospartani che in occasione del grande terremoto avevano spinto 
Atene ad un avvicinamento con Sparta,
91
 ma anche nell'élite spartiate. Il terremoto e la 
conseguente rivolta dei Messeni aveva lasciato dei segni profondi nella società 
spartana. I riferimenti all'episodio della terza guerra messenica si concentrano nel IX 
libro.           
 L'uccisore di Mardonio, Arimnesto - un logimos aner, come Licurgo - sarebbe 
morto presso la località di Steniclaro a distanza di poco tempo dalle guerre persiane 
(χρόνῳ ὕστερον μετὰ τὰ Μηδικὰ), insieme ad altri trecento, in occasione di una guerra 
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 Vd. Jacoby FGrHist III A, Kommentar, p. 112.  
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contro tutti i Messeni (πολέμου ἐόντος Μεσσηνίοισι πᾶσι).92 La vicenda qui ricordata - 
della cui importanza storica Erodoto è certamente a conoscenza - è con ogni 
probabilità un evento collocabile all'inizio della terza guerra messenica, probabilmente 
uno scontro molto cruento fra Messeni e Spartani: l'intero corpo di Spartiati guidati da 
Arimnesto fu, infatti, sbaragliato dai Messeni stessi.
93
 Se si volesse formulare 
un'ipotesi sulla datazione di tale evento, mi sembra plausibile che l'episodio possa 
essere considerato come uno dei primi momenti della rivolta messenica, scoppiata 
poco dopo il terremoto nel 464 a.C.: con molta probabilità un evento che aveva 
fortemente scosso gli Spartani.
94
 Difatti, la descrizione erodotea lascerebbe intendere, 
non così ambiguamente, che gli Spartani furono vittime di una rapida ed efficace 
manovra di "guerriglia"; la morte dei trecento - numero peraltro altamente evocativo - 
al seguito di Arimnesto lascerebbe pensare ad una imboscata ordita dai Messeni.
95
 
Erodoto non fornisce altri particolari sulla vicenda.     
 Il secondo passo che fa riferimento alla III guerra messenica - più enigmatico 
del precedente - si colloca sempre nel IX libro contestualmente alla solenne 
presentazione della celebrazione dei sacrifici che precede la battaglia di Platea. Il 
protagonista del passo in questione (IX 33-36) è l'indovino Tisameno, il quale ha il 
compito di vaticinare in questa circostanza cruciale del conflitto greco-persiano. Lo 
storico sostiene che l'indovino, conscio dell'ascendente di cui godeva presso gli 
Spartani, avrebbe richiesto con fermezza e ottenuto insieme al fratello Egia la 
cittadinanza spartana; fatto unico, secondo Erodoto, che commenta, a mio parere non 
senza una punta di ironia, che i due fratelli furono μοῦνοι δὲ δὴ πάντων ἀνθρώπων 
ἐγένοντο οὗτοι Σπαρτιήτῃσι πολιῆται ("i soli fra tutti gli uomini a divenire cittadini 
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Spartiati").
96
 E proprio questo Tisameno, grazie alle sue doti di indovino 
(manteuomenos), contribuì (sygkataireei) alla buona riuscita di cinque significative 
(megistous) battaglie (agonas) intraprese dagli Spartani; tra di esse, lo storico 
menziona una campagna contro i Messeni presso Itome
97
. Si può ipotizzare che lo 
storico stia alludendo ad una battaglia decisiva - megistous è l'aggettivo adottato in 
questo frangente - sull'Itome (dove i Messeni si erano asserragliati), anziché ad una 
guerra più ampia.
98
 Tuttavia, l'unica affermazione che si può formulare è che si 
trattasse di una battaglia, forse di primaria importanza, come il termine agonas sembra 
suggerire.           
  
In conclusione, ha senz'altro ragione Vannicelli quando sostiene che la III guerra 
messenica costituiva un tema di non poca rilevanza nel periodo in cui vennero 
composte le Storie; infatti, agli occhi dei Greci, e in particolare degli Ateniesi, doveva 
essere rimasta ben impressa nella memoria la strategia "isolazionista" di allontanare gli 
Ateniesi guidati da Cimone che erano accorsi in aiuto di Sparta dopo il terremoto del 
464 a.C. Inoltre, dalla prospettiva spartana, il terremoto e la rivolta messenica avevano 
scosso gli equilibri cittadini per lo meno da due punti di vista: demografico e socio-
economico. Oltre a porre per la prima volta il problema dell'oliganthropia, il terremoto 
contribuì molto probabilmente all'accelerazione delle diseguaglianze socio-
economiche tra i membri dell'élite spartiate: come ha dimostrato Stephen Hodkinson, 
l'alto tasso di mortalità registrato a Sparta in quella circostanza comportò un aumento 
della concentrazione fondiaria e, di conseguenza, il radicarsi della diseguaglianza 
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economica nel corpo dell'élite spartiate in un sistema economico basato sulla 
devoluzione divergente dei beni.
99
 Alla luce di queste osservazioni, si capisce la 
preferenza dello storico verso questo evento così importante della storia spartana. 
 Tuttavia, come visto in precedenza, Erodoto seleziona soltanto alcuni aspetti di 
questo tema che viene presentato soltanto marginalmente nello scorrere della sua 
esposizione. Egli non è interessato alla rappresentazione della conflittualità sociale e 
politica interno al kosmos spartano; il problema delle guerre messeniche e, più in 
generale, della relazione fra Spartani e i limitrofi (e pericolosi) Messeni non 
costituisce un elemento caratterizzante la realtà spartana nell'universo letterario 
erodoteo. Sparta rappresentata nei libri III e IX - libri in cui compaiono i riferimenti 
agli scontri fra Messeni e Spartani - è una città priva di forme di individualismo 
minaccioso per la comunità. La storia dei conflitti tra Messeni e Spartani rimane, 
pertanto, sullo sfondo come un'ombra, tutt'altro che inquietante.   
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II.2  Erodoto e gli εἵλωτες di Sparta: i due volti del kosmos spartano 
 Il tema della relazione fra Spartani e Messeni impone una riflessione più 
generale sull'ilotaggio nelle Storie erodotee.
100
 Molti anni fa, Vidal-Naquet sostenne 
che Erodoto "ne mélange jamais les notions d'Hilotes et de Messenians".
101
 In effetti, 
lo storico antico distingue nella sua opera fra Μεσσηνίοι e εἵλωτες: il termine 
Μεσσήνιος, etnicamente connotato, è adottato esclusivamente quando si accenna alle 
tensioni di natura militare fra Spartani e Messeni; in tutti gli altri casi, lo storico si 
serve del più generico εἵλωτες. In questo paragrafo, mi concentrerò più specificamente 
sui passi che menzionano direttamente la parola "iloti" (εἵλωτες) al fine di 
comprendere il significato che tale termine assume nel contesto dell'opera. 
 Preliminarmente, ci potremmo domandare perché Erodoto nella sua opera non 
alluda, se non sporadicamente, agli iloti, componente assai peculiare 
dell'organizzazione sociale ed economica lacedemone. Cragg propone di cercare la 
motivazione nel pubblico: in sostanza, Erodoto avrebbe evitato di parlare degli iloti 
perché il suo pubblico sapeva molto su questo tema.
102
 Ma questa osservazione non 
può non lasciare perplessi: Erodoto spesso riporta, come è noto, temi disparati 
nonostante il suo pubblico ne fosse certamente a conoscenza; anzi, sembra che spesso 
lo storico si misura con alcuni temi proprio perché il suo pubblico ne era a 
conoscenza: in fondo, bisognava andare pure incontro alle esigenze dei suoi 
ascoltatori.           
 Andiamo con ordine. Anzitutto, occorre precisare che Erodoto è uno dei primi 
autori antichi a noi noti che menziona il termine εἵλωτες, "iloti"; la parola appare nella 
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letteratura greca in nostro possesso a partire dal V a.C.
103
  E' estremamente probabile 
che lo storico abbia mutuato questo termine dai suoi informatori spartani; il termine 
sarà poi adottato in modo sistematico dagli scrittori posteriori
104
.    
 Nelle Storie gli iloti sono ricordati (a essi non viene mai associato un nome 
proprio) in particolare in occasione delle grandi scene di battaglie, in cui sono 
affiancati, inscindibilmente, ai loro padroni, gli Spartiati. Un esempio illuminante è 
costituito dalla battaglia delle Termopili. Si racconta (VII 229, 1) che lo Spartiate 
Eurito avrebbe lanciato nella mischia il suo ilota, che tuttavia riuscì a fuggire e 
allontanarsi dal campo di battaglia. Da questo breve passo, si viene a sapere, per prima 
cosa, che gli Spartiati erano affiancati in battaglia dai loro iloti, i quali costituivano 
una parte numericamente poderosa del vario esercito lacedemone. L'atto di viltà qui 
presentato - abbastanza costruito da un punto di vista letterario - sembra finalizzato in 
primis a mettere in luce, per contrasto, il gesto eroico di Eurito il quale, nonostante 
fosse cieco, partecipa al combattimento (τὸν δὲ ἐκπεσόντα ἐς τὸν ὅμιλον) e viene 
(inevitabilmente) ucciso
105
. Ma questo singolo gesto di viltà compiuto dall'ilota viene, 
in un certo senso, "sanato" nel libro successivo (VIII 25, 1), allorché lo storico ricorda 
che tra i cadaveri delle Termopili, oltre ai Lacedemoni e ai Tespiesi, vi erano pure 
iloti. Insomma, gli iloti erano stati, anche loro, i silenti protagonisti del sacrificio delle 
Termopili.           
 Dopo l'epica battaglia delle Termopili, non può mancare Platea. Al momento di 
descrivere le forze spartane in campo (IX 29, 1), Erodoto si sofferma sul numero 
cospicuo di iloti componenti l'intero esercito spartano. Si precisa che ogni Spartiate 
aveva al suo seguito sette iloti (ἑπτὰ περὶ ἕκαστον) e che ognuno di essi era 
equipaggiato per la guerra (παρήρτητο ὡς ἐς πόλεμον). Poco prima lo storico mette in 
risalto il fatto che l'ala destra dell'esercito era costituita da diecimila spartani, tra i 
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quali spiccavano cinquemila Spartiati spalleggiati da trentacinquemila iloti armati alla 
leggera (psiloi)
106
. In questi passi dedicati alla descrizione della forza militare 
dispiegata in campo dagli Spartani, gli iloti sono parte integrante dell'esercito 
lacedemone e contribuiscono alla rappresentazione dell'ordinato schieramento 
spartano.          
 Gli iloti, inoltre, sono presenti in un altro momento di grande impatto nel 
patchwork delle rappresentazioni di Sparta in Erodoto: la celebrazione dei funerali in 
onore ai re. In questa circostanza, Erodoto descrive minuziosamente i componenti 
della popolazione che assistono alle esequie pubbliche: accorrono a Sparta perieci, 
Spartiati, le donne, e, infine, iloti.
107
 Non credo che possa essere un caso il fatto che gli 
iloti siano inseriti nei momenti forse più significativi della rappresentazione degli 
Spartani delle Storie: la celebrazione dell'aretè e della forza militare spartana e la 
presentazione della regalità a Sparta. Erodoto, in sostanza, tiene a precisare che gli 
iloti costituivano figure integranti del kosmos spartano.    
 Nei passi appena menzionati vi è il chiaro interesse da parte dello storico di 
inserire questi ultimi nelle logiche interne al kosmos spartano: essi partecipano della 
storia spartana come parte integrante, anzi ne costituiscono una componente decisiva.
  
 Sugli εἵλωτες Erodoto torna in altri significativi passi delle Storie; essi sono 
associati, soprattutto, alle vicende di un re, Cleomene I, e di un reggente, Pausania, 
figure di primo piano tra le personalità spartane messe in scena dallo storico.  
 Il primo caso si trova nel VI libro, libro dove si staglia come protagonista 
Cleomene I. Il primo racconto su cui intendo soffermarmi riguarda la (teatrale) 
vicenda dell'automutilazione di Cleomene. Il re, infatti, colpito da una malattia 
mentale (μανίη νοῦσος) e considerato pericoloso per l'intera comunità spartana, viene 
legato da alcuni parenti ad un ceppo di legno. Subito dopo, Erodoto racconta che il re 
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avrebbe minacciato una guardia rimasta da sola, precisamente un ilota, il quale cede 
alle sue pressioni: questi gli consegna il coltello (machaira) con il quale il re si toglie 
la vita - stando all'opinione della maggior parte dei Greci.
108
    
 Lo storico tiene a sottolineare che colui che trasgredisce agli ordini imposti 
dalla comunità è proprio un ilota, il quale consente al re di liberarsi dai vincoli e di 
suicidarsi. Nel prosieguo della narrazione relativa al re Cleomene, Erodoto, in modo 
abbastanza inusuale, menziona altre volte gli iloti nel giro di pochissime frasi e insiste 
sul legame fra Cleomene stesso - e la sua empietà - e questi ultimi. La vicenda narrata 
riguarda la campagna militare condotta dal re contro gli Argivi. Il re Cleomene viene 
ritratto nel momento che rappresenta il culmine della sua empietà: egli incendia il 
bosco sacro di Argo. Gli iloti sono inseriti nel racconto come "complici" della pazzia 
di Cleomene: essi, infatti, dispongono il legname attorno al bosco per garantire al re di 
dargli fuoco
109
.          
 Subito dopo l'empio incendio, Cleomene impone la sua decisione di sacrificare 
in quel luogo, nonostante l'opposizione del sacerdote, il quale sostiene che non è lecito 
sacrificare in quel bosco ad uno straniero. Ancora una volta gli iloti rappresentano il 
braccio armato dell'empietà di Cleomene: essi trascinano via il sacerdote dall'altare 
(ἀπὸ τοῦ βωμοῦ ἀπαγαγόντας) e provvedono alla fustigazione (μαστιγῶσαι) dello 
stesso
110
; dopodiché Cleomene può compiere il sacrificio. A mio parere, è molto 
interessante il fatto che anche in questo caso Erodoto abbia voluto associare il re 
impazzito e sacrilego con gli iloti, suoi complici.      
 C'è, tuttavia, un altro passo in cui il rapporto fra un capo spartano e gli iloti 
trova un posto significativo nella narrazione erodotea: sono le pagine dedicate al 
reggente Pausania, il vincitore di Platea. Proprio dopo la battaglia di Platea, Erodoto 
dedica parole di elogio alla morigeratezza dello Spartano. In particolare, Pausania 
ordina che sul campo di battaglia non venisse toccato il bottino, e dà agli iloti 
l'incarico di raccogliere le ricchezze (chremata) rimaste sul campo. Gli iloti però, 
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sedotti dallo sfarzo degli oggetti rinvenuti, non resistono alla tentazione e rubano 
molte delle ricchezze che trovano. Questa narrazione serve a spiegare il motivo, 
l'aition, per cui gli Egineti sarebbero stati ricchi: a questi ultimi, infatti, gli iloti 
avrebbero venduto le ricchezze rubate
111
. Senza addentrarci nel tema della complessa 
relazione storica fra gli iloti e Pausania
112
, sembra interessante sottolineare che anche 
in questo caso gli iloti appaiono nelle Storie come figure corrotte e antitetiche alle 
virtù spartane, in questo caso impersonate da Pausania.     
   
Provando a tracciare una conclusione più generale, non credo si possa sostenere, come 
ha affermato Whitby, che gli iloti in Erodoto "are simply part of Spartan landscape";
113
 
non è casuale il fatto, a mio avviso, che gli iloti, gli εἵλωτες di Erodoto, compaiono, ad 
esempio, in momenti così decisivi come, appunto, le grandi battaglie, in cui vengono 
messe in risalto l'organizzazione e l'aretè militare spartana. Si potrebbe sostenere che 
essi, piuttosto, sono contraddistinti nelle Storie da una sorta di doppiezza. Da una 
parte, sono introdotti nelle scene che alludono alle virtù spartane - è questo il caso 
delle scena della battaglia delle Termopili, della presentazione della battaglia di Platea: 
in tali frangenti, Erodoto si pone l'obiettivo di sottolineare la compattezza e l'equilibrio 
della società spartana, che si muove coesa verso la gloria militare. Dall'altra, ad essi 
Erodoto affida il ruolo di braccio armato della corruzione dell'ordine spartano. E' 
questo il caso, in particolare, del racconto di vicende che riguardano il re Cleomene e 
il reggente Pausania: nel primo caso, gli iloti contribuiscono all'attuazione degli empi 
progetti di Cleomene, che collidono con gli interessi della comunità; nel secondo, essi, 
rubando di nascosto parte del bottino, trasgrediscono agli ordini del morigerato 
Pausania, simbolo del proverbiale equilibrio lacedemone. Si potrebbe quindi affermare 
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 Hdt. IX 80. 
112
 Vd. l'interessante digressione proposta da Thuc. I 132, 4-5; sulla complicità politica fra iloti e 
Pausania vd. P. Oliva 1971, cit., pp. 146-152; Ducat 1990, cit., pp. 129-130; M. Nafissi, Tucidide, 
Erodoto e la tradizione su Pausania nel V a.C., RSA 34, 2004, pp. 147-180; Asheri, Corcella 2006, cit., 
pp. 281-282. 
113
 M. Whitby, Images of Spartans and Helots, in A. Powell, S. Hodkinson (a cura di), The shadow of 
Sparta, London and New York 1994, p. 93. 
 50 
 
che gli iloti in Erodoto incarnano i due volti del kosmos spartano: ordinato ed 
esemplare da una parte, ma potenzialmente minato da alcune componenti sociali, 
dall'altra. 
 
II.3  La prima espansione nel Peloponneso: Sparta e l'arcade Tegea. La figura di 
Lica nelle Storie 
 Allo scontro fra Tegea e Sparta Erodoto dedica molta più attenzione rispetto 
alle guerre combattute dagli Spartani contro i rivali messeni. L'approfondimento del 
conflitto tra Spartani e Tegeati viene inserito all’interno della prima grande 
digressione su Sparta e costituisce la continuazione della descrizione della stabilità 
costituzionale spartana
114
. La scelta di privilegiare la relazione tra Tegea e Sparta, a 
scapito di quella coi Messeni, rientra nel progetto erodoteo di fare luce soltanto su 
alcuni punti dell'espansione spartana, sui quali lo storico possedeva informazioni più 
utili alla rappresentazione della sua Sparta
115
.     
 Partiamo da alcuni imprescindibili dati storici. E' verisimile che l’espansione di 
Sparta in Arcadia mirasse a tre obiettivi. Da una parte avrebbe permesso agli Spartani 
il controllo di un’area confinante con la Messenia, spazio di terra vitale per l’economia 
spartana, in quanto garantiva agli Spartani significative risorse agricole e la 
manodopera ilotica. Avrebbe consentito, inoltre, di arginare l’espansione di Argo, 
acerrima nemica di Sparta nell'ambito strategico-politico nel Peloponneso; infine, 
avrebbe permesso a Sparta di occupare un'area strategicamente di grande valore, in 
quanto garantiva alla città l'accesso all'Istmo. Non è possibile dire con certezza, 
ancora, se l’espansione in Arcadia mirasse all’assoggettamento degli Arcadi in termini 
di manodopera servile, come avvenne nel caso dei vicini Messeni. Erodoto sostiene, 
per la precisione, che gli Spartani si rivolgevano ai Tegeati con l’obiettivo di renderli 
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 Hdt. I 66,1-68,6. 
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 Non bisogna, inoltre, dimenticare che la guerra con Tegea, a differenza di quelle combattute tra 
Spartani e Messeni, rientrava nell'arco cronologico compreso fra la diarchia di Aristone e Anassandrida 
e il 479 a.C., periodo in cui si infittiscono le informazioni sulla città lacedemone (vd. Vannicelli 1993, 
cit., pp. 21-23). 
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schiavi (ὡς δὴ ἐξανδραποδιούμενοι).116 In verità, mi sembra plausibile che gli Spartani 
rivolgessero le proprie mire all’Arcadia, oltre per i motivi di carattere strategico-
politico appena menzionati, sostanzialmente per cercare terre da sfruttare  per 
l’agricoltura.117          
 Il racconto erodoteo della guerra fra Spartani e Tegeati è diviso in due momenti 
ben distinti. In un primo tempo - che coincide con il capitolo I 66 - si descrive il 
fallimento di una prima impresa espansionistica spartana; in seguito (I 67-68), sono 
narrate le fasi che hanno condotto Sparta alla supremazia militare sui Tegeati; in 
questo contesto, Lica costituisce un personaggio di importanza notevole, il risolutore 
della guerra in favore degli Spartani. Entrambi i passi sono intervallati rispettivamente 
da un oracolo,
118
 proferito dalla Pizia, dal quale si dipana il filo del racconto delle 
azioni dei Lacedemoni.       
 L’inizio delle ostilità fra Sparta e i Tegeati, si apre con una affermazione che 
appare molto critica: dopo essersi arricchiti ed essendo prosperi – eutheneo è il verbo 
adottato dallo storico – “a distanza di poco tempo” (ἀνά τε ἔδραμον αὐτἰκα) 
dall'istituzione della eunomie ad opera di Licurgo, gli Spartani si insuperbiscono e 
decidono di annettere tutta la regione dell’Arcadia (πάσῃ τῇ Ἀρκάδων χώρῃ).119  
Erodoto si serve di un lessico con connotazioni assai negative (καταφρονήσαντες e 
κρέσσονες εἶναι sono le espressioni usate relativamente all’atteggiamento degli 
Spartani). Emerge in questo frangente uno dei temi topici dell’interpretazione erodotea 
nelle Storie: l’arricchimento e il benessere alimentano la hybris. Il che induce il 
popolo, “macchiato” appunto da hybris, a uscire dai propri confini e ingaggiare lo 
scontro con un popolo meno potente. In effetti, lo storico mette in evidenza in modo 
molto chiaro l’opposizione fra gli "imperialisti" (kataphronesantes) Spartani da una 
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 Hdt. I 66, 3. 
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 Vd. Lupi 2007, cit., p. 366 sg.; R.W.V. Catling, The Laconia Survey. Continuity and Change in a 
Greek rural landscape, I London (British School of Athens) 2002, pp. 233 sg. Contra K-W. Welwei, 
Orestes at Sparta: the political significance of the grave of the hero, in T. Figueira (a cura di), Spartan 
Society, Swansea 2004, pp. 219-230. 
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 Vd. Hdt. I 66 2 e 67 4. Sul tema di recente si veda anche M. Nafissi, Erodoto, Sparta e gli oracoli su 
Tegea ed Oreste, SemRom, n.s. III 2, pp. 295-232. 
119
 Hdt. 66,1. 
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parte, e i "primitivi" Arcadi, “mangiatori di ghiande” (balanephagoi), dall’altra.120
 Dopo questa breve introduzione, Erodoto si sofferma su una battaglia decisiva, 
la cosiddetta battaglia dei “ceppi”.121 Si racconta che gli Spartani avrebbero 
interpretato in modo errato il vaticinio della Pizia: certi di sottomettere i Tegeati, 
portano da Sparta dei ceppi, ai quali avrebbero incatenato gli sconfitti
122
. In realtà, 
dopo essere stati inaspettatamente sconfitti, quasi per una legge dantesca del 
contrappasso, sono incatenati ai loro stessi ceppi. Erodoto ricorda, inoltre, che queste 
catene erano ancora esposte ai suoi tempi presso il tempio di Atena Alea a Tegea.
123
 In verità, lo storico non ci fornisce notizie dettagliate sul periodo in cui si 
sarebbe svolta questa guerra; l'unica indicazione temporale fornita relativamente a 
questa prima fase di scontri fra Sparta e Tegea si ricollega al regno di Leone e 
Egesicle, citati poco prima. Siamo a conoscenza di un'altra tradizione, riportata da 
Pausania,
124
 che, invece, faceva del re Carillo il leader della guerra contro i Tegeati 
descritta da Erodoto. Tuttavia, il periodo (per quanto approssimativo) in cui Erodoto 
colloca questa battaglia - appunto sotto i re Leone e Egesicle - mi sembra la più 
verisimile in quanto inserisce Sparta nell'ambito del progetto di espansione nel 
Peloponneso del VI a.C.
125
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 Vd. Nafissi 1991, cit., p. 142, il quale confronta questo passo con Hdt. I 72, 2-3, in cui lo storico di 
Alicarnasso dipinge i Persiani, prima della conquista da parte dei Lidi, come un popolo incolto, rude e 
abitante una terra dura. 
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 Tardi perlopiù gli altri resoconti sull'episodio: Deinias FGrHist 306 F 4, Pausania III, 7,3; VIII 47, 
2.4; 48, 4-5; Polyaen. I 8. 
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 In occasione di questa prima digressione sullo scontro fra Tegeati e Spartani, Erodoto introduce un 
altro tema a lui congeniale nelle Storie: il tema dell’oracolo “fallace” – kibdelos è il termine adottato in 
questo frangente dallo storico. Lo storico, infatti, fa intendere che l’azione degli Spartani nasce da un 
fraintendimento dell’oracolo; se letta da questa prospettiva, la loro azione, infatti, viene, in qualche 
modo, riabilitata. Sugli oracoli fallaci nelle Storie vd. ora L. Kurke, "Counterfeit Oracles" and "Legal 
Tender": The Politics of Oracular Consultation in Herodotus, CW 102,4, 2009, pp. 417-438. 
123
 La vicenda è narrata da Hdt. I 66,2-4. Cfr. Paus. VIII 47,2. 
124
 Paus. III 7,3; VIII 5,9; 48,4-5. 
125
 Si crede generalmente che si possa trattare di una sola sconfitta inferta agli Spartani al tempo dei re 
Leone e Egesicle; soltanto in un secondo momento tale evento sarebbe stato collegato alla figura del re 
Carillo. In tal senso vd. già G. Busolt, Griechische Geschichte bis zur Schlacht bei Chaeroneia, Gotha 
1893, pp. 603-604; E. Meyer, Geschichte des Altertums, II, Stuttgard 1893, p. 545; Huxley 1962, cit., p. 
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 Relativamente alla guerra tra Tegeati e Spartani, la vicenda a cui Erodoto 
dedica maggiore spazio è la traslazione delle ossa di Oreste ad opera di Lica: evento 
che costituisce il secondo momento della descrizione erodotea della guerra tra Spartani 
e Tegeati e ne rappresenta il punto di svolta in favore degli Spartani.  
 Lica, uno degli agathoergoi spartani, è il protagonista della storia narrata dalle 
Storie, il risolutore delle sorti spartane: egli, infatti, riesce a trovare le ossa di Oreste, 
condizione indispensabile imposta dall'oracolo delfico per la conquista definitiva di 
Tegea
126
. La scoperta delle ossa ad opera di Lica, sapientemente descritta da Erodoto, 
si può inscrivere in quella strategia che si può definire con l'etichetta di “politica delle 
ossa” adottata in quegli anni dagli Spartani.127 Inoltre, il racconto della traslazione 
delle ossa di Oreste a Sparta assume una posizione ben precisa nell’economia del 
racconto erodoteo: esso serve ad accentuare l’opposizione fra Atene, afflitta in quegli 
anni dalla stasis, e la Sparta eunomica, ordinata da Licurgo.
128
Come nel caso 
                                                                                                                                                                               
66; K. Adshead, Politics of the Archaic Peloponnese. The transition from the Archaic to Classical 
Politics, Aldershot 1986, p. 28. Contra  Koiv 2003, cit., pp. 74-75. 
126
 In merito al ritrovamento delle ossa di Oreste oltre alla testimonianza erodotea vd. Diod. IX 36; Plin. 
Nat. Hist. VII 46; Paus. II 5,6; 11,10; VIII 54,4; Philostr. Her. VIII 3; Aen. Gaz. Theophr. 60; Chor. 
Gaz, 37,4; Schol. Ael. Aristid. 46,172 Dindorff; Anth. Pal. 14, 78. Su Lica “benefacente” vd. L.S. Di 
Campobianco, Note su di un Lica spartano: il figlio di Arcesilao ed il “benefacente”, RSA 40, 2010, 
pp. 51-65. Il tema dell’appropriazione delle ossa da parte di una città nella Grecia antica ricorre molto 
frequentemente nella letteratura a nostra disposizione: il caso senz'altro più interessante collocabile a 
distanza di meno di un secolo dalla guerra spartano-tegeate è la trasposizione delle ossa di Teseo ad 
Atene ad opera di Cimone; Plut. Thes. 36, 1-4; cfr. C. Ampolo, M. Manfredini (a cura di), Le Vite di 
Teseo e Romolo, Milano 1988, pp. 259-260.  
127
 Sul controverso episodio delle ossa di Oreste riportato da Erodoto vd. in particolare J. Fontenrose, 
The Delphic Oracle. Its responses and Operations, London 1978, p. 81; 123 sg.; 298 Q 89-90. G. 
Huxley, Bones for Orestes, GRBS 20, 1979, pp. 145-148; D. Boedeker, Hero cult and the politics in 
Herodotus. The bones of Orestes, in C. Dougherty, L. Kurke (a cura di), Cultural Poetics in Ancient 
Greece. Cults, performance, politics, Cambridge 1993, pp. 164-167; B. McCauley, Heroes and Power: 
The Politics of Bone Transferal, in R. Hägg (a cura di), Ancient Greek Hero Cult, Stokholm 1999, pp. 
85-98. D.D. Phillips, The bones of Orestes and Spartan foreign Policy, in G.W. Bakewell, J.P. 
Sickinger (a cura di), Gestures: essays in Ancient History, literature and philosophy presented to Alan 
Boegehold, Oxford 2003, pp. 301-316; Welwei 2004, cit., pp. 219-230. Di recente vd. pure A. 
Hartmann, Zwischen Relikt und Reliquie. Objektbezogene Erinnerungspartiken in antiken 
Gesellschaften, Berlin 2010, particolarmente pp. 247-251; F. Neri, Reliquie eroiche nella Grecia 
arcaica e classica (VI-IV a.C.), Napoli 2010, particolarmente pp. 18-41; G. Camassa, Oreste fra il 
Peloponneso e l’Odissea: politica e religione nella Grecia arcaica, in G.A. Cecconi, C. Gabrielli (a 
cura di), Politiche religiose nel mondo antico e tardoantico, Bari 2011, pp. 23-33. 
128
 Vd. Boedeker 1993, cit., p. 173. 
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dell’”ordinatore” Licurgo, anche in questo frangente Erodoto affida ad un uomo, Lica 
(un altro deus ex machina), il compito di sciogliere l’intricata matassa coi Tegeati a 
favore degli Spartani e di garantire alla città lacedemone una stabilità anche in politica 
estera. Le capacità di questo personaggio erodoteo sono un misto di fortuna e sapienza 
(synthychie…kai sophie):129 grazie ad esse Lica riesce a rinvenire le ossa del mitico 
figlio di Agamennone. In questa prospettiva, egli, in un certo senso, è il Licurgo della 
politica estera spartana. Questi, che è un dokimos aner, garantisce a Sparta la stabilità 
interna; Lica, dotato di sophie, le consente di acquisire il ruolo di potenza egemone nel 
Peloponneso: egemonia che consentirà agli Spartani di estendere le proprie mire anche 
al di fuori del Peloponneso negli anni di Cleomene, a cui Erodoto dedicherà un 
significativo approfondimento nel prosieguo della sua opera.   
 Erodoto fornisce qualche riferimento cronologico, che occorre tenere in giusta 
considerazione. Al momento in cui Creso invia la sua ambasciata a Sparta, questa, 
sostiene Erodoto, aveva già risolto a suo favore il conflitto con Tegea. Pertanto, se la 
sconfitta di Creso va collocata intorno al 547 a.C., come si ammette, allora la richiesta 
di aiuto agli Spartani deve risalire per lo meno a qualche anno prima, verisimilmente 
prima dell’incendio del santuario di Delfi nel 548 a.C.130 Dal momento che Erodoto 
sostiene che l’ambasciata di Creso si colloca dopo la risoluzione del conflitto con 
Tegea, e precisamente sotto il regno di Anassandrida e Aristone (il cui regno ebbe 
inizio intorno al 550 a.C.), allora le vicende riguardanti lo scontro fra Spartani e 
Tegeati sono collocate da Erodoto ben prima il 550 a.C. La frase Σπαρτιῆται 
κατυπέρτεροι τῷ πολέμῳ ἐγεγόνεσαν riferita al regno dei due re Anassandrida e 
Aristone
131, con l’utilizzo del piucchepperfetto ἐγεγόνεσαν, indica, in modo, mi 
sembra, abbastanza evidente che la vittoria sui Tegeati da parte degli Spartani viene 
datata da Erodoto in un periodo che precede il 550 a.C.
132
     
 E' interessante comprendere il significato che in termini di politica spartana 
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 Hdt. I 68,1. 
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 Asheri 1988, cit., p. 290. 
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 Hdt. I 67,1. 
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 E' verisimile che gli oracoli relativi alla figura di Oreste e il racconto che si riferisce a Lica 
potrebbero trovare la loro collocazione temporale poco dopo il 560 a.C. 
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estera ed interna assumeva un gesto come l'appropriazione delle ossa di un eroe, in 
particolare di grandi figure mitiche del Peloponneso, quali Agamennone, Oreste e 
Tisameno
133: l’assimilazione, infatti, al pantheon religioso lacedemone di questi 
personaggi si poteva prestare alla propaganda di legittimazione dell’espansionismo 
spartano nell’intero Peloponneso. Presentarsi come la legittima discendente di Oreste e 
degli Atridi significava per Sparta non soltanto legittimare la propria egemonia sul 
Peloponneso
134, ma anche ridurre lo scarto in termini “etnici” tra i Dori Spartani e gli 
Achei del Peloponneso
135
.       
 D’altronde, l’assimilazione dell’argivo Agamennone all’universo cultuale 
spartano avrebbe inferto un duro colpo “ideologico” all’altra tenace antagonista di 
Sparta nell'area peloponnesiaca: Argo. E', dunque, verisimile che la nascita di una 
tradizione confluita nelle Storie e rimaneggiata da Erodoto, di origine evidentemente 
spartana, che faceva leva sull’appropriazione delle ossa – con la conseguente 
creazione di sedi di culto a Sparta – di noti personaggi del mito di provenienza 
generalmente peloponnesiaca non faceva che rafforzare e legittimare la politica estera 
spartana della prima metà del VI a.C., che era tesa all’espansione.  
 Nondimeno è altrettanto verisimile che l’appropriazione delle ossa di grandi 
personaggi del mito, e in particolare di Oreste, poté avere un significato in politica 
interna.
136
La prima guerra narrata da Erodoto stesso tra Spartani e Tegeati e conclusasi 
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 Sulla traslazione delle ossa di Tisameno vd. Paus. VII 1,8. Sulla vicenda vd. l'analisi di D.M. Leahy, 
The Bones of Tisamenus, Historia  4, 1955, pp. 26-38; di recente il tema è stato ripreso da Neri 2010, 
cit., pp. 41-47. 
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 Cfr. Hdt. V 82; è stato giustamente osservato che la politica adottata da Sparta nel Peloponneso dopo 
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della popolazione. Su questa linea vd. in particolare già G. Dickins, The growth of Spartan policy, JHS 
32, 1912, pp. 1-42; A.H.M. Jones, Sparta, Oxford 1968, p. 44 sg. In questa direzione H.W. Parke, 
D.E.W. Wormell, The Delphic Oracle, I, Oxford 1956, p. 96; Huxley 1962, cit., p. 68 sg.; Id. 1979, cit., 
p. 148; L.H. Jeffery, Archaic Sparta, London 1976, p. 121 sg.; O. Murray, Early Greece, Brighton 
1980, p. 247 sg.; Cartledge 2002, cit., p. 119 sg; Neri 2010, cit., p. 34. 
136
 I lavori che hanno più di tutti focalizzato la loro attenzione sull'importanza che rivestirono le reliquie 
di Oreste nell'ambito della politica interna, e, particolarmente, in relazione all'affermazione dell'identità 
 56 
 
con la sconfitta degli Spartani, potrebbe aver alimentato a Sparta alcuni dissidi interni; 
infatti, la stessa figura di Lica, presentata da Erodoto in modo duplice – prima inviato 
ufficialmente dalla comunità spartana come agathoergos a Tegea, poi bandito dalla 
stessa città in seguito all’insuccesso della sua spedizione – potrebbe essere lo specchio 
di un disordine politico interno, di una trasformazione della società spartana di quegli 
anni. In quest’ottica, il recupero delle ossa di Oreste poteva ben cementare la ritrovata 
concordia cittadina e ridefinire una pacificazione fra le diverse fazioni che si 
fronteggiavano in città
137
.        
 Erodoto conclude la sua riflessione sul conflitto spartano-tegeate sostenendo 
che gli Spartani dopo la traslazione delle ossa ad opera di Lica a Sparta e il 
conseguente successo militare sui Tegeati si erano già impossessati di una buona parte 
del territorio peloponnesiaco (ἤδη δέ σφι καὶ ἡ πολλὴ τῆς Πελοποννήσου ἦν 
κατεστραμμένη).138 Questa osservazione che funge da chiusa all’ampia digressione 
sulla stabile ed eunomica Sparta sembra rispondere a due finalità.   
 La vittoria ai danni dell'arcade Tegea – come detto conclusa, con molta 
probabilità, intorno alla metà del VI a.C. – coincise con un definitivo momento di 
espansione spartana nell'area peloponnesiaca e, in effetti, permise a Sparta di avere 
sotto il suo controllo buona parte del Peloponneso, se si considera il fatto che alla metà 
del VI a.C. Sparta aveva già stabilmente sotto la sua sfera di influenza l'intera 
Messenia e la Laconia. Mi sembra non privo di interesse il fatto che Erodoto si serva 
del verbo καταστρέφω,139 coniugato nella forma del perfetto passivo (ἦν 
κατεστραμμένη): egli vuole precisare che buona parte del Peloponneso sarebbe stato 
sottomesso già nella seconda metà del VI a.C. dagli Spartani. La frase ha, inoltre, una 
precisa funzione narrativa: essa serve, infatti, a chiudere la riflessione sulla città 
lacedemone: la città che lo storico presenta a Creso (e al pubblico) è la polis greca più 
                                                                                                                                                                               
politica della città sono Boedeker 1993, cit., p. 169 sg.; Welwei 2004, cit., p. 225; Neri 2010, cit., pp. 
38-41. 
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 Boedeker 1993, cit., p. 169; Neri 2010, cit., p. 39. 
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 Vd. Hdt. I 68, 6. 
139
 Da un punto di vista strettamente semantico, il verbo si riferisce al campo della conquista. Vd. 
Powell 1938, cit., s.v., pp. 189-190. 
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salda in particolare dal punto di vista dell’organizzazione interna. La polis lacedemone 
costituisce già un kosmos conchiuso, stabilmente organizzato dalla mano del mitico 
legislatore. Inoltre, l’espansione nel Peloponneso, che Erodoto dipinge come quasi del 
tutto conclusa (πολλὴ), fa della città sull’Eurota un centro forte politicamente ed 
economicamente. E mi sembra che proprio nella costruzione (letteraria?) dei due 
personaggi di Licurgo e Lica, i due “fondatori” di Sparta, che si possono individuare i 
due momenti centrali della costruzione narrativa erodotea della città lacedemone in 
questa prima parte delle Storie. Non è, infatti, un caso che Erodoto apra la sua 
digressione su Sparta con l'ordinamento licurgheo e la chiuda con l'affermazione della 
conquista quasi totale da parte degli Spartani del Peloponneso. Come detto in 
precedenza, Erodoto esclude dalla trattazione delle origini gli scontri militari con la 
popolazione dei Messeni, con i quali Sparta ingaggerà diverse battaglie nel corso dei 
secoli VI e V a.C. Obiettivo dello storico è principalmente quello di creare 
un'immagine della città compatta, sia in politica interna, sia in relazione alle dinamiche 
di politica estera che hanno come focus il Peloponneso. Licurgo e Lica si sposavano 
perfettamente con questo progetto narrativo. 
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II.4  Sparta e Argo. I momenti del dissidio nelle Storie 
 Erodoto dedica soltanto una breve digressione al conflitto tra Sparta e Argo alla 
metà circa del VI a.C.;
140
 esso si collocherebbe in un momento successivo al conflitto 
che aveva tenuto impegnati gli Spartani contro i Tegeati. Come ha giustamente messo 
in luce Vannicelli
141
, ai fini dello svolgimento della narrazione delle Storie, il ruolo di 
Argo nelle dinamiche politiche del Peloponneso non doveva essere di secondaria 
importanza agli occhi di Erodoto, il quale, infatti, ricorda che uno dei motivi più 
cogenti che spinse gli Argivi a non accettare l’alleanza panellenica contro il barbaro 
era riconducibile proprio ad una recente sconfitta subita per mano dei Lacedemoni.
142
 
A tal proposito, lo storico riporta, senza prendere tuttavia una posizione in merito, la 
tradizione (verisimilmente antiargiva) secondo la quale gli Argivi in occasione della 
spedizione di Serse in Grecia avrebbero in verità chiamato (epikalesamenoi) il 
Persiano, dopo essere stati indeboliti in guerra dagli Spartani (ἐπειδή σφι πρὸς τοὺς 
Λακεδαιμονίους κακῶς ἡ αἰχμὴ ἐστήκεε): gli Argivi in questa circostanza erano 
disposti a tutto (πᾶν δὴ βουλόμενοι), pur di ovviare alla condizione di difficoltà in cui 
erano precipitati (πρὸ τῆς παρεούσης λύπης)143. Il conflitto argivo-spartano, quindi, 
assume un ruolo cruciale nel momento in cui Erodoto deve spiegare la defezione di 
Argo in occasione della spedizione di Serse in Grecia. E, in effetti, l’ostilità fra le due 
città si protrasse per molti decenni nel V a.C.      
 Erodoto sostiene, inoltre, di essere a conoscenza delle guerre intercorse tra 
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 Riguardo alla nascita e allo sviluppo del “mito storiografico” dei rapporti spartano-argivi vd. 
l’interessante e pionieristico lavoro di T. Kelly, Traditional Enmity between Sparta and Argos. The 
birth and development of a Myth, AHR 40, 4, 1970, pp. 971-1003; vd. pure Vannicelli 1993, cit., pp. 
63-85. Più in generale sulle vicende riguardanti Argo nel VI a.C. vd. T. Kelly, A History of Argos to 500 
B.C., Minneapolis 1976, pp. 136-139; per un aggiornamento bibliografico si rimanda a Koiv 2003, cit., 
pp. 125-133. Un contributo assai significativo sulla guerra tra Argo e Sparta è fornito da A. Brelich, 
Guerre, agoni e culti nella Grecia arcaica, Bonn 1961, partic. pp. 22-34; si ricordi, inoltre, il recente 
lavoro sul tema della costruzione dell’identità argiva di E. Franchi, La battaglia di Isie e l’identità 
argiva: un caso di invenzione della tradizione?, in E. Franchi, G Proietti (a cura di), Forme della 
memoria e dinamiche identitarie nell’antichità greco-romana, Trento 2012, pp. 14-43. 
141
 Vannicelli 1993, cit., p. 65 sg. 
142
 Vd. Hdt. VII 148, 2; 149,1. 
143
 Hdt. VII 152,3. 
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Sparta e Argo prima delle guerre persiane: nel celebre discorso pronunciato da 
Aristagora  a Sparta (V 49,8), quest'ultimo ricorda i tre ethne contro i quali gli Spartani 
si sono dovuti misurare nel corso della loro storia. Tra questi, si ricordano gli Argivi, 
dopo i Messeni e gli Arcadi. In questo laconico estratto, lo storico dimostra di essere a 
conoscenza delle dinamiche di politica estera in cui erano coinvolti gli Spartani; le 
guerre con Argo costituivano un tassello centrale nel contesto politico-militare del 
Peloponneso.         
 L’espansione di Sparta nel VI a.C. nell’area di influenza argiva si pone, inoltre, 
in una prospettiva differente rispetto alla campagna militare contro Tegea, descritta nel 
paragrafo precedente: essa mira, per lo più, all’egemonia nel Peloponneso.144 In effetti, 
Argo godeva di una posizione senz’altro vantaggiosa: collocata sul golfo di Nauplia, si 
trovava sulla strada che conduce a Corinto; inoltre, la città dell'Argolide godeva di un 
ricco potenziale umano e conservava un patrimonio mitico di notevole prestigio nel 
panorama culturale peloponnesiaco.
145
      
 Principalmente, due sono i momenti nei quali lo storico si dilunga sull'ostilità 
spartano-argiva: il succedersi di scontri militari raccontati contestualmente al racconto 
dell'assedio di Sardi nel primo libro e la battaglia combattuta dai due schieramenti nei 
pressi di Sepeia. Partiamo dal primo caso.  
 Il racconto relativo alle prime schermaglie tra Argivi e Spartani si colloca nel 
primo libro (I 82) contestualmente alla descrizione dell’assedio organizzato dai 
Persiani contro i Lidi di Creso, il quale, stretto dalla morsa imposta dai Persiani, 
chiede ai suoi alleati di mandare aiuti il più presto possibile (τὴν ταχίστην δέεσθαι 
βοηθέειν).146 Sparta è presentata come una delle potenze che hanno già stretto un 
solido legame di symmachia con il re dei Lidi (ἐς τὰς συμμαχίας).   
 L’inizio del capitolo 82 si ricollega perfettamente alla prima digressione già 
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 Vd. Lupi 2007, cit., p. 377. 
145
 Sono noti i tentativi promossi dagli Spartani tesi alla “trasposizione” del mito degli Atridi in 
Laconia, anziché in Argolide (già in Pind. Pitiche, XI 16; Nemee, XI 34). 
146
 Hdt. I 81. Cfr. pure Ephor. FGrHist 70 F 58 (a-d). Sembra poco probabile che Creso abbia potuto 
assoldare mercenari nel Peloponneso nel VI a.C.; a mio parere, è, inoltre, poco verisimile che gli 
Spartani avessero interessi così forti da inviare mercenari al re lidio. 
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menzionata (I 65-68), con la quale Erodoto aveva dato il primo nitido quadro del 
kosmos spartano e, in un certo senso, la completa, in quanto fornisce ulteriori 
indicazioni sul processo di espansione spartana nel Peloponneso: un altro rapido ma 
estremamente significativo schizzo di politica estera. La digressione relativa al 
conflitto spartano-argivo in questo preciso momento delle Storie ha un preciso 
obiettivo: serve a fornire una giustificazione del mancato aiuto degli Spartani a Creso, 
il quale, non molto tempo dopo, dovrà cedere all’assedio imposto dal più forte nemico 
persiano. Erodoto lega concettualmente i passi dedicati all'espansione spartana nel 
Peloponneso, ampliando la scena in cui la città lacedemone si colloca: dopo Tegea, è 
Argo il nemico scomodo con cui i Lacedemoni devono misurarsi.  
 Secondo la narrazione erodotea, pomo della discordia fra Sparta e Argo è il 
possesso di Tirea che viene presentata come una città in mano agli Spartani 
(ἀποταμόμενοι) proprio negli anni dell’assedio persiano di Sardi (κατ’αὐτὸν τοῦτον τὸν 
χρόνον).147 La Tireatide era un’area pianeggiante all’interno della Cinuria, affacciata 
sul mare e posta in una zona strategica: un punto di passaggio ineludibile fra Argo e 
Sparta
148
. Erodoto dichiara che gli Argivi, dal canto loro, possedevano l'intera area 
costiera fino a Capo Malea e l’isola di Citera (I 82,2).149 Questi cenni sulla storia delle 
due città, che si presentano ancora una volta poco precisi agli occhi di uno storico 
moderno, fungono da cornice introduttiva al successivo racconto, ben più avvincente: 
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 La contestualizzazione erodotea si riferisce evidentemente al 546 a.C. Sul contesto storico relativo 
alla conquista di Tirea da parte degli Spartani esiste una vasta tradizione divergente rispetto ad Erodoto: 
Paus. III 7,5; Plut. Mor. 231 d-f; Eus. II 83 Schoene; Solino VII 9. Queste testimonianze collocano 
concordemente la battaglia dopo la prima guerra messenica. N. Robertson, Festivals and Legends: The 
Formation of Greek Cities  in the Light of Public Ritual, Toronto-Buffalo-London 1992, p. 183 ritiene 
che andrebbe ricondotta in ultima analisi a Eforo tale precisazione cronologica. Vd. la sintesi proposta 
da Koïv 2003, cit., p. 125.  
148
 Sulla posizione geografica della Tireatide vd. il puntuale lavoro di W.K. Pritchett, Studies in Ancient 
Greek topography III, Roads, Berkeley-Los Angeles 1980, pp. 102-142; Id., Studies in Ancient Greek 
topography VI, Berkeley-Los Angeles 1989, pp. 91-101. 
149
 Mi sembra condivisibile l'osservazione di Asheri 1988, cit., p. 319, il quale così si esprime in 
proposito: «Se e in quale periodo questo dominio talassocratico argivo sia stato realtà storica è ignoto: 
non può escludersi che Erodoto pensi all’età eroica (che noi chiameremmo “micenea”)». In proposito 
vd. pure il resoconto di Vannicelli 1993, cit., pp. 70-73. A mio parere, sembra che anche in questo 
frangente si possa rintracciare un esempio di “floating gap”: lo storico, infatti, isola il passato più antico 
(mitico) accennando solamente agli avvenimenti in questione e punta direttamente alla narrazione di 
eventi coevi e funzionali alla sua trama narrativa. 
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la cosiddetta battaglia dei “Campioni”, vicenda che troverà una vasta eco e 
rivisitazione nelle fonti più tarde
150
.       
 Erodoto afferma che la guerra fu iniziata dagli Argivi per la riconquista della 
Tireatide, territorio che rappresentava un'area che gli Argivi sentivano come di loro 
pertinenza e ingiustamente sottrattagli (τῇ σφετέρῃ ἀποταμνομένῃ). Si narra che in 
seguito a un dibattito (συνέβησαν ἐς λόγους), si decise di far combattere trecento 
soldati per parte, rappresentanti rispettivamente i due eserciti
151
; Spartani e Argivi si 
accordarono, inoltre, preventivamente affinché i due eserciti si ritirassero e non 
intervenissero nel combattimento. Si racconta, ancora, che sul campo alla fine del 
combattimento rimasero due Argivi, Alcenore e Cromio, e dalla parte spartana 
Otriade
152
. I due gruppi di sopravvissuti dichiararono entrambi di aver avuto la meglio; 
sarà soltanto una battaglia in piena regola, e non una contesa (ἐκ τῆς ἔριδος 
συμπεσόντες ἐμάχοντο), a sancire la vittoria dei Lacedemoni153.    
 Erodoto intende precisare che entrambe le battaglie si verificarono dopo il 
deteriorarsi dei rapporti fra le due parti in causa. Nel primo caso, egli adotta 
l’espressione συνέβησαν ἐς λόγους, sottolineando che prima del combattimento ci fu 
una "trattativa" fra Spartani e Argivi; nella seconda circostanza, compare la formula  
ἐκ τῆς ἔριδος συμπεσόντες ἐμάχοντο (eris evoca una vera e propria disputa tra i due 
schieramenti). Erodoto, quindi, vuole mettere in luce la graduale rottura degli equilibri 
fra le due parti: dalla trattativa (logous), si è passati alla vera e propria contesa (eris). 
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 Ricordo in questa sede in particolare le rielaborazioni retoriche di Isocr.  Archid. 99; Chrysermos, 
FGrHist 287 F 2 (a-b); Strab. VIII 6,17; in particolare, Plut. Mor. 231 d-f colloca la battaglia dei 
Campioni al tempo del re Polidoro e non nella metà del VI a.C. come lascerebbe intendere il passo 
erodoteo. 
151
 Hdt I 82,3. E' stato giustamente notata (in particolare J. Dillery, Reconfiguring the Past: Thyrea, 
Thermopylae, and Narrative Patterns in Herodotus, AJPh 117, 2, 1996, pp. 217-254) una analogia nella 
costruzione letteraria fra la battaglia dei Campioni, combattuta da trecento soldati per parte, e la 
battaglia delle Termopili. Sulla tradizione della battaglia dei trecento vd. pure U. Cozzoli, Proprietà 
fondiaria e esercito nello stato spartano di età classica, Roma 1979, pp. 89-92. Ora anche E. Franchi, 
Otriada, Leonida e i Trecento: la battaglia dei Campioni e il miraggio spartano di età imperiale, 
SemRom II,1, 2013, part. 132 sg. 
152
 Sulla tradizione relativa alla figura dello spartano Otriade vd. P. Kohlmann, Otryades. Ein 
historisches-kritisches Untersuchung RhM NF 29, 1874, pp. 463-480; Robertson 1992, cit., pp. 181-
188; 199-104. Su Otriade di recente vd. anche Franchi 2013, cit., part. 132 sg. 
153
 L'intero racconto si trova in Hdt I 82,4-7. 
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Dalla contesa si è avuto lo scontro decisivo in battaglia (emachonto). La vittoria sul 
campo, alla fine, arride, come detto in precedenza, agli Spartani.   
 A mio parere, è molto plausibile che Erodoto abbia fuso le tradizioni orali a sua 
disposizione e abbia condensato in una breve ma efficace sintesi narrativamente ben 
orchestrata la (lunga) serie di conflitti militari fra Argo e Sparta, in particolare gli 
scontri per la conquista della Tireatide. La battaglia dei Campioni diviene pertanto il 
momento cruciale dell'ostilità fra i due ethne, evento degno di essere ricordato, che lo 
storico preferisce datare, semplificando notevolmente, nello stesso periodo in cui 
arriva la richiesta di aiuto agli Spartani da parte di Creso.
154
   
 Alla fine del suo racconto, Erodoto riporta una interessante tradizione relativa 
ai costumi spartani, dal chiaro sapore eziologico. Dopo la guerra tra i due 
schieramenti, gli Argivi avrebbero imposto agli uomini, entrando in contraddizione 
con una loro tradizione consolidata, di tagliare i capelli (κατακειράμενοι)155, mentre 
alle donne era proibito di portare oro (χρυσοφορήσειν); tali norme sarebbero rimaste in 
vigore fino alla riconquista di Tirea (Erodoto infatti ricorda che gli Argivi avrebbero 
imposto ad hoc una legge – νόμος – ed una maledizione – κατάρη). Gli Spartani, che 
non avevano tra le loro consuetudini quella di lasciare i capelli lunghi, da quel 
momento in poi avrebbero lasciato crescere i capelli 
156
.    
                                                             
154
 Vd. Koiv 2003, cit., p. 132. Molti storici hanno dato ragione alla versione erodotea, ritenendo che la 
prima guerra raccontata da fonti diverse da Erodoto fosse una proiezione nel passato di vicende del VI 
a.C. (in tal senso Busolt 1893, cit., p. 595; Meyer 1893, cit., p. 545; Kelly 1970, cit., pp. 992-998). 
Favorevoli, invece, ad accettare una precedente battaglia come autentica M.B. Sakellariou, Contribution 
à l'histoire archaique de Sparte et d'Argos, Archaignosia 2, 1981, pp. 88-93; Cartledge 2002, cit., p. 
145. P.-J. Shaw, Olympiad Chronology and 'early' Spartan history, in Hodkinson 1999, cit., pp. 273-
309 ha proposto di identificare la guerra intrapresa dal re spartano Polidoro con quella descritta da 
Erodoto in questa circostanza. 
155
 Secondo Asheri 1988, cit., p. 319 questo finale segnalerebbe che l’intero racconto costituisce un vero 
e proprio aition. 
156
 Brelich 1961, cit., pp. 22-45 dà una lettura della vicenda delle chiome in chiave iniziatica. Di recente 
il tema è stato ripreso da E. Franchi, Spartani dalle lunghe chiome e Argivi rasati. Interpretazioni 
iniziatiche moderne e costruzioni di senso antiche, IncidAntico 7, 2009, pp. 65-86: la studiosa, nel 
confutare la tesi di Brelich, sostiene che la "social memory" argiva, finalizzata a promuovere l'identità 
argiva, ha potuto costituire il fondamento del nucleo centrale del racconto erodoteo. Sulle tradizioni 
raccolte da Erodoto nel Peloponneso vd. ora anche Luraghi 2005, cit., p. 64. In verità, mi sembra 
plausibile che in questo preciso frangente Erodoto stia trattando una tradizione di matrice spartana. 
Sull'uso "sociale" della capigliatura a Sparta vd. inoltre E. David, Sparta's social hair, Eranos 90, 1992, 
pp. 11-21 (in particolare sulla vicenda relativa a Tirea descritta da Erodoto vd. p. 13). 
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 Il dissidio tra Sparta e Argo si sarebbe concluso con il suicidio Otriade, uno dei 
trecento partecipanti alla guerra
157
: afflitto dalla vergogna (aischynomenon), non poté 
sopportare l’onta di essere l’unico sopravvissuto reduce a Sparta158.   
 Dopo aver raccontato la vicenda dello scontro fra Spartani e Argivi, Erodoto, 
con il suo tipico andamento narrativo circolare, riprende le fila del discorso: ritorna 
sulla relazione fra Creso e Sparta, e lo fa in un modo interessante. Lo storico dichiara 
che a Sparta giunse un keryx, un messo proveniente da Sardi, il quale chiese agli 
Spartani aiuto in difesa di Creso, assediato dai Persiani. Gli Spartani in questo 
frangente vengono rappresentati come premurosi verso l’alleato Creso: si mossero 
subito a prestare aiuto.
159
         
 Ma lo storico propone un repentino colpo di scena: quando tutto era pronto per 
aiutare i Lidii, si presentò a Sparta un’altra ambasceria, la quale rivelò agli Spartani 
che le mura di Sardi erano cadute e che Creso era stato fatto prigioniero. Al che gli 
Spartani, ritenendo questo evento una significativa disgrazia (συμφορὴν ποιησάμενοι 
μεγάλην), bloccarono i preparativi per la partenza e desistettero dal prestare aiuti al re 
lidio.
160
 Questa chiusa merita almeno una riflessione.     
 Erodoto, innanzitutto, concentra nel giro di due brevi periodi il cambiamento di 
decisione da parte degli Spartani, spesso, come vedremo, incoerenti e incostanti nel 
loro comportamento all’interno delle Storie. Eppure, mi sembra di poter cogliere nelle 
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 Cfr. Hdt. VII 232, dove si allude ad un altro superstite spartano suicida, Pantide. Cfr. pure Plut. Mor. 
858 c-d il quale sostiene che la storia del suicidio fosse di origine antispartana; Asheri 1988, cit., p. 319 
sostiene, viceversa, che il legousi riportato da Erodoto faccia riferimento ad una versione spartana. 
158
 Hdt. I 82, 7-8. Cfr. Hdt. VII 229-231, dove è presentato un altro reduce di battaglia, Aristodemo, che, 
a differenza di Otriade, si riscatterà ampiamente nella battaglia di Platea. Erodoto allude, seppure in  
modo cursorio, al tema dei tresantes, cioè i vili, che ricorre nella tradizione posteriore. Per una analisi 
aggiornata e attenta del tema vd. J. Ducat, The Spartan 'tremblers', in A. Powell, S. Hodkinson (a cura 
di), Sparta and War, Swansea 2006, pp. 1-55. Dillery 1996, cit., pp. 217-254 ha giustamente messo in 
luce la voluta analogia nella narrazione erodotea fra la descrizione della battaglia delle Termopili e 
quella di Tirea: il modello narrativo di Tirea (I 82), infatti, garantirebbe allo storico di rappresentare la 
sconfitta greca alle Termopili come una sostanziale vittoria. 
159
 Hdt. Ι 83. 
160
 La narrazione delle due ambasciate lidie è concentrata in Hdt. I 83. Come ha giustamente evidenziato 
Asheri 1988, cit., p. 319, questo è il secondo ritardo degli Spartani ricordato da Erodoto nella sua opera; 
cfr.  Hdt. I 70, 3. Senza dubbio, il ritardo più famoso è quello in occasione della battaglia di Maratona 
(cfr. Hdt. VI 105-106; 120). 
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parole di Erodoto un atteggiamento tutt’altro che critico o ironico nei confronti della 
decisione spartana; in questo caso, gli Spartani non si lanciano in una impresa incerta e 
senz’altro poco conveniente agli interessi della città lacedemone, ma si ritirano, con 
prudenza. Il verbo epepauonto esprime perspicuamente l’idea del ritirarsi in se stessi, 
più in generale del contenimento. La politica del contenimento, del ritirarsi, non 
poteva che essere apprezzata da Erodoto.   
 Il secondo momento in cui Erodoto focalizza il suo interesse verso l'ostilità fra 
Spartani e Argivi si colloca nel VI libro (75,3-82), in occasione della fine del re 
spartano Cleomene. In questa sede, non intendo delineare le fasi della descrizione 
delle azioni politiche di Cleomene - di questo re e del modo in cui Erodoto lo 
rappresenta mi occuperò in un secondo momento: è mia intenzione, invece, 
individuare i punti salienti della narrazione erodotea relativamente al conflitto 
spartano-argivo, che hanno come momento cruciale la battaglia di Sepeia.
161
  
 Il racconto del conflitto tra Spartani e Argivi, che ha come punto nevralgico la 
sconfitta argiva nei pressi di Sepeia, si inserisce prevalentemente nella 
rappresentazione del re Cleomene e, più precisamente, si colloca in seno 
all'interpretazione degli ultimi momenti che conducono il re Cleomene al suicidio; il 
che rende quasi marginale, agli occhi di Erodoto, la descrizione dello scontro militare 
fra le due fazioni in campo.
162
        
 Erodoto apre la sua breve digressione sulla campagna militare di Cleomene in 
Argolide con l'accenno a un oracolo, che avrebbe predetto al re spartano la conquista 
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 Sulla rielaborazione della battaglia di Sepeia vd. anche Pausania II 20,8; Plut. 245d-246a; Polyaen. 
VIII 33; Clem. Alex. strom. IV 9; Cic. De off. I 10,33. E' bene precisare sin da subito che in Erodoto 
non c'è traccia della figura di Telesilla, donna argiva a cui fanno riferimento, invece, sia Pausania che 
Plutarco. A mio parere, la notizia di Telesilla non può che essere tarda: mi sembra, infatti, difficile che 
Erodoto non riporti una tradizione che si confaceva al gusto per l'aneddotica a lui molto caro; a tal 
proposito, cfr. D. Schaps, Le donne greche in tempo di guerra, in G. Arrigoni (a cura di), Le donne in 
Grecia, Roma-Bari 1985, p. 429 n. 115; contra Asheri 1998, cit., p. 242 sg.). Sulla figura di Telesilla 
vd., inoltre, M. Pizzocaro, Un profilo di Telesilla, famosa poetessa d'Argo, e guerriera, AION 15, 1993, 
pp. 83-103; per un aggiornamento bibliografico vd. l'interessante lavoro di E. Franchi, Conflitto e 
Memoria ad Argo arcaica: le tradizioni cittadine intorno a Telesilla, in E. Franchi, G. Proietti (a cura 
di), Forme di Memorie e dinamiche identitarie nell'antichità greco-romana, Trento 2012, pp. 207-228. 
162
 Cfr. Vannicelli 1993, cit., p. 82. 
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di Argo.
163
 Lo storico ripercorre sinteticamente le azioni militari di Cleomene, il quale 
condusse l'esercito, tramite imbarcazioni (ploioisi), nel territorio di Tirinto e di 
Nauplia. Il riferimento a Sepeia è rapido ma significativo: gli Argivi, essendo venuti a 
sapere delle manovre spartane, si accamparono nei pressi dell'area che prende il nome 
di Sepeia di fronte ai Lacedemoni. Erodoto precisa, inoltre, che gli Argivi, memori di 
un oracolo a loro sfavorevole
164
, temevano di essere presi con l'inganno dagli Spartani 
(δόλῳ αἰρεθέωσι). Dopo aver ricordato l'oracolo, Erodoto racconta che gli Argivi, 
poiché erano spaventati delle parole dell'oracolo, decisero di ricorrere all'araldo dei 
nemici e di comportarsi secondo i suoi dettami. In questo contesto, animato dal phobos 
degli Argivi, Cleomene ordinò dunque di attaccare gli Argivi mentre pranzavano: la 
sortita permise agli Spartani di uccidere molti Argivi, molti altri li tenevano sotto 
sorveglianza dopo averli circondati nel bosco sacro in cui essi si erano rifugiati. Da 
questo momento in poi, continua la narrazione che ha come protagonista l'empio 
Cleomene, di cui discuteremo nel capitolo successivo.    
 In sostanza, Erodoto circoscrive il tema dell'ostilità fra Argo e Sparta agli inizi 
del V a.C. e lo limita ad alcuni precisi momenti che sono strettamente connessi 
all'azione deplorevole del re Cleomene. Mi sembra molto probabile, inoltre, che lo 
storico di Alicarnasso quando descrive i momenti che precedono l'attacco spartano a 
Sepeia - ovvero la descrizione degli stratagemmi e dell'empietà di Cleomene - stia 
prendendo come riferimento una tradizione di origine argiva
165
 che mette in una luce 
sfavorevole innanzitutto gli Spartani, e contemporaneamente il loro re, Cleomene. Il 
tono antispartano si può facilmente evincere da una serie di riferimenti presenti nel 
testo: si afferma che gli Argivi, infatti, avrebbero temuto da parte spartana non tanto 
un attacco in campo aperto, quanto il dolos degli Spartani. Inoltre, la versione che 
riporta l'attacco spietato dei Lacedemoni agli Argivi, inoffensivi in quanto intenti a 
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 Hdt. VI 76,1. 
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 Vd. Hdt. VI 77,2 e VI 19. Sull'oracolo epiceno vd. M. Pierart, The Common Oracle of Milesians and 
Argives (Hdt. VI 19 and 77), in P. Derow, R. Parker (a cura di), Herodotus and his World, Oxford 2003, 
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 Cfr. F. Jacoby, Die Fragmente der griechischen Historiker, III A, Kommentar Noten, Leiden 1955, p. 
45 sgg. Sul dibattito storiografico relativo alle tradizioni sottostanti il passo erodoteo sulla campagna 
spartana a Sepeia vd. ora Franchi 2012, cit., p. 208 sg. 
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pranzare, lascia chiaramente intendere non soltanto l'origine argiva di questa 
tradizione, evidentemente antispartana, ma anche una chiara critica da parte di Erodoto 
nei confronti dell'azione degli Spartani e in particolare del loro re, evidentemente già 
in preda alla pazzia.         
 Il passo dedicato a questa fase dello scontro fra Argivi e Spartani, come detto 
in precedenza, si presenta assai sintetico. Erodoto è interessato a presentare lo scontro 
tra Sparta e Argo nel VI libro esclusivamente in relazione all'escalation di violenza che 
il re spartano Cleomene attua ai danni della sua comunità; tale violenza si manifesta 
sia in patria sia in uno scenario peloponnesiaco. Si può, inoltre, supporre facilmente 
che lo storico fosse a conoscenza di altri particolari relativi a questa vicenda: in 
sostanza, egli ha piegato le informazioni sul conflitto argivo-spartano alle finalità della 
sua narrazione che ha in questo momento come focus principale Cleomene. Sparta in 
queste pagine si identifica per lo più con la politica individualistica e anomica in 
particolare di due re: Cloemene e il suo seguace Leotichida.    
 Riassumendo, due sono i momenti nei quali si riduce il contrasto militare tra 
Sparta e Argo: il primo risale alla guerra per la riconquista di Tirea, presentato nel I 
libro contestualmente alla presentazione delle fasi di crescita della città lacedemone 
nel Peloponneso; l'altro si colloca in un momento strettamente legato alla figura del re 
Cleomene, re che coinvolge l'intera città nel suo progetto politico insensato. Nella 
prima campagna militare, che ha come fulcro narrativo la battaglia dei trecento (per 
parte), lo storico presenta la città come un universo ancora conchiuso; anche la 
spedizione degli Spartani a Tirea rientra in questo quadro concettuale. Lo storico si 
limita a fornire una sintesi delle tradizioni a sua disposizione, sintesi che ha come 
momento centrale la battaglia dei Campioni. Il secondo momento, nel VI libro, serve a 
mettere in cattiva luce Cleomene: la descrizione della campagna a Sepeia e la 
concatenazione di misfatti compiuti dal re Cleomene nel bosco sacro di Era ai danni 
degli Argivi fuggiaschi assolvono a questa finalità narrativa. 
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CAPITOLO III 
LE ROTTE NELL'EGEO: SPARTA, SAMO E TERA NELLE 
STORIE 
III.1  Erodoto, Samo e Sparta   
 Tra le vicende politiche che interessano Sparta al di fuori il Peloponneso, 
Erodoto dedica i suoi sforzi di ricerca principali alla relazione politica di Sparta con 
l’isola di Samo, la quale acquista rilievo nelle Storie erodotee nel momento in cui 
Samo entra in contatto con l’espansione persiana; più precisamente, il focus della 
narrazione degli eventi si colloca nel III libro
166
.      
 Il racconto erodoteo riguardante i contatti fra Sparta e Samo va letto da due 
prospettive: innanzitutto, deve essere contestualizzato nel tessuto narrativo dei passi 
che lo storico dedica alla città lacedemone, oggetto specifico della nostra trattazione; 
contestualmente, esso ci impone una riconsiderazione del problema dei possibili 
interessi spartani nell’ambito della politica estera nell’area ionica e più in generale nel 
Mediterraneo alla luce degli studi su Sparta più recenti.    
 Lo storico fornisce un’indicazione temporale precisa: la campagna militare 
condotta dagli Spartani contro Samo si svolse contemporaneamente alla spedizione di 
Cambise in Egitto, solitamente datata nel 525 a.C
167
. La vicenda si pone storicamente 
a conclusione delle fasi di espansione di Sparta nel Peloponneso descritte nelle Storie; 
nel primo libro, in particolare, Erodoto ha descritto, seppure per sommi capi, le due 
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 Si tratta del cosiddetto primo logos samio (III 39-60); gli altri due abbracciano rispettivamente i 
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sintesi sul tema l'ha proposta Kennell 2010, cit., p. 52 sg. In particolare, sulla rappresentazione narrativa 
di Samo in Erodoto vd. i recenti lavori di Baragwanath 2008, cit., pp. 87-100; E. Irwin, Herodotus and 
Samos: Personal or Political?, ClW 102, 4, 2009, pp. 395-416 e di C. Pelling, Herodotus and Samos, 
BICS 54,1, 2011, pp. 1-18. 
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 Vd. Asheri 1990, cit., p. 212. 
 68 
 
serie di guerre che gli Spartani hanno dovuto sostenere contro i Tegeati e gli Argivi: 
esse rappresentarono senz’altro i due tasselli principali, insieme alla conquista della 
Messenia (alla quale Erodoto tuttavia non dedica spazio), della piena affermazione 
dell’egemonia spartana nel Peloponneso. Se Tegea e Argo rappresentano, dunque, i 
due momenti cruciali dell'espansione spartana nel territorio peloponnesiaco nella 
prospettiva erodotea, Samo costituisce la tappa egea per antonomasia dell'azione 
militare dei Lacedemoni.        
 Veniamo al testo. L'intervento militare patrocinato dagli Spartani a Samo è 
strettamente correlato alla figura del tiranno Policrate: secondo lo storico, i 
Lacedemoni sarebbero stati chiamati da quei Samii che, cacciati da Policrate, 
avrebbero fondato a Creta la città di Cidonia.
168
 Erodoto racconta che quest'ultimo 
mandò in aiuto a Cambise in occasione della sua campagna d'Egitto quei Samii a suo 
parere più riottosi: quelli che, in sostanza, erano sospettati di ribellione (τοὺς ὑπώπτευε 
μάλιστα ἐς ἐπανάστασιν).169 Policrate, evidentemente ostile a questa fazione di Sami, 
avrebbe raccomandato, inoltre, a Cambise di non farli più ritornare indietro. Proprio 
questi Samii fuggiaschi di ritorno dall'Egitto ingaggiarono un combattimento contro 
Policrate prima in mare e poi sulla terraferma; in questo secondo scontro avrebbero 
avuto la peggio. Dopo la sconfitta, fecero rotta verso Sparta. Erodoto si dimostra 
fermamente convinto che proprio la sconfitta contro il tiranno di Samo spinse i Samii a 
chiedere aiuto agli Spartani: a suo parere, era impensabile che un numero così esiguo 
di Sami (ἐόντων ὀλίγων) potesse avere la meglio contro un solo uomo, Policrate, che 
disponeva al suo seguito di un numero notevole (πλήθει πολλοί) di arcieri e 
mercenari.
170
 I Samii non appena giunsero a Sparta discussero a lungo, in quanto 
obbligati dalla dura necessità (οἷα κάρτα δεόμενοι).171 Le istituzioni di fronte alle quali 
si relazionano questi uomini non sono precisate da Erodoto, il quale le definisce 
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 Su Policrate di Samo Erodoto si sofferma in particolare nei capp. 39-43. 
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 Hdt. III 44, 2.  
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 Hdt. III 45,3. 
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 Hdt. III 46,1. 
 69 
 
genericamente come archontes, ovvero “magistrati”172. Ci sono pochi dubbi su chi 
possano essere questi ultimi: erano con tutta probabilità gli efori (probabilmente 
accompagnati dalla massima istituzione politica cittadina, i re) coloro che gestivano le 
relazioni con gli xenoi e presso gli efori dovettero, quindi, intavolare una trattativa i 
Sami giunti a Sparta
173
. Erodoto si serve del racconto dell’arrivo dei Sami per mettere 
in luce un atteggiamento proverbiale assunto dagli Spartani: la tendenza alla 
concretezza e l’ostilità nei confronti della verbosità degli Ioni.174 Il contrasto in termini 
etnico-culturali fra Dori e Ioni sarà a più riprese messo in evidenza dallo storico nella 
sua opera; funzionale a questa opposizione è l'aneddoto secondo il quale gli Spartani 
dimenticano la prima parte del discorso pronunciato dai Sami (τὰ μὲν πρῶτα λεχθέντα 
ἐπιλελῆσθαι) e non ne comprendono la parte conclusiva (τὰ δὲ ὕστατα οὐ συνιέναι).175 I 
Lacedemoni alla fine, dopo qualche tentennamento, si decidono di muovere contro 
Samo e di aiutare gli esuli (ἐστρατεύοντο Λακεδαιμόνιοι ἐπὶ Σάμον).  
 L'esposizione delle motivazioni che avrebbero indotto gli Spartani a intervenire 
in favore dei Sami fuggiaschi ci consente di fare un passo indietro e di indagare sulle 
relazione fra Sami e Spartani prima del 525 a.C. Erodoto afferma che, stando alla 
testimonianza degli stessi esuli Sami, gli Spartani intervennero in loro aiuto per 
ricambiare un antico favore (εὐεργεσίας ἐκτίνοντες)176: i Sami avrebbero inviato navi 
in aiuto dei Lacedemoni in occasione di una delle guerre combattute contro i Messeni 
(epi Messenious)
177
. Ma Erodoto, quasi confondendo le acque, riporta pure la versione 
lacedemone, secondo la quale la motivazione che spinse gli Spartani a intervenire fu 
una semplice vendetta (tisasthai): essi volevano vendicarsi del furto perpetrato dai 
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 Cfr. N. Richer 1998, cit., p. 265 sg. 
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 Altre fonti riportano con lievi varianti l'aneddoto del sacco di grano (Plut. Mor. 223d, 232d; Sext 
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Bayliss, Using few words wisely?:'Laconic swearing' and Spartan duplicity, in S. Hodkinson (a cura 
di), Sparta. Comparative approaches, Swansea 2009, pp. 231-260. 
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 Hdt III 46,1. Sul passo vd. pure Labarbe 1975, cit., pp. 365-375. 
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 Secondo Asheri 1990, cit., p. 265 tale affermazione deriverebbe da una "genuina tradizione di 
origine samia e oligarchica". 
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Sami del cratere che gli Spartani offrirono a Creso
178
. Lasciando da parte quest'ultima 
argomentazione, in base alla quale l'azione militare spartana sarebbe stata dettata dal 
soddisfacimento di un sentimento di vendetta (tisis), occorre discutere sulla prima 
versione, storicamente pregnante.        
 In effetti, è molto verisimile che Sparta avesse avuto bisogno di aiuti militari in 
occasione di uno dei diversi e snervanti conflitti combattuti contro i Messeni: non mi 
sembra lontana dal vero l’ipotesi proposta da Cartledge, che ha dedicato pagine 
fondamentali e insuperate alla relazione fra Samo e Sparta: secondo lo studioso 
cantabrigense sarebbero stati “the landholding aristocracy of the Geomoroi who, 
individually or collectively, gave the military aid”.179 La stretta relazione fra Sparta e 
Samo, caratterizzata con ogni probabilità da una fitta rete di rapporti di xenia 
personali, è, inoltre, ben testimoniata non solo dal testo erodoteo, ma anche da fonti di 
natura archeologica. Lo stesso Erodoto poco dopo menziona un suo informatore 
spartano, Archia, originario di Pitane
180
: è proprio il padre di questo Archia ad avere 
assunto il nome di "Samio", a testimonianza del legame di xenia che si dovette 
stabilire per lo meno nella seconda metà del VI a.C. tra una parte dell'aristocrazia 
samia e quella spartiate
181
. In particolare, si può facilmente ipotizzare che Archia fosse 
un proxenos samio.
182
        
 Come detto in precedenza, oltre a Erodoto, i dati archeologici sono 
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 Vd. Hdt. III 47,1. Cfr. Plut. Mor. 859c-e, il quale sottolinea la malignità di Erodoto nell'attribuire agli 
Spartani una motivazione poco favorevole agli Spartani stessi. La vicenda del furto del cratere viene 
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 Vd. Cartledge 1982, cit., p. 259. 
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 Hdt III 55, 2. Archia è uno dei pochissimi nomi di informatori che compaiono nelle Storie (cfr. II 55; 
IV 76; IX 16). 
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 Vd. Asheri 1990, cit., p. 272. Su Archia di recente vd. anche Irwin 2009, cit., p. 408: la studiosa ha 
messo in evidenza la risonanza che doveva avere il nome di Archia tra gli ascoltatori contemporanei di 
Erodoto. 
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 Vd. Cartledge 1982, cit., p. 250; Asheri 1990, cit., p. 272. Sull'istituzione della proxenia a Sparta vd. 
S. Hodkinson, Property and wealth in Classical Sparta, London 2000, pp. 339-341. 
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significativi. Una delle testimonianze più interessanti è senz'altro il rinvenimento di un 
leone bronzeo - tra i diversi reperti rinvenuti presso il noto tempio di Era a Samo - con 
una iscrizione dedicatoria che recita "Eumnasto, uno Spartiate, a Era".
183
 Esso è 
databile alla metà del VI a.C. Il che, di per sé, ci permette di fissare due importanti 
punti fermi nella nostra indagine: innanzitutto, l'esistenza di una forte élite in seno al 
gruppo di homoioi 
184
 spartani per lo meno molto verisimilmente nella metà del V 
a.C., e senza dubbio già nel VI a.C., capace di intessere dei rapporti di xenia con 
esponenti appartenenti alle aristocrazie di altre località; inoltre, consente di 
congetturare, come ha intuito Cartledge, che il viaggio compiuto da questo spartiate 
benestante, Eumnasto appunto, potesse avere tra i suoi obiettivi la visita al suo xenos 
samio.
185
 Si può, quindi, affermare che Erodoto ha conservato una testimonianza 
storicamente credibile del rapporto tra Samo e Sparta negli anni precedenti il regno di 
Policrate, testimonianza marginalmente inserita con tutti i limiti imposti dallo scorrere 
della apodexis: infatti, il racconto erodoteo, come ha giustamente osservato Asheri,
186
 
non tiene in considerazione le più ampie motivazioni politiche ed economiche, in una 
parola di Realpolitik, di cui si è appena fatto cenno e che avrebbero spinto gli Spartani 
a intraprendere una rischiosa campagna militare contro Policrate, ma presenta gli 
Spartani per lo più sul campo di battaglia dopo qualche tentennamento iniziale. 
 Si può affermare, dunque, che la testimonianza erodotea permette di far luce 
sul network di relazioni che Sparta, e la sua élite, riuscì a stabilire già a partire per lo 
meno dalla metà del VI a.C. in un bacino tutt'altro che ridotto, come poteva essere il 
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 M. Herfort-Koch, Archaische Bronzeplastik Lakoniens. Boreas: Münstersche Beiträge zur 
Archäologie, Beiheft 4, Müster 1986, n. 163a; L.H. Jeffery, The Local Scripts of Archaic Greece 
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Peloponneso, ma proteso in direzione di una dimensione "mediterranea".
187
 L'indagine 
condotta da Herman, ancora utile, relativamente alle attestazioni di xenia in età pre-
ellenistica conferma tale prospettiva: essa  include un numero decisamente cospicuo di 
Spartiati quali partner di rapporti di xenia.
188
     
 La digressione sull'aiuto prestato dagli Spartani ai Samii contro Policrate si 
chiude con la descrizione del fallito tentativo di occupazione di Samo da parte degli 
Spartani, i quali giunsero nei pressi dell'isola di Samo con una grande flotta (στόλῳ 
μεγάλῳ).189 Lo storico accenna all'attacco spartano a Samo, e si concentra, in 
particolare, sulla vicenda di due Spartani che si sarebbero distinti nella spedizione 
spartana. Si racconta, infatti, che se tutti gli Spartani si fossero comportati come 
Licopa e Archia - alla lettera "se fossero stati uguali a Licopa e Archia" (ὅμοιοι190  
ἐγίνοντο...Ἀρχιῃ τε καὶ Λυκώπῃ) -, Samo sarebbe stata conquistata.191 Erodoto insiste 
sull'atto di valore di questi due Spartani i quali sarebbero riusciti, da soli (mounoi), a 
penetrare all'interno delle mura della città insieme ai Sami in fuga e, dopo avere 
bloccato la via della ritirata, sarebbero morti in città. Come visto in precedenza, questo 
episodio permette di fare un breve riferimento alla figura di Archia, nipote di 
quell'Archia divenuto famoso "eccellendo" (aristeusas) proprio in occasione 
dell'assedio spartano a Samo. Dopo un assedio durato ben quaranta giorni, gli Spartani 
desistono e decidono di far ritorno nel Peloponneso (ἀπαλλάσσοντο ἐς 
Πελοπόννησον).192          
 Erodoto fa soltanto una breve allusione alle cause che avrebbero spinto i 
Lacedemoni al ritorno nel Peloponneso e riporta una versione - la meno credibile 
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A tal proposito vd. l'illuminante lavoro di Malkin 1994, cit., che svincola Sparta da una dimensione 
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secondo lo stesso storico (ὁ ματαιότερος λόγος) - in base alla quale Policrate sarebbe 
stato l'artefice di un inganno. Egli, facendo battere moneta locale di piombo, poi 
rivestita d'oro, l'avrebbe consegnata agli Spartani, i quali, ignari dell'inganno, 
sarebbero ripartiti
193
. Questo logos riportato nelle Storie sembra per lo più il frutto 
dell'ironia di Erodoto anziché la semplice riproposizione di una testimonianza da lui 
raccolta. In effetti, il racconto fa leva per lo più sulla presunta ingenuità degli Spartani, 
inesperti di monete, secondo uno stereotipo poi ampiamente radicato nella letteratura 
posteriore.
194
 
Si può, in conclusione, affermare che le notizie sulla spedizione spartana a Samo, e più 
in generale sulle relazioni tra Spartani e Sami, presentate, in modo piuttosto 
discontinuo, nel primo logos samio, sembrano, per lo più, di ascendenza spartana e 
permettono di formulare osservazioni più ampie sul rapporto fra Erodoto e Sparta. 
Innanzitutto, i passi in questione rivelano la piena conoscenza da parte di Erodoto 
degli ingranaggi che regolano la società spartana: homoioi, usato in modo ironico, è 
infatti una parola chiave del lessico spartano. Difatti, il riferimento a Archia non può 
che confermare gli stretti contatti che lo storico intrattenne con l'élite spartiate, dalla 
quale poté ricavare molteplici informazioni sul conto della storia della città 
lacedemone e dei suoi rapporti economici e politici con l'esterno. D'altra parte, 
Erodoto, come ogni storico che si rispetti, riflette sul presente analizzando episodi del 
passato: il riferimento alla campagna spartana a Samo e ad Archia, contemporaneo di 
Erodoto e nipote del più celebre Archia, non poteva non evocare nei suoi ascoltatori le 
recenti e traumatiche vicende di Samo note all'intera Ellade: l'insurrezione dei Sami 
del 440/439 a.C., la conseguente violenza degli Ateniesi contro Samo, e il mancato 
aiuto spartano agli abitanti dell'isola.
195
     
 Infine, la frase con la quale Erodoto pone fine al suo racconto su questa 
vicenda che ha interessato gli Spartani è molto indicativa: "questa fu la prima 
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 Sull'insurrezione samia ved. in particolare Thuc. I 115-117; Plut. Per. 25-28. Sul mancato aiuto di 
Sparta vd. Thuc. I 40,5. In questa direzione pure Irwin 2009, cit., p. 401 sg. Più cauto Pelling 2011, cit., 
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spedizione compiuta in Asia dai Lacedemoni di stirpe dorica".
196
   
 Due sono gli aspetti che mi sembra opportuno in questa sede segnalare. Il 
primo è che lo storico mette l'accento sul fatto che questa è la prima spedizione in Asia 
degli Spartani di stirpe dorica: essa costituisce il primo tentativo condotto dagli 
Spartani di estendere le proprie mire al di fuori del Peloponneso. E questo tema, cioè 
l'espansione spartana, è un argomento a cui Erodoto è molto sensibile: infatti, anche in 
occasione della prima spedizione spartana fuori dalla Laconia in Arcadia contro i 
Tegeati (I, 65), Erodoto mette l'accento sulla preoccupante tendenza all'espansione di 
Sparta, come un rischio che porterà, almeno nei primi momenti della guerra, ad una 
cocente sconfitta degli Spartani - la famosa battaglia dei ceppi.    
 D'altra parte, mediante l'uso dell'aggettivo prote, cioè "primo", si intende 
sottolineare il fatto che fino ad allora la potenza spartana aveva soltanto mantenuto le 
sue mire all'interno del Peloponneso. Ma l'aggettivo, a mio parere, sembra richiamare, 
inoltre, non tanto velatamente, altre spedizioni in Asia condotte dagli Spartani, di cui 
lo storico farà cenno soltanto in un secondo momento; di una seconda spedizione 
spartana in Asia, infatti, Erodoto ci fornirà notizia in occasione della campagna di 
Micale.
197
  
 Al fine di rendere più esauriente la trattazione del rapporto fra Samo e Sparta - 
che in Erodoto senz'altro riveste un ruolo primario se confrontato con gli altri esempi 
già menzionati riguardanti il network di relazioni spartane -, assume un'importanza 
centrale l'analisi di un altro passo (III 148).
198
 In questo caso emerge per la prima volta 
nella trattazione erodotea il re Cleomene a cui, com'è noto, Erodoto dedicherà molto 
spazio nel V e nel VI libro. La vicenda che descrive Erodoto è la seguente.  
 Il tiranno Meandrio, fuggito da Samo in seguito all'attacco persiano all'isola, 
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 Hdt III 56,2. 
197
 Hdt. IX 96 sgg. 
198
 Siamo in presenza del terzo logos samio costituito dai capitoli 139-149 (cfr. Asheri 1990, cit., p. 348 
sg.). 
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arriva a Sparta con molte ricchezze
199
. Cleomene si dimostra sbalordito dalla bellezza 
delle coppe portate dal tiranno di Samo, il quale esorta il re a prendere quante ne 
desiderasse. Ma Cleomene, il re che sarà presentato per lo più come un forsennato in 
particolare nel VI libro, assume un atteggiamento assai moderato in questo frangente: 
egli, dipinto da Erodoto come δικαιότατος ἀνδρῶν,200 rifiuta di fornire aiuti al tiranno. 
Più precisamente, lo storico mette l'accento sull'accortezza del gesto di Cleomene, 
mediante la riproposizione delle due forme δικαιότατος e ἐδικαίου, a cui segue il 
participio μαθών,201 termini che fanno riferimento al campo semantico della giustizia.
 Il re, temendo che le ricchezze portate da Meandrio a Sparta potessero indurre 
gli Spartiati a prestare aiuto allo straniero, invita, ragionevolmente, gli efori - in questo 
caso Erodoto menziona gli efori con il loro nome (τοὺς ἐφόρους) e non con un 
generico archontes - a congedare il tiranno. Conclusa l'esposizione della "trama" del 
racconto erodoteo, si impongono diverse riflessioni di carattere storico.  
 Innanzitutto, il rapporto tra Samo e Sparta. La comparsa del re Cleomene nel 
dipanarsi della apodexis ci permette di fornire una data, per quanto orientativa, 
dell'arrivo di Meandrio: Cleomene regnò molto verisimilmente fra 519 e 490 a.C. e la 
conquista di Samo da parte dei Persiani è datata intorno al 520/19 a.C.
202
 Pertanto è 
verisimile che intorno al 519 si sia potuto concretizzare l'arrivo a Sparta del tiranno 
deposto di Samo.          
 La presenza di Meandrio a Sparta consente, inoltre, di affermare che 
nonostante il fallito tentativo di prestare aiuto da parte di Sparta a Samo qualche anno 
prima, i rapporti fra le due città erano rimasti distesi e che vi erano delle stabili 
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 Su Meandrio di Samo vd. J. Roisman, Maiandros of Samos, Historia 34, 1985, pp. 257-277; M. 
Detienne, Lo spazio della pubblicità: i suoi operatori intellettuali in città, in M. Detienne (a cura di), 
Sapere e scrittura in Grecia (trad. it.), Bari 1989, pp. 41-49. 
200
 Si noti l'analogia con Hdt. III 142,1, in cui si afferma che Meandrio desiderava essere il più giusto 
degli uomini (τῷ δικαιοτάτῳ ἀνδρῶν βουλομένῳ), ma non vi riuscì. Credo che Erodoto abbia voluto 
mettere in antitesi Meandrio e Cleomene; se nel primo caso, infatti, non si può non leggere una 
affermazione ironica, nel caso della definizione di Cleomene sembra emergere l'apprezzamento dello 
storico per un re che non estende le proprie mire al di fuori dei confini peloponnesiaci.  
201
 Hdt. III 148,2. 
202
 Vd. Asheri 1990, cit., p. 353. Sulla cronologia della conquista persiana dell'isola di Samo vd. il 
puntuale lavoro di G. Shipley, A History of Samos. 800-188 BC, Oxford 1987, pp. 103-112. 
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relazioni di xenia tra ricchi Spartiati e nobili Sami ancora alla fine del VI a.C. Difatti, 
la paura nutrita da Cleomene che la ricchezza di Meandrio potesse "contaminare" 
alcuni Spartiati (τινὰ Σπαρτιητέων) e spingerli a commettere un'azione disdicevole 
(kakon), potrebbe rivelare la consapevolezza dello stesso storico che vi fossero dei 
saldi e non tanto sotterranei legami fra alcuni Spartiati e Samii ricchi. Il che, come 
detto poc'anzi, era abbastanza verisimile.      
 Da un punto di vista della politica estera, il mancato intervento spartano a 
Samo poté derivare, fondamentalmente, da due motivazioni di carattere strategico: 
innanzitutto, dall'urgenza di consolidare il potere nel Peloponneso, strategia già 
iniziata a partire dalle fortunate campagne militari contro Tegeati e Argivi; inoltre, gli 
Spartani dovevano avere ancora in mente la precedente spedizione contro Samo, 
descritta da Erodoto, e miseramente fallita.
203
 Cleomene tuttavia dovette, con ogni 
probabilità, arginare le richieste di una fazione di Spartiati - legati da rapporti di xenia 
con alcuni Samii -, i quali erano favorevoli ad aiutare l'isola in difficoltà. Egli impose, 
in quel modo, una "impronta peloponnesiaca" alla sua politica estera. 
204
  
 Andando oltre, non si può, infine, non intravedere in questo breve spaccato di 
dialogo fra Cleomene e Meandrio la prefigurazione letteraria di un dibattito ancora più 
celebre: il dialogo fra Cleomene e Aristagora (V 45-51), nel corso del quale Cleomene 
dimostrerà di non voler intraprendere la campagna in favore degli Ioni e fuori dalle 
mura amiche. Ancora un volta Cleomene e gli Spartani si contraddistinguono per una 
politica di contenimento.         
 In conclusione. Erodoto riduce e schematizza il complesso rapporto fra Sparta 
e Samo a due brevi ma illuminanti digressioni; entrambe si collocano nel III libro e si 
inseriscono, rispettivamente, nel primo e nel terzo logos samio. L'aggettivo prote 
presente nella prima digressione costituisce la spia del fatto che lo storico fosse ben 
informato sulle strategie di politica estera intraprese dagli Spartani in quegli anni. 
Entrambi i passi rivelano, altresì, la volontà erodotea di ridimensionare la portata 
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 Vd. pure Asheri 1990, cit., p. 353. 
204
 Sulla politica "peloponnesiaca" voluta da Cleomene e dalla sua fazione vd. di recente R. Gioiosa, 
Erodoto e le scelte di Sparta. Ricostruzione delle dinamiche della politica interna di Sparta lacedemone 
fra 560 e 479 a.C., MediterrAnt 10, 1-2, 2007, pp. 345-384. 
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dell'espansione spartana in un'orbita extrapeloponnesiaca. Sparta si configura nel III 
libro come una città equilibrata e i pochi cenni alla campagna di Samo mettono a 
tacere eventuali critiche nei confronti della città lacedemone. Anche la chiusura nei 
confronti del tiranno Meandrio, visto come il corruttore per antonomasia, permette a 
Erodoto di innalzare Cleomene a modello di equilibrio, a δικαιότατος ἀνδρῶν - antitesi 
del transfuga samio - capace di sventare un eventuale dilagare della ricchezza in città. 
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III.2   Una colonia spartana nell'Egeo: il caso di Tera nelle Storie   
 Tra i momenti di espansione spartana al di fuori dell'orbita peloponnesiaca a 
cui Erodoto dedica uno spazio significativo, un approfondimento merita senz'altro la 
fondazione di Tera - inserita nella parte finale del IV libro - alla quale gli Spartani 
avrebbero partecipato nel VII a.C.
205
        
 La vicenda della fondazione di Tera si lega alla nascita della Sparta dorica: 
infatti, Thera, il futuro fondatore della omonima colonia, è definito da Erodoto come il 
"tutore" di Sparta, in quanto zio materno dei celebri figli del re spartano Aristodemo, 
Euristene e Procle. La narrazione relativa a Tera, in cui Sparta riveste un ruolo di 
mediazione fondamentale, si colloca contestualmente alla descrizione della spedizione 
persiana in Libia
206
: Erodoto ritiene opportuno proporre un'ampia digressione sulla 
colonizzazione greca in Cirenaica che introduce il racconto della morte del re di 
Cirene Arcesilao III. Occorre, inoltre, precisare che questa digressione dedicata alla 
fondazione di Tera permetteva di delineare le origini minie di Batto, il mitico 
fondatore di Cirene
207
. Lasciando da parte il vastissimo tema della fondazione di 
Cirene, cui la vicenda della fondazione di Tera si lega inscindibilmente, cerchiamo di 
individuare quale ruolo assuma Sparta in questa digressione, prestando particolare 
attenzione al modo in cui lo storico di Alicarnasso maneggia le tradizioni in suo 
possesso e come presenta la città lacedemone in relazione alle vicende che precedono 
la fondazione della colonia.        
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 Sulla possibile datazione della colonizzazione di Tera vd. Huxley, 1962, cit., pp. 22-24; D. Musti, Le 
origini dei Greci, Roma-Bari 1986, p. 69, n. 20; Vannicelli 1993, cit., pp. 32-35; 126-131; Malkin 1994, 
cit., pp. 67-114. Una messa a punto della questione relativa alle fonti di natura letteraria e epigrafica la 
fornisce S. Ager, Rescuing Local History: Epigraphy and the Island of Theras, in C. Cooper (a cura di), 
Epigraphy and the Greek Historian, Toronto 2008, pp. 150-176. Di recente una sintesi storica sulla 
fondazione di Tera l'ha proposta Kennell 2010, cit., pp. 32-34. E' bene precisare che lo storico di 
Alicarnasso nella sua opera non dedica uno spazio equivalente a un'altra colonia famosa spartana: 
Taranto. In proposito vd. Vannicelli 1993, cit., p. 50 sg.  
206
 Erodoto in IV 143-144 accenna soltanto alla spedizione di Megabazo nell'Ellesponto, che invece sarà 
oggetto di trattazione nel V libro. 
207
 La fondazione di Cirene è solitamente datata nel 631 a.C. 
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L'excursus sulla fondazione di Tera ad opera di Spartiati e di Mini
208
 occupa 
interamente i capitoli 145-149 del IV libro, i quali si concludono, significativamente, 
con la frase μέχρι μέν νυν τούτου τοῦ λόγου Λακεδαιμόνιοι Θηραίοισι κατὰ ταὐτὰ 
λέγουσι, con cui si tiene a sottolineare che vi è una sostanziale concordanza fra la 
versione spartana e quella terea. I protagonisti iniziali della narrazione sono quelli che 
lo storico definisce come τῶν ἐκ τῆς Ἀργοῦς ἐπιβατεύων παίδων παῖδες, ovvero i 
discendenti - alla lettera i "figli dei figli", cioè i nipoti - dei naviganti della nave Argo; 
essi, cacciati dagli Ateniesi, dopo aver navigato, si riversano alle porte di Sparta, 
precisamente sul monte Taigeto, dove decidono di accendere un fuoco
209
. Erodoto 
colloca l'arrivo dei Mini a Sparta in un periodo mitico imprecisato, ma comunque 
precedente alla formazione della diarchia spartana: poco dopo (IV 147,2), infatti, si 
specificherà che essi partiranno alle volte di Calliste con Tera, contemporaneo dei 
capostipiti della diarchia spartana, Euristene e Procle.     
 Agli Spartani che chiedono informazioni in merito alla loro provenienza, essi 
rispondono di essere Mini e di discendere dal gruppo di eroi della nave Argo, gli 
Argonauti; ad una seconda richiesta di informazioni, i Mini precisano di essere stati 
cacciati dai Pelasgi - su questo punto Erodoto si dimostra estremamente sicuro 
(δικαιότατον γάρ εἶναι οὕτω τοῦτο γίνεσθαι) - e formulano sostanzialmente tre 
richieste: di convivere insieme agli Spartani (οἰκέειν ἅμα τούτοισι), di condividere con 
essi una parte delle cariche (μοῖράν τε τιμέων μετέχοντες) e di ottenere appezzamenti di 
terra (τῆς γῆς ἀπολαχόντες). Erodoto precisa che gli Spartani, mossi per lo più dalla 
constatazione che anche i Tindaridi avevano preso parte alla spedizione della nave 
Argo, assecondano, in parte, i desideri dei Mini: accolgono i Mini (δέκεσθαι τοὺς 
Μινύας) concedendo loro terre (γῆς τε μετέδοσαν) e distribuendoli nelle tribù (ἐς φυλὰς 
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 Sui Mini vd. A. Corcella, S. M. Medaglia (a cura di), Erodoto. Le Storie. Libro IV, Milano 1993, p. 
336. Di recente pure F. Cordano, I Mini della Tessaglia, in G. Vanotti, C. Perassi (a cura di), In limine. 
Ricerche su marginalità e periferie nel mondo antico, Milano 2004, pp. 3-9. 
209
 Sul significato simbolico del fuoco vd. F. Prontera, I Mini sul Taigeto (Erodoto IV 145). Genealogia 
e sinecismo in Sparta arcaica, AFLPer 16-17.1, 1978-80, p. 160 e 163 sgg.; cfr. I. Malkin, Religion and 
Colonization in Ancient Greece, Leiden 1987, pp. 114-134. Sulla valenza rituale del gesto dei Mini vd. 
ora R. Ganci, Inclusione, esclusione, mediazione: i Mini a Sparta, AncSoc 36, 2006, p. 267 sg. La 
studiosa propone (p. 263) un'analisi del passo IV 145 sgg., soffermandosi in particolare "sulla valenza 
dinamica del testo come veicolo di percezione cognitiva e strumento formativo". 
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διεδάσαντο). Erodoto afferma, così, che inizia un'intesa fra i due popoli; i Mini, infatti, 
avrebbero consegnato in cambio come spose agli Spartani alcune donne portate da 
Lemno
210
.           
 Come spesso accade nelle narrazioni erodotee, ad una fase di stabilità segue un 
pericoloso momento di rottura degli equilibri prestabiliti. Infatti, i Mini, trascorso non 
molto tempo, si sarebbero insuperbiti (ἐξύβρισαν)211 dandosi ad azioni non sagge (οὐκ 
ὅσια): essi avrebbero puntato indebitamente alla regalità. La reazione degli Spartani 
rimane decisa e irrevocabile: i Mini vengono imprigionati,  in attesa della condanna a 
morte. Di notte, precisa Erodoto, si svolgevano le esecuzioni capitali a Sparta
212
. Uno 
stratagemma architettato dalle mogli dei Mini permette a questi ultimi di salvarsi: la 
notte precedente la condanna a morte, esse incontrano i mariti in carcere e, avendo 
affidato loro le vesti femminili, permettono loro di camuffarsi ed uscire illesi dalle loro 
celle.
213
 Dopo di che, i Mini si rifugiano sul Taigeto, come avevano fatto tempo prima.
 A questa vicenda Erodoto lega la storia di Tera, discendente di Polinice e 
figura molto importante nel prosieguo della narrazione. Tera viene presentato da 
Erodoto subito con grande enfasi: di stirpe cadmea, è lo zio materno dei famosi figli di 
Aristodemo, Procle e Euristene, ed ha la tutela del regno di Sparta fino al 
raggiungimento dell'età adulta dei due gemelli. Giunto il momento di lasciare il potere 
ai due fratelli, Tera decide di prendere la via del mare in direzione di quell'isola prima 
chiamata Calliste dove anticamente era sbarcato Cadmo; qui abitavano i consanguinei 
di Cadmo (e quindi di Tera) già a partire da otto generazioni prima dell'arrivo di Tera 
stesso
214
.          
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 L'intero racconto occupa IV 145, 3-5. 
211
 Cfr. Hdt. I 66, 1. 
212
 Questa usanza non è altrimenti attestata nelle fonti: non è, a mio parere, improbabile vedere 
nell'intervento di Erodoto una certa nota ironica: egli sta mettendo in luce un aspetto della celebre 
segretezza dello stato spartano. Cfr. Thuc. V 68,2.  
213
 Sul significato dell'"esclusione" dalla comunità spartana dei Mini a Sparta vd. Ganci 2006, cit., pp. 
271-278. 
214
 Hdt. IV 147. Sui motivi della spedizione promossa da Tera vd. ora R. Ganci, I 'segni cadmei' e gli 
Egeidi nella tradizione erodotea su Dorieo spartano, in Erodoto e l'Occidente, (Supplementi a Kokalos 
15) 1999, pp. 213-259; C. Caserta, Erodoto, Battiadi e Sparta in Erodoto e l'Occidente (Supplementi a 
Kokalos 15) 1999, pp. 67-109. 
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 A questo punto la narrazione, che sembrava essere sganciata dal precedente 
resoconto sui Mini lasciato in sospeso, si ricongiunge a quest'ultimo: Tera, vedendo i 
Mini in difficoltà, decide di portare via con sé verso l'isola, dopo parere affermativo 
degli Spartani, una parte di essi evitando così l'eccidio promesso da questi ultimi. 
Invece, un altro gruppo di Mini - continua Erodoto - si dirige verso il territorio 
occupato da Paroreati e i Cauconi; dopo averli cacciati, fondano alcune città. Di questi 
Mini Erodoto non farà più cenno.        
 A conclusione del racconto relativo a Tera, lo storico accenna all'eziologia di 
una grande tribù spartana (φυλὴ μεγάλη), quella degli Egeidi, il cui nome deriverebbe 
dal nipote di Tera, Egeo, figlio di Eolico. I particolari che fornisce lo storico sono assai 
precisi e indicativi: Eolico decide di non seguire il padre nella navigazione 
(συμπλεύσεσθαι); la tribù degli Egeidi, in un periodo imprecisato, si ridimensiona 
numericamente; essi decidono, pertanto, di innalzare un santuario in onore delle Erinni 
di Laio e di Edipo
215
.         
 Erodoto afferma che in questo momento si concludono le informazioni in suo 
possesso di matrice spartana, sulle quali concordano pure i Terei; il racconto che segue 
sarà incentrato per lo più sui successori di Tera, e sulla fondazione di Cirene in 
Libia.
216
 Non è, tuttavia, questa la sede per un'indagine sulle origini e gli sviluppi di 
questa narrazione che conduce alla descrizione  della fondazione di Cirene: in questo 
secondo momento narrativo, Sparta, infatti, scompare dall'orizzonte storico di Erodoto.
 Fissiamo alcuni punti fondamentali utili alla nostra trattazione. Innanzitutto, 
appare sin da subito evidente al lettore la capacità di Erodoto di ricostruire e 
rielaborare le tradizioni in suo possesso relative alla storia di Tera e dei Minii: 
nonostante la grossa mole di informazioni a sua disposizione, lo storico cerca di 
cucire, in modo più o meno coerente, i punti nodali del racconto che hanno come 
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 Hdt. IV 149. 
216
 Da Tera, infatti, Batto - definito da Erodoto non a caso genos Euphemides ton Minueon - condurrà i 
coloni terei in Libia (Hdt. IV 150,2). Sull'ascendenza minia dei Battiadi vd. anche M. Corsano, Mini ed 
Egidi a Cirene, in B. Gentili (a cura di), Cirene. Storia, mito e letteratura, Atti del Convegno 
S.I.S.A.C., Urbino 3 luglio 1988, Urbino 1990, p. 124. 
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momento conclusivo la fondazione di Cirene
217
. E', altresì, verisimile, come ha 
giustamente affermato Vannicelli, che la scelta erodotea di dare così largo spazio alle 
vicende che interessano i Mini affonda le sue radici, innanzitutto, nella 
consapevolezza dello storico che le tradizioni sui Mini assumono un'importanza assai 
rilevante nella definizione dei rapporti fra Sparta e Cirene in età arcaica; esse furono, 
con ogni probabilità, al centro di un processo di rielaborazione in un'epoca successiva 
alla caduta dei Battiadi.
218
         
 I Mini condividono, insieme a Tera, la sorte di essere figure marginali nello 
scenario sociale descritto dallo storico: essi costituiscono la componente che rompe 
l'equilibrio costituito (ἐξύβρισαν); d'altra parte, Tera è colui che non accetta il ruolo di 
deuteragonista nello scenario politico spartano. E' chiaro che questa marginalità 
rappresenta la molla che spinge gli emarginati a intraprendere l'impresa coloniale.
219
 
La fondazione della nuova colonia si inserisce, inoltre, in un quadro di crisi della polis, 
di stasis per la precisione, in cui le rivendicazioni dei nuovi integrati, i Mini appunto, 
sono risolte nella loro estromissione dalla comunità che prima li ha accolti. 
 Senza dubbio, Tera è il perno dell'intera trama narrativa. Egli viene presentato 
da Erodoto, innanzitutto, come un esponente di stirpe cadmea
220
: il che permette di 
collegare la famiglia spartana degli Egeidi, della quale egli costituisce il capostipite, ai 
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 Sul concetto di tradizione sottostante alla fondazione di Cirene vd. I. Malkin, 'Tradition' in 
Herodotus: The Foundation of Cyrene, in Derow, Parker 2003, cit., pp. 153-170. Sulle tradizioni 
stratificate nel passo in questione vd. Malkin 1994, cit., pp. 73-114; pionieristico e ancora insostituibile 
rimane il lavoro di M. Nafissi, Battiadi ed Aigheidai: per la storia dei rapporti fra Cirene e Sparta in 
età arcaica, in G. Barker, J. Lloyd, J. Reynolds (a cura di), Cyrenaica in Antiquity, Bar 236, Oxford 
1985, pp. 375-386; R. Ganci, Gli Egeidi spartani, in Hesperìa 12, 2000, pp. 199-220; Caserta 1999, cit., 
pp. 67-109; M. Monico, Cirene fra Tera e Sparta, Anemos  1, 2000, pp. 157-183. Vd. pure Vannicelli, 
Gli Egidi e le relazioni fra Sparta e Cirene in età arcaica, QUCC 41, 1992, pp. 55-73; Id. 1993, cit., 
partic. pp. 126-131. Di recente Ganci 2006, cit., pp. 263-285. Sulle memorie coloniali sottostanti la 
fondazione di Cirene vd. ora M. Giangiulio, Memorie coloniali, Hesperìa 27, partic. pp. 45-62 e 179-
191. 
218
 Vd. Vannicelli 1993, cit., p. 127 sg. In questa direzione pure M. Giangiulio, Constructing the Past: 
Colonial Traditions and the Writing of History. The case of Cirene, in Luraghi 2001, cit., part. p. 136. 
219
 Vd. Koiv 2003, cit., p. 85. 
220
 Il legame con Polinice, figlio di Edipo, consentiva, infatti, alla famiglia di Tera di avere un punto di 
contatto con i Cadmei di Beozia. Cfr. Hdt. V 57-61 e Paus. IX 5, 10-15. Vd. Corcella, Medaglia 1993, 
cit., p. 337. 
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Cadmei di Beozia. Tera riveste una carica politica di primaria importanza a Sparta, 
nonostante non sia un Eraclide: è reggente, in quanto zio materno dei figli del re 
Aristodemo, Euristene e Procle. L'ecista rappresenta, inoltre, il punto ideale di 
mediazione nelle dinamiche che portano alla fondazione della colonia: egli permette ai 
Mini - soltanto dopo parere affermativo degli Spartani (συνχωρησάντων δὲ τῇ γνώμῃ 
τῶν Λακεδαιμονίων)221 - di lasciare Sparta e di fondare una nuova colonia.  
 Alla luce di questi elementi dominanti la rappresentazione erodotea di Tera, è 
molto probabile, quindi, che Erodoto stia prendendo come riferimento una tradizione 
vicina agli ambienti dell'élite terea,
222
 ma accettata anche dagli Spartani e 
verisimilmente trasmessa a Sparta, che puntava a sottolineare il ruolo di mediazione di 
Tera
223
 (e della colonia da lui fondata) nei rapporti fra Sparta e Cirene. Questa 
tradizione vedeva, inoltre, nell'antica e prestigiosa famiglia spartana degli Egeidi, di 
cui Tera rappresenta il fondatore, un punto di contatto ineludibile con Sparta
224
. E' 
evidente che lo storico avesse ben in mente la trama di informazioni verisimilmente 
diffuse all'interno della città lacedemone tra i membri dell'élite, che facevano degli 
Egeidi una famiglia centrale nel panorama sociale e politico di Sparta;
225
 non è 
casuale, infatti, che questa famiglia venga definita da Erodoto stesso come "grande 
famiglia a Sparta".          
                                                             
221
 Con questa precisazione Erodoto intende sottolineare il fatto che gli Spartani sono in un certo senso 
"complici" della partenza di Tera e di conseguenza parte attiva della fondazione della colonia.  
222
 Non è questa la sede per approfondire la complessa rete di tradizioni che si accavallano nella 
descrizione della fondazione di Tera e di Cirene. La versione cirenea riportata nei capitoli seguenti da 
Erodoto, che trova degli evidenti punti di contatto con le tradizioni di matrice battiade raccolte da 
Pindaro (Pyth. IV e V) presenta, viceversa, due caratteristiche: mette in primo piano la figura del 
fondatore di Cirene, Batto, e sposta il focus della narrazione da Tera a Delfi. Vd. anche Corcella, 
Medaglia 1993, cit., p. 334. 
223
 Sul ruolo fondamentale di mediazione dell'ecista Theras vd. Nafissi 1985, cit., p. 378. Cfr. Corcella, 
Medaglia 1993, cit., p. 333 sg.; Malkin 1994, cit., p. 100 sg. 
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 Nafissi 1985, cit., p. 378 vd. sostiene che i reali terei avrebbero inserito a posteriori Tera nell'albero 
genealogico degli Egeidi, famiglia di primo piano a Sparta. 
225
 Nafissi 1985, cit., pp. 375-386 ha sottolineato, a mio parere con eccessivo ottimismo, il ruolo 
centrale della famiglia degli Egeidi nelle relazioni fra Cirene e Sparta (e anche fra Cirene e Tera) in età 
arcaica; cfr. anche Malkin 1994, cit., pp. 98-106. Vannicelli 1992, cit., pp. 55-73 ne ridimensiona, 
invece, il ruolo. Sulle tradizioni divergenti relative all'origine degli Egeidi vd. Jacoby, FGrHist II C, 
Kommentar, p. 44. 
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 Vi è tuttavia un aspetto nell'esposizione erodotea che va precisato: Eolico, 
figlio di Tera, si discosta decisamente dall'impresa del padre; egli non partecipa 
all'impresa coloniale, non si mette in viaggio per mare (συμπλεύσεσθαι) con Tera.226 
Erodoto se da una parte riporta e rielabora la tradizione di chiara ascendenza tereo-
spartana che prevede un evidente punto di incontro fra gli Egeidi e Tera, dall'altra 
riconduce quasi esclusivamente a Tera l'iniziativa, insieme ai Mini, della fondazione 
della colonia. Questo particolare del racconto si può probabilmente attribuire alla 
mano dello storico, il quale intende ridimensionare il legame fra Tera e gli Egeidi - 
legame che si era verismilmente indebolito nella seconda metà del V a.C. - e 
ricondurre esclusivamente all'iniziativa del singolo uomo, Tera, la fondazione della 
colonia. 
 In conclusione, cerchiamo di guardare al testo dalla prospettiva dell'autore e 
dell'opera nel suo complesso. Sulla scorta di tradizioni tereo-spartane, raccolte con 
molta probabilità a Sparta,
227
 Erodoto intende rappresentare gli Spartani in questa 
occasione come figure centrali nella complessa rete delle relazioni nel Mediterraneo in 
un momento che coincide con l'affermazione della diarchia spartana, evidenziando, in 
particolare, il rapporto fra Sparta e Cirene. Il racconto si inserisce all'interno di una 
digressione molto più ampia su Cirene, utile alla contestualizzazione della spedizione 
libica dei Persiani; gli Spartani vengono menzionati soltanto in relazione al primo 
momento, cioè nella fase della fondazione di Tera, alla quale essi partecipano 
lasciando andare i Mini, imprigionati in precedenza per un loro comportamento 
sconveniente nei confronti dell'intera comunità.     
 Non è, inoltre, intenzione dell'autore entrare nelle dinamiche politiche che 
interessano lo scontro fra i Mini e gli Spartiati: la stasis che oppone i Mini, ovvero i 
nuovi integrati, alla comunità spartana si configura per lo più come uno scontro fra 
nuovi integrati e l'élite cittadina. L'unica precisazione che viene fornita al lettore 
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 In merito alla tipologia delle fonti adottate da Erodoto in occasione della ricostruzione delle vicende 
relative a Tera vd. ora Giangiulio 2001, cit., part. pp. 124-127. Secondo lo studioso (p. 125), "both 
Pyndar and Herodotus give an account in which written traditions and oral information are evidently 
intertwined". 
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consiste nel fatto che le donne artefici del dolos ai danni degli Spartani sono ἀσταὶ 
spartane e figlie dei più illustri Spartani (πρώτων Σπαρτιητέων). Come vedremo in 
seguito, Erodoto insiste molto spesso sulla estrazione elitaria delle donne spartane. 
Ancora una volta sono gli Spartiati i principali attori delle dinamiche interne di Sparta: 
nelle Storie, infatti, non c'è spazio per le componenti sociali che si discostano 
dall'equilibrio che lo storico mette in scena. Anche in questo passo, lo storico presenta 
la società spartana come una comunità compatta capace di sventare i tentativi di hybris 
voluti dai Mini. Non c'è possibilità, infatti, in città di forme di dissenso e di rottura con 
l'equilibrio prestabilito.        
 Il passo in questione, inoltre, costituisce un breve saggio delle capacità dello 
storico di dare un quadro sintetico ma efficace del periodo coincidente con la genesi 
della Sparta dorica; Erodoto, infatti, apre una breve parentesi sulla Sparta al tempo del 
ritorno degli Eraclidi. Egli presenta la città lacedemone, ancora nel IV libro, come un 
centro politico in cui le componenti che possano rompere l'equilibrio sociale vengono 
espulse dalla comunità. Saranno alcuni re, quindi singoli Spartani, a scardinare 
l'equilibrio della polis. Ai re di Sparta è interamente dedicato il capitolo successivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 86 
 
CAPITOLO IV 
 
IL POTERE A SPARTA. 
 I RE SPARTANI DI ERODOTO FRA NOMOS E ANOMIA 
  
 La diarchia spartana suscitò un vivo interesse in Erodoto
228
. Essa, da una parte, 
costituiva un'evidente eccezione, un unicum, degno di essere ricordato, nell'orizzonte 
politico e costituzionale della Grecia del V a.C.; dall'altra, la diarchia spartana, in 
quanto manifestazione di potere individuale, si prestava a confronti sia con la 
monarchia persiana, sia con le espressioni di potere tirannico in seno all'universo 
politico greco
229
. Pertanto, Erodoto fornisce al suo pubblico un'ampia e varia 
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 Sulla diarchia spartana di centrale importanza è ancora il lavoro di P. Carlier, La royauté en Grèce 
avant Alexandre, Strasbourg 1984, pp. 240-324. Sulle origini della diarchia vd. pure Oliva 1977, cit., 
pp. 23-28; G. Giarrizzo, La diarchia di Sparta, PP 15, 1950, pp. 192-201. Occorre menzionare, inoltre, i 
lavori sulla regalità spartana di P. Cloché, Sur le rôle des rois de Sparte, LEC 17, 1949, pp. 113-138; 
343-381; C.G. Thomas, On the Role of the Spartan Kings, Historia 23, 1974, pp. 257-270. D.A. Miller, 
The Spartan kingship. Some extended Notes on Complex Duality, Arethusa 31,1, 1998, pp. 1-18. Più 
recentemente, vd. pure P. Cartledge, Spartan Kingship: Doubly odd? in Idem, Spartan Reflections, 
London 2001, pp. 55-75. Di recente K.-W. Welwei, Aufstieg und Niedergang einer antiken Grossmacht, 
Stuttgart, Klett-Cotta 2004, p. 25 sg. ha proposto una riflessione sui re di Sparta in uno studio più ampio 
sulla storia di Sparta antica; utile la sintesi proposta di M. Nafissi, Forme di controllo a Sparta, PPol 40, 
2, 2007, pp. 329-331. Sulle liste di re in Erodoto vd. D.W. Prakken, Herodotus and Spartan king list, 
TAPA 71, 1940, pp. 460-472. L'ultima monografia che ha affrontato il tema della regalità a Sparta - 
concentrandosi per lo più sul problema storico del dualismo fra le due dinastie degli Euripontidi e degli 
Agiadi - è Dimauro 2008, cit. Sulla presentazione dei re spartani in Erodoto vd. H.R. Immerwahr, Form 
and thought in Herodotus, Cleveland 1966, pp. 118-119; 121; 318, 319; Cragg 1976, cit., 210; 
Cartledge 1987, cit., p. 105; 332-333; R. V. Munson, Three aspects of Spartan Kingship in Herodotus, 
in R.M. Rosen, J. Farrell (a cura di), Nomodeiktes. Greek Studies in Honour of Martin Ostwald, 
Michigan 1993, pp. 39-54; Thommen 1996, cit., p. 85 sg.; Millender 2002, cit., pp. 1-61. Lo studio di  
L. Marrucci, Sovranità e leggenda in Erodoto. Studio di una funzione antropologica in Erodoto, Pisa 
2005, pp. 105-165 fornisce una interpretazione del problema della diarchia spartana in Erodoto da una 
prospettiva marcatamente antropologica. Qualche cenno dei re spartani nelle Storie lo dedica Cartledge,  
2007, cit., partic. p. 730 sg. e 734 sg. Il tema della diarchia spartana è stata, inoltre, oggetto di studio in 
particolare da una prospettiva "comparativa" nel lavoro di Millender 2009, cit., pp. 1-67. 
229
 Sulle forme di potere individuale nelle Storie erodotee ricordo i lavori, a mio parere, principali: K.H. 
Waters, Herodotus on Tyrants and Despots: A Study on Objectivity, Historia Einzelschrift 15, 
Wiesbaden 1971; A. Ferrill, Herodotus on tyranny, Historia 27, 1978, pp. 385-398; J. Gammie, 
Herodotus on kings and tyrants: objective historiography or conventional portraiture?, JNES 45, 1986, 
pp. 171-195; E. Lévy, Basileus and Tyrannos chez Hérodote, Ktema 18, 1993, pp. 7-18; C. Dewald, 
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trattazione dei re di Sparta. Innanzitutto, si pensi alla figura del re Cleomene I, che 
costituisce il protagonista spartano dei libri V e VI. Oltre a Cleomene, Erodoto indugia 
a lungo su altre figure di re spartani: Demarato, Leotichida e Leonida sono senz'altro 
personaggi di primo piano nel dipanarsi della narrazione. In particolare, si ricordino 
Demarato, che diverrà il consigliere saggio di Serse presso la corte persiana, e 
Leonida, vero interprete del sacrificio spartano alle Termopili. Non solo re, ma anche 
un reggente assume una posizione di riguardo nelle Storie; infatti, Pausania 
rappresenta uno dei principali protagonisti della vittoria greca contro il barbaro 
descritta nel IX libro.  Erodoto, inoltre, dedica alla regalità spartana uno spazio ben più 
ampio rispetto alle altre monarchie greche che vengono di volta in volta presentate 
nell'opera: le altre forme di regalità ereditaria gravitanti nell'universo politico ellenico 
- i re di Macedonia e i re di Cirene - occupano un ruolo marginale nella 
concatenazione degli eventi raccontati dallo storico; anzi, è possibile affermare che 
Erodoto inserisce la trattazione dei re di Cirene e di Macedonia come digressioni a 
latere, che non costituiscono anelli decisivi nell'intricata tela della sua opera.
230
   
    
Facciamo un passo indietro e cerchiamo di guardare a Sparta nella costruzione delle 
Storie. Mi sembra di potere affermare, a mo' di premessa, che Erodoto nel primo libro 
(in particolare I 65) ha voluto mettere in risalto l'eunomia creata in città da Licurgo e 
la compattezza dell'ordinamento costituzionale spartano. Come detto in precedenza, 
nel primo libro Erodoto non fa riferimento alle figure dei re. Nelle digressioni che 
seguono la trattazione delle origini costituzionali spartane - già oggetto di attenzione 
nel capitolo precedente -, Sparta appare come una città ancorata a una salda eunomia; 
gli unici aspetti che sembrano offuscare il quadro assai positivo che Erodoto fornisce 
della città si identificano perlopiù nei tentativi compiuti dalla città lacedemone di 
                                                                                                                                                                               
Form and Content: the question of Tyranny in Herodotus, in K.A. Morgan (a cura di), Popular 
Tyranny: Sovereignty and its Discontents in Ancient Greece, Austin 2003, pp. 25-58; Marrucci 2005, 
cit. 
230
 Sui re di Macedonia vd. Hdt. V 17,2-22; VII 173,3; VIII 34; 121,2; 136-144; IX 1,1; 44-46,1. Sui re 
di Cirene i riferimenti erodotei sono ancora più rari: IV 159-167; 200-5. Lo storico menziona, inoltre, 
un singolo re di Argo (VII 149,2). 
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estendersi in un'orbita extra-cittadina, in un primo momento peloponnesiaca. Il 
giudizio di Erodoto in questo frangente sembra essere chiaramente critico. Il caso 
forse più evidente di velata condanna della città è il tentativo di espansione nell'area 
tegeate; in tale circostanza, Erodoto, infatti, si preoccupa di mettere in cattiva luce 
l'esigenza espansionistica della città, che prospera e, inevitabilmente, si espande: non a 
caso, viene "punita" in un primo momento dalla sorte, in quanto subisce un grave 
rovescio - la battaglia dei ceppi - che la allontana dalla condizione di eunomia stabilita 
da Licurgo.           
 E' un dato evidente che, ad eccezione dalla guerra coi Tegeati dagli esiti 
altalenanti, nei primi quattro libri Erodoto presenta Sparta come una città priva di 
individualismi pericolosi. Le uniche figure che spiccano, infatti, nelle descrizioni 
erodotee di Sparta sono sostanzialmente due: Licurgo e Lica. Essi sono personaggi che 
unificano il kosmos spartano, anziché incidere delle crepe nell'equilibrio cittadino; 
infatti, l'uno provvede alla creazione, l'altro alla conservazione dello stesso kosmos. In 
sostanza, si tratta di figure perfettamente integrate nel quadro equilibrato di Sparta 
delle origini.           
 Soltanto a partire dal V libro è possibile notare un maggiore interesse da parte 
di Erodoto per le figure di singoli personaggi, in particolare re, che, ponendosi a capo 
della comunità lacedemone, spiccano con prepotenza sul kosmos spartano e si 
impongono sulla scena militare e politica non solo spartana: essi si collocano in una 
dimensione più ampia, che si potrebbe definire ellenica. In questo contesto di 
cambiamento degli equilibri, a Sparta e nell'Ellade, i re spartani, come vedremo, 
manifestano spesso delle caratteristiche ambivalenti
231
. Nello specifico, in questo 
capitolo ci interroghiamo sul ruolo dei re spartani nelle Storie erodotee; sulle affinità o 
meno tra queste figure di re "atipici" - non si dimentichi che in fondo la diarchia era 
una forma di monarchia eccezionale nel panorama ellenico (e non solo) - e i tiranni e i 
re che arricchiscono l'opera erodotea: infine, sul ruolo politico che Erodoto conferisce 
loro nei delicati e cangianti equilibri nella politica interna di Sparta.  
 E' opportuno, inoltre, premettere che non è mia intenzione approfondire, se non 
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 Sull'ambivalenza dei re spartani vd. Munson 1993, cit., pp. 45-48. 
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incidentalmente, le dinamiche di politica interna spartane o di scandire l'avvicendarsi 
degli eventi che possono essere ricostruiti da un'attenta analisi dalla narrazione 
erodotea - argomento peraltro che negli ultimi quindici anni è stato notevolmente 
trattato
232
. Principale obiettivo di questo capitolo rimane, infatti, la rappresentazione 
dei re di Sparta nel quadro di insieme della costruzione delle Storie.  
           
      
IV.1 La presentazione dei re spartani: le origini mitiche della diarchia e i gerea 
concessi ai re  
L'interesse manifestato dallo storico per le figure dei re spartani e le loro specifiche 
competenze è testimoniato dall'attenta descrizione erodotea dei compiti che spettavano 
ai re spartani, i cosiddetti gerea; essi trovano uno spazio assai significativo nella 
esposizione storica di Erodoto e costituiscono il testo più ricco di informazioni sulla 
diarchia spartana, condensate tutte in unico passo
233
. Ciò sta a testimoniare 
sostanzialmente che tale istituzione costituiva un campo di indagine di particolare 
interesse per lo storico il quale doveva possedere, senza dubbio, un numero di 
informazioni cospicuo relativamente alle figure di re spartani. In effetti, tale 
istituzione, così anomala nel mondo greco, probabilmente doveva suscitare l'interesse 
dei Greci, ai quali difficilmente passava inosservato il protagonismo di alcuni re 
spartani, in primis nelle importanti vicende militari che coinvolsero i Greci in 
                                                             
232
 Una recente analisi delle dinamiche di politica interna negli anni di fine VI a.C. che vedono come 
protagonisti perlopiù Cleomene e Demarato la forniscono i lavori di M. Meier, Kleomenes I., 
Damaratos und das spartanische Ephorat, GFA 2, 1999, pp. 89-108; U. Bultrighini, Cleomene, Erodoto 
e gli altri, in E. Luppino Manes (a cura di), Storiografia e regalità nel mondo greco, Alessandria 2003, 
pp. 51-119; Luther 2004, cit. Relativamente allo scontro dinastico che porta all'ascesa di Cleomene I 
interessante, inoltre, rimane Gioiosa 2007, cit., pp. 345-384 e utili le osservazioni di Dimauro 2008, cit., 
pp. 40-49. Per un'analisi che riconsideri le relazioni tra le famiglie illustri spartane al tempo di 
Cleomene da un punto di vista degli interessi economici vd. l'ormai imprescindibile lavoro di 
Hodkinson 2000, cit., p. 156 sgg.  
233
 Hdt. VI 55-59. Utili informazioni sulle prerogative regali le fornisce anche Xen. Lac. 13 e 15. Uno 
contributo fondamentale alla ricostruzione storica delle prerogative regali, partendo perlopiù dai gerea 
presentati da Erodoto, è quello di Carlier 1984, cit., pp. 250-252; 255-274. Di grande interesse rimane, 
inoltre, il commento al passo erodoteo relativo ai gerea (VI 56-59) di G. Nenci, Erodoto. Le Storie. 
Libro VI. La battaglia di Maratona, Milano (La Valla) 1998, pp. 223-229. 
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occasione delle Guerre Persiane. Ma partiamo proprio dall'analisi della descrizione 
erodotea dei gerea al fine di illustrare quali caratteristiche Erodoto intende fornirci 
relativamente a questa carica.        
 La lunga digressione erodotea sui re e sulle loro origini mitiche si inserisce nel 
momento in cui lo storico riprende, nel VI libro, la trattazione dello scontro fra i re 
Cleomene e Demarato, i due re spartani in antagonismo tra loro, appartenenti alle due 
famiglie regnanti spartane: gli Agiadi e gli Euripontidi. Lo storico apre una breve 
parentesi sulle origini mitiche delle due case regnanti per dimostrare che l'ostilità tra i 
due re ha delle radici ben più profonde: essa risale al mito della controversia dei due 
fratelli Procle e Euristene. Lo storico, infatti, ricorda che Demarato appartiene alla 
famiglia meno nobile (οἰκίης δὲ τῆς ὑποδεεστέρης) tra le due regnanti a Sparta.234 Ciò 
costituisce lo spunto per aprire una digressione sulle origini dei due fratelli Euristene e 
Procle, figli del re Aristodemo e di Argia.      
 In sintesi, la vicenda raccontata dallo storico ha come protagonista da una parte 
la moglie di Aristodemo, che dà alla luce due gemelli; dall'altra i Lacedemoni, 
interessati alla successione dinastica. Poiché essi non capiscono quale dei due gemelli 
sia il più grande - loro intenzione è quella di nominare re il più grande dei due -, 
decidono di consultare la Pizia, la quale suggerisce di concedere la regalità ad 
entrambi i gemelli, ma di onorare di più (τιμᾶν δὲ μᾶλλον) il più anziano. Così, ha 
inizio un'indagine più attenta dei Lacedemoni: essi, su suggerimento di un uomo di 
Messene, Panite, decidono di osservare attentamente il comportamento della madre, 
che in effetti permette loro di capire chi dei due figli sia il primogenito. Si scopre, 
dunque, che Euristene è il primogenito; questi viene nutrito (trephein) in un palazzo 
pubblico (ἐν τῷ δημοσίῳ) dai Lacedemoni, i quali danno all'altro figlio il nome di 
Procle.
235
          
 Nel ripercorrere questo aspetto del mito dell'origine delle due dinastie regnanti, 
a suo dire dichiaratamente spartano, Erodoto intende sottolineare un aspetto della 
diarchia spartana che ha ben chiaro e che ritornerà frequentemente nell'opera: la 
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 Hdt. VI 51. 
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 L'intera vicenda è narrata in Hdt. VI 52. 
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diaphora fra i due re. Lo storico, infatti, dopo aver ricordato le origini dei due fratelli 
Euristene e Procle, riporta una tradizione (ancora di matrice spartana) secondo la quale 
i due gemelli "pur essendo fratelli, per tutto il tempo della loro vita furono in 
disaccordo (diaphorous) e i loro discendenti agiscono (diateleein) allo stesso 
modo".
236
 L'infinito presente diateleein indica la continuità di questo fenomeno: 
ancora ai giorni di Erodoto la diaphora tra i due re costituisce un tratto essenziale della 
diarchia a Sparta.         
 Un altro dato che emerge in questo passo è il solido legame fra i Lacedemoni
237
 
e la regalità, nonché, si potrebbe dire, il ferreo controllo che esercita la comunità sui 
re. Infatti, lo storico mette in luce il fatto che i Lacedemoni, da protagonisti, si 
preoccupano di gestire il problema della discendenza, ovvero di fare loro re, secondo 
la tradizione (kata nomon), il maggiore dei due gemelli partoriti da Argia, moglie del 
re Aristodemo. I Lacedemoni stessi sono coloro che, una volta consultata la Pizia, 
decidono di controllare (φυλάξαντας) Argia238; sono sempre loro che decidono di 
allevare (τρέφειν) in un "palazzo pubblico" (δημοσίῳ)239 il primogenito, a cui mettono 
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 Hdt. VI 52,8. Lo storico sostiene che la tradizione secondo la quale sarebbe stato Aristodemo (non i 
figli Procle e Euristene) a guidare i Dori nella regione laconica è riportata esclusivamente dagli 
Spartani, in controtendenza rispetto a tutti gli altri poeti: la versione proposta dallo storico di 
Alicarnasso trova riscontro in quella di Senofonte (Ages. VIII,7), attento conoscitore delle dinamiche 
interne di Sparta, ma è in contrasto con la tradizione più tarda proposta da Pausania (III 1,5-6) e 
Apollodoro (II, 8,2-3). Erodoto precisa, in ben due punti (VI 52,1; VI 53,1), che quanto sta per riferire è 
frutto di una versione attinta dagli Spartani. L'insistenza di Erodoto sull'origine spartana di questa 
versione non può che avvalorare l'idea, a mio parere, che qui lo storico stia seguendo, con una certa 
precisione, la propaganda che gli Spartani stavano in quegli anni diffondendo relativamente alle origini 
della diarchia. Mi sembra, inoltre, estremamente plausibile che Erodoto abbia potuto ricavare le sue 
informazioni a Sparta stessa, presso i circoli vicini alla dinastia agiade, in un periodo in cui la rivalità tra 
le due dinastie doveva essere molto accesa (Dimauro 2008, cit. p. 14). Sono in sostanza d'accordo con 
Nenci 1998, cit., p. 220: la tradizione riportata da Erodoto non può essere una pura invenzione dello 
storico stesso, in quanto Senofonte, che di Sparta aveva informazioni di prima mano, conferma la 
versione proposta da Erodoto. Vd., inoltre, Carlier 1984, cit., p. 298. 
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 Credo che con la parola Lakedaimonioi qui Erodoto sia volutamente generico; è evidente, infatti, che 
la gestione dei delicati affari riguardanti la successione regale non era appannaggio di tutta la comunità 
dei Lacedemoni (che comprendeva, come è noto, oltre agli Spartiati pure i perieci), bensì delle sole 
élites, gli Spartiati più in vista, che presiedevano alla vita politica cittadina.  
238
 Il tema del controllo da parte degli Spartani sul re, come vedremo, è molto ricorrente nell'opera. 
239
 Non concordo con Nenci 1998, cit. p. 220 secondo il quale l'espressione ἐν τῷ δημοσίῳ indichi un 
palazzo preciso a Sparta che lo studioso individua nel bouleuterion della gerousia. Mi sembra, invece, 
che lo storico di Alicarnasso stia volutamente lasciando il lettore nell'ambiguità: così come il termine 
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il nome di Euristene.
240
 Dal passo in questione emergono, in sostanza, due dati 
fondamentali: la diaphora tra i due è un aspetto della regalità destabilizzante e di lunga 
data; il rapporto fra Lacedemoni e i re è molto saldo: i due termini δημόσιον da una 
parte e φυλάξαντας dall'altra stanno a rafforzare questa idea.    
 Dopo la trattazione delle origini della diarchia spartana, Erodoto si sofferma sui 
gerea, i privilegi concessi ai re dagli Spartani; per chiarezza espositiva riporto il passo 
per intero (VI 56-59).
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[56]γέρεά τε δὴ τάδε τοῖσι βασιλεῦσι Σπαρτιῆται δεδώκασι, ἱρωσύνας δύο, Διός τεΛακεδαίμονος καὶ Δι
ὸς    οὐρανίου, καὶ πόλεμον ἐκφέρειν ἐπ᾽ ἣν ἂν βούλωνται χώρην, τούτου δὲ μηδένα εἶναι Σπαρτιητέων  
διακωλυτήν, εἰ δὲ μὴ  αὐτὸν ἐν τῷ ἄγεϊ ἐνέχεσθαι. στρατευομένων  δὲ πρώτους ἰέναι τοὺς βασιλέας, 
ὑστάτους  δὲ ἀπιέναι: ἑκατὸν δὲ ἄνδρας λογάδας ἐπὶ στρατιῆς φυλάσσειν αὐτούς: προβάτοισι δὲ  
χρᾶσθαι ἐν τῇσι ἐξοδίῃσι ὁκόσοισι ἂν ὦν ἐθέλωσι, τῶν δὲ θυομένων πάντων τὰ δέρματά τε καὶ τὰ  
νῶτα λαμβάνειν σφεας. [57]ταῦτα μὲν τὰ ἐμπολέμια, τὰ δὲ ἄλλα τὰ εἰρηναῖα κατὰ τάδε σφι δέδοται. ἢν  
θυσίη τις δημοτελὴς ποιέηται, πρώτους ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἵζειν τοὺς βασιλέας, καὶ ἀπὸ τούτων  πρῶτων  
ἄρχεσθαι διπλήσια νέμοντας ἑκατέρῳ τὰ πάντα ἢ τοῖσι ἄλλοισι δαιτυμόνεσι, καὶ σπονδ'αρχίας εἶναι  
τούτων καὶ τῶν  τυθέντων τὰ δέρματα.[2] νεομηνίας  δὲ πάσας καὶ ἑβδόμας ἱσταμένου τοῦ μηνὸς  
δίδοσθαι ἐκ τοῦ δημοσίου ἱρήιον τέλεον  ἑκατέρῳ  ἐς Ἀπόλλωνος  καὶ μέδιμνον  ἀλφίτων καὶ οἴνου 
τετάρτην  Λακωνικήν, καὶ ἐν τοῖσι ἀγῶσι  πᾶσι προεδρίας ἐξαιρέτους.καὶ προξείνους ἀποδεικνύναι  
τούτοισι προσκεῖσθαι τοὺς ἂν ἐθέλωσι τῶν ἀστῶν, καὶ Πυθίους αἱρέεσθαι δύο ἑκάτερον. οἱ δὲ Πύθιοι 
 εἰσὶ  θεοπρόποι ἐς  Δελφούς, σιτεόμενοι  μετὰ τῶν βασιλέων τὰ δημόσια.[3]  μὴ  ἐλθοῦσι  δὲ τοῖσι  
βασιλεῦσι ἐπὶ τὸ δεῖπνον ἀποπέμπεσθαί σφι ἐς τὰ οἰκία ἀλφίτων τε δύο χοίνικας ἑκατέρῳ καὶ οἴνου  
κοτύλην, παρεοῦσι δὲ  διπλήσιαπάντα δίδοσθαι  τὠυτὸ δὲ τοῦτο καὶ  πρὸς ἰδιωτέων  κληθέντας  ἐπὶ  
δεῖπνoν τιμᾶσθαι.[4] τὰς δὲ  μαντηίας  τὰς  γινομένας  τούτους  φυλάσσειν,  συνειδέναι  δὲ καὶ τοὺς 
Πυθίους. δικάζεiν δὲ  μούνους  τοὺς βασιλέας τοσάδε μοῦνα,  πατρούχου  τεπαρθένου  πέρι,  ἐς  τὸν 
 ἱκνέεται ἔχειν, ἢν μή περ ὁ πατὴρ αὐτὴν ἐγγυήσῃ, καὶ ὁδῶν δημοσιέων πέρι:[5] καὶ ἤν τις θετὸν παῖδα  
ποιέεσθαι  ἐθέλῃ, βασιλέων ἐναντίον ποιέεσθαι. καὶ παρίζειν βουλεύουσι τοῖσι  γέρουσι ἐοῦσι δυῶν  
δέουσι  τριήκοντα: ἢν δὲ μὴ  ἔλθωσι, τοὺς μάλιστά  σφι τῶν  γερόντων προσήκοντας  ἔχειν  τὰ τῶν 
 βασιλέων γέρεα, δύο ψήφους  τιθεμένους,  τρίτην  δὲ  τὴν  ἑωυτῶν.[58]ταῦτα  μὲν  ζῶσι  τοῖσι 
                                                                                                                                                                               
Lakedaimonioi usato in precedenza, anche in questo caso lo storico non è interessato a fornire 
indicazioni precise sul luogo in cui fu allevato Euristene, ma intende mettere in evidenza il legame fra 
comunità e regalità. Vd. How-Wells ad loc., che propone a ragione la traduzione "in un edificio 
pubblico". 
240
 Hdt. VI 52,8. 
241
 Sul passo fondamentale Nenci 1998, cit., pp. 223-229; vd. ora pure L. Scott, Historical Commentary 
on Herodotus. Book 6, Leiden-Boston 2005, pp. 230-252. 
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βασιλεῦσι δέδοται ἐκ τοῦ  κοινοῦ τῶν  Σπαρτιητέων, ἀποθανοῦσι δὲ τάδε.  ἱππέες  περιαγγέλλουσι  τὸ  
γεγονὸς κατὰ πᾶσαν τὴνΛακωνικήν, κατὰ δὲ τὴν πόλιν γυναῖκες περιιοῦσαι λέβητα κροτέουσι. ἐπεὰν  
ὦν τοῦτο γίνηται  τοιοῦτο, ἀνάγκη ἐξ  οἰκίης ἑκάστης  ἐλευθέρους δύο καταμιαίνεσθαι, ἄνδρα τε καὶ 
γυναῖκα: μὴ ποιήσασι δὲ τοῦτο ζημίαι μεγάλαι ἐπικέαται.[2] νόμος δὲ τοῖσι Λακεδαιμονίοισι κατὰ τῶν 
 βασιλέων τοὺς θανάτους ἐστὶ ὡυτὸς καὶ τοῖσι βαρβάροισι τοῖσι ἐν τῇ Ἀσίῃ:τῶν γὰρ ὦν βαρβάρων οἱ 
 πλεῦνες τῷ  αὐτῷνόμῳ χρέωνται κατὰ τοὺς  θανάτους τῶν βασιλέων.  ἐπεὰν γὰρ ἀποθάνῃ βασιλεὺς 
Λακεδαιμονίων, ἐκ πάσης δεῖ  Λακεδαίμονος, χωρὶς Σπαρτιητέων, ἀριθμῷ τῶν περιοίκων ἀναγκαστοὺς   
ἐς τὸ κῆδος  ἰέναι.[3]τούτων  ὦν καὶ  τῶν  εἱλωτέων καὶ αὐτῶν  Σπαρτιητέων ἐπεὰν συλλεχθέωσι ἐς 
τὠυτὸ πολλαὶ  χιλιάδες  σύμμιγα  τῇσι γυναιξί,  κόπτονταί  τε τὰ  μέτωπα προθύμως καὶ οἰμωγῇ  
διαχρέωνται  ἀπλέτῳ,  φάμενοι  τὸν ὕστατον  αἰεὶ ἀπογενόμενον τῶν βασιλέων, τοῦτον δὴ γενέσθαι  
ἄριστον.  ὃς δ᾽ ἂν ἐν πολέμῳ  τῶν  βασιλέων ἀποθάνῃ, τούτῳ δὲ εἴδωλον σκευάσαντες ἐν  κλίνῃ εὖ  
ἐστρωμένῃ ἐκφέρουσι.ἐπεὰν δὲ θάψωσι, ἀγορὴ δέκα ἡμερέων οὐκ ἵσταταί σφι οὐδ᾽ ἀρχαιρεσίη συνίζει,
ἀλλὰ  πενθέουσι  ταύτας  τὰς  ἡμέρας. [59] συμφέρονται  δὲ  ἄλλο  οὗτοι τόδε  τοῖσι Πέρσῃσι: ἐπεὰν  
ἀποθανόντος τοῦ βασιλέος ἄλλος ἐνίστηται βασιλεύς, οὗτος ὁ ἐσιὼν ἐλευθεροῖ ὅστις τι Σπαρτιητέων τῷ 
βασιλέι  ἢ  τῷ  δημοσίῳ  ὤφειλε: ἐν  δ᾽ αὖ  Πέρσῃσι  ὁ  κατιστάμενος  βασιλεὺς  τὸν 
προοφειλόμενον φόρον μετιεῖ  τῇσι πόλισι πάσῃσι.242 
 L'importanza che Erodoto conferisce al suddetto passo è molto chiara in virtù 
delle parole che introducono il passo: lo storico, infatti, rivendica, non senza una punta 
di orgoglio, la propria originalità affermando che sua intenzione è quella di preservare 
la memoria (τόυτων μνήμην ποιήσομαι) relativamente ad aspetti della regalità spartana 
che altri non hanno trattato (τὰ δὲ ἄλλοι οὐ κατελάβοντο)243; da qui, segue la sua 
descrizione dei gerea concessi ai re di Sparta. La frase d'apertura - γέρεά τε δὴ τάδε - 
del passo è di grande impatto e serve a caricare di suspense la seguente descrizione. In 
questo passo, Erodoto dà un saggio delle sue capacità di sintesi e originalità. Esso, 
infatti, si può dividere in due grandi parti, sostanzialmente simmetriche: la prima - 
costituita dai capitoli 56-57 - è interamente dedicata ai gerea concessi ai re quando 
essi sono in vita (ταῦτα μὲν ζώουσι τοῖσι βασιλεῦσι); la seconda, invece, tratta in 
sequenza dei privilegi concessi ai re dopo la loro morte (ἀποθανοῦσι δὲ τάδε)244. 
                                                             
242
 Ho sottolineato le parole che a mio parere sottolineano il legame tra la comunità e i re. 
243
 Hdt. VI 55. 
244
 Hdt. VI 58. Mi sembra che proprio tramite questa costruzione letteraria, evidenziata dal chiasmo 
tauta men zosi...apothanousi de tade, lo storico voglia mettere in luce la netta opposizione fra i due 
gruppi di gerea concessi ai re. 
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Inoltre, entrambe le parti presentano una bipartizione interna, in quanto il primo 
segmento (VI 56) approfondisce le prerogative dei re spartani empolemia, in tempo di 
guerra; la seconda parte (VI 57) affronta le restanti prerogative in tempo di pace 
(eirenaia).
245
 A queste ultime, inoltre, Erodoto conferisce un'importanza prioritaria: lo 
storico, infatti, si dilunga sulle competenze in materia politica e giurisdizionale dei re, 
rivelando la sua propensione a trattare tematiche di politica interna che interessano la 
città lacedemone; la sua particolare attenzione a prerogative in tempo di pace 
(eirenaia), inoltre, permetterà di rendere più intellegibili le trame ordite da Cleomene, 
personaggio che lo storico affronterà da lì a poco.     
 Nella seconda parte (58-59), invece, Erodoto intende mettere l'accento 
sull'analogia fra il nomos adottato dagli Spartani in occasione della morte dei loro re e 
quello dei barbari: le manifestazioni - scomposte - di lutto da parte della popolazione 
spartana e l'usanza di liberare gli Spartiati dai debiti (ophelei) stipulati coi re o con il 
popolo sono caratteristiche che, secondo lo storico, trovano dei chiari punti di contatto 
con le usanze presenti presso i Persiani. Il che non vuol dire, come è stato osservato di 
recente
246
, che la regalità spartana costituisce nelle Storie l'indicatore della diversità, 
della "alterità spartana"
247
 rispetto ad un'Atene democratica ed esemplare. Mi sembra, 
invece, evidente che dalla costruzione della descrizione dei gerea da parte dello 
storico emerga una maggiore complessità: Erodoto, infatti, relega il "volto barbaro" 
della diarchia spartano soltanto nella seconda sezione della sua lunga descrizione dei 
re spartani, quando cioè descrive gli onori tributati ad essi dopo la loro morte e le 
pratiche legate a essa; la prima parte, incentrata sulle prerogative dei re, invece, 
sembra corroborare l'idea di una città perfettamente ordinata, dove i re hanno un ruolo 
che non travalica quello imposto dalla comunità.     
 Prima di prendere in esame i gerea che Erodoto descrive, mi sembra opportuno 
                                                             
245
 Sulla partizione del passo vd. Carlier 1984, cit., pp. 257-274. 
246
 Millender 2002, cit., e Idem 2009, cit., p. 3 sg. 
247 Millender 2002, cit., e Idem 2009, cit., p. 3 sg. Lo studio di Millender, così come quello di Munson 
1993, cit., hanno insistito sul tema dell'alterità, tema che ha caratterizzato un'intera stagione di studi su 
Erodoto; in particolar modo ricordo il fondamentale lavoro di Hartog 1980, cit. Inoltre, 
sull'interpretazione della Sparta come polis "altra" nelle Storie, ha inciso senza dubbio il lavoro di E. 
Hall, Inventing the Barbarians: Greek Self-Definition through Tragedy, Oxford 1989. 
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spendere ancora qualche parola, senza tuttavia addentrarmi nel tema, sulle possibili 
fonti da cui Erodoto avrebbe attinto le sue informazioni. E' un dato innegabile che lo 
storico ha rielaborato le informazioni in suo possesso in modo da renderle congruenti 
sia con l'idea di Sparta che lui stesso voleva trasmettere nella sua opera sia con 
l'intreccio narrativo che egli dipinge in questo preciso contesto, incentrato, come detto, 
sulla ripresa delle ostilità fra i due re Demarato e Cleomene, la cui narrazione era 
rimasta in sospeso nel libro precedente. Va da sé, inoltre, che lo storico abbia ricavato 
le sue informazioni sulla regalità, così precise e dettagliate, da fonti spartane, sulla cui 
natura occorre interrogarsi.         
 E' senza dubbio convincente l'interpretazione di Carlier, uno degli studiosi che 
ha dedicato le pagine più interessanti alla regalità spartana, secondo il quale Erodoto 
avrebbe utilizzato "une liste spartiate, plus ou moins officielle, de ces gerea".
248
 In 
effetti, almeno due sono le prove a sostegno di questa tesi: innanzitutto, l'utilizzo 
reiterato dell'infinito, che sembra riprendere l'usus stilistico adottato dai testi 
legislativi; inoltre, si può ritrovare, proprio all'inizio della lunga elencazione, la 
formula di una maledizione che si sarebbe abbattuta contro chi non si fosse 
conformato ai dettami militari imposti dai re (τούτου δὲ μηδένα εἶναι Σπαρτιητέων 
διακωλυτήν, εἰ δὲ μὴ αὐτὸν ἐν τῷ ἄγεϊ ἐνέχεσθαι): il che farebbe pensare ad una 
procedura ben precisa adottata a Sparta in quegli anni
249
. Nondimeno, ritengo che 
Erodoto abbia composto qualcosa di più di un semplice "pastiche", come lo definisce 
l'acuto storico francese. La mano dell'autore, infatti, è ben presente nell'intero passo: si 
                                                             
248
 Vd. Carlier 1984, cit., p. 251. Sulla fonte adottata da Erodoto in questo frangente utili anche se non 
del tutto convincenti le osservazioni di M. Lipka, Notes on the influence of the Spartan Great Rhetra on 
Tyrtaeus, Herodotus and Xenophon, in Powell, Hodkinson 2002, cit., pp. 219-225; M. Link, Die 
Ehrenrechte der spartanischen Könige, Philologus 148 2004, pp. 222-244.; di recente M. Lupi, I voti 
dei re spartani, QS 79, 2014, partic. p. 35 sg.  
249
 Carlier 1984, cit., p. 251. Vd., inoltre, E. Millender 2001, cit., pp. 121-164 che propone una 
confutazione della tesi secondo la quale Sparta fosse una città "illetterata", quindi priva di documenti 
pubblici; in merito agli oracoli consultati dai re spartani, la studiosa (p. 129) sostiene che "these oracles 
became part of an already existent collection gathered by the four Spartan Pythioi and placed in the 
dyarchs’ custody (6.57.2, 4)". Di recente Tober 2010, cit., pp. 412.431 si è dimostrato favorevole - forse 
con un eccessivo ottimismo - all'esistenza di una storiografia locale spartana che si esprimeva nella 
redazione della politeia licurgica. Sugli archivi di stato presenti a Sparta vd. i pionieristici lavori di T.A. 
Boring, Literacy in Ancient Sparta, Leiden 1979, pp. 31-36; P. Cartledge, Literacy in the Spartan 
Oligarchy, JHS 98, 1978, pp. 25–37. 
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può vedere nitidamente l'intenzione dello storico di separare la sfera militare da quella 
civile, nonché il tentativo di discutere le caratteristiche della regalità, di trovare dei 
punti di contatto tra nomos spartano e il nomos barbaro, utili al prosieguo della sua 
narrazione; un'attenzione particolare è riservata, inoltre, agli aspetti di politica interna 
della città spartana, che appunto interessano lo storico, attento allo scontro fra i 
Demarato e Cleomene nell'agone politico spartano.     
 E' bene, inoltre, precisare che Erodoto può aver risentito del clima politico 
esistente a Sparta - come si può notare nel caso della trattazione della nascita della 
costituzione spartana in I 65- e ha voluto mettere in particolare luce alcuni punti 
cruciali dell'istituzione regale spartana; infatti, lo storico insiste più volte sul ferreo 
legame fra i responsi oracolari delfici e la vita politica spartana. Il tema del rapporto 
fra re e l'oracolo di Delfi e, più in generale, la relazione fra i re di Sparta e la sfera del 
sacro sono, come si vedrà in seguito, aspetti centrali e determinanti nella trattazione 
erodotea della regalità a Sparta.       
 Giunti a questo punto, occorre chiedersi quali siano, nel dettaglio, le 
prerogative che Erodoto riconosce ai re di Sparta.  E', innanzitutto, interessante l'uso 
del tempo perfetto per indicare la "concessione" dei diritti conferiti dagli Spartani ai 
re: dedokasi (e non, ad esempio, edosan, verbo che avrebbe indicato un'azione ben 
precisa nel passato, e conclusa) indica un'azione iniziata nel passato i cui effetti si 
manifestano ancora nel presente. Lo storico intende sottolineare che le prerogative che 
sta per descrivere sono ancora vigenti al tempo della stesura delle Storie.
250
 Appare 
subito evidente, inoltre, il fatto che Erodoto voglia dare importanza, tra le prerogative 
regali in tempo di guerra, agli aspetti che riguardano la sfera religiosa. E 
probabilmente era questo l'aspetto centrale e più sentito della regalità spartana ai tempi 
in cui si scrivevano le Storie. Lo storico afferma che i re sono ἱρωσύνας δύο, due 
sacerdoti, rispettivamente di Zeus Lacedemone e di Zeus Uranio,
251
 sottolineando così 
                                                             
250
 Carlier 1984, cit., p. 255. E' evidente che alcuni dei gerea descritti in questo passo da Erodoto non 
siano più rispettati nel V a.C. 
251
 Carlier 1984, cit., p. 256: "la présence des deux rois sur le champe de bataille jusqu'en 506, leur 
étroite assoiciation aux Dioscures, la vivacité du mythe des jumeaux fondateurs, bref toute la mystique 
de la diarchie a Sparte, m'inclinearait plutôt à voir dans les irosynai mentionnées par Hérodote deux 
sacerdotes exercés collégialement". 
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la sacralità di cui essi si dovevano ammantare a Sparta. In effetti, non ci sono dubbi sul 
fatto che i re spartani avessero sostanzialmente la funzione di mediatori fra la l'intera 
comunità dei Lacedemoni (perieci compresi) e il divino: sembra andare in tale 
direzione l'affermazione di Nafissi secondo il quale "come discendenti di Zeus, inoltre, 
i re curavano i rapporti fra la comunità e gli dei".
252
 Il secondo punto su cui Erodoto si 
sofferma consiste nella possibilità concessa ai re di πόλεμον ἐκφέρειν ἐπ’ἣν ἂν 
βούλωνται χώρην, cioè di portare guerra al paese che desiderano, precisando, inoltre, 
che nessuno Spartiate si poteva opporre al volere dei re pena l'accusa di sacrilegio 
(μηδένα … Σπαρτιητέων διακωλυτήν). Tuttavia, lascia perplessi l'affermazione secondo 
la quale i re detenevano un potere così centrale: si può supporre che Erodoto abbia 
tramandato, in questo specifico caso che allude alla possibilità di ekpherein polemon, 
delle prerogative ormai desuete a Sparta
253
. Infine, lo storico, nel menzionare i gerea 
dei re in guerra, ricorda altri quattro aspetti degni di interesse: 1) in guerra i due re 
avanzano per primi (πρώτους), mentre in ritirata sono gli ultimi a ripiegare; 2) 
nell'esercito cento uomini selezionati vegliano (φυλάσσειν) su di loro; 3) possono 
sacrificare quanti animali desiderano in guerra; 4) a loro spettano le pelli e i dorsi di 
tutte le vittime immolate.
254
        
 La seconda parte della descrizione dei gerea regali a Sparta attiene a quelli che 
lo storico definisce eirenaia (prerogative in tempo di pace). Erodoto introduce la lunga 
sequenza di tali prerogative con una frase che rappresenta una leggera variatio della 
frase che introduce ta empolemia: per la precisione, lo storico riprende lo stesso verbo, 
didomi, al tempo perfetto e alla diatesi passiva (δέδοται), ma alla terza persona 
singolare (e non alla terza plurale), al fine di sottolineare , ancora una volta, il fatto che 
le prerogative che sta per elencare sono tutt'ora in vigore a Sparta. Lo storico si 
ricollega alla frase di esordio di VI 56, quasi specularmente, per dare continuità al suo 
discorso e dividere simmetricamente questa parte dedicata ai gerea. Il primo aspetto 
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 Nafissi 2007, cit., p. 330. 
253
 Condivisibile senz'altro l'opinione di Nenci 1998, cit., p. 224: "la narrazione, con tutta l'enfasi portata 
sulla regalità, senza un solo accenno all'eforato, testimonia un ruolo della regalità più consono al VII-VI 
a.C. che al tempo di Erodoto. 
254
 Hdt. VI 56. 
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che si menziona è la spiccata dimensione "pubblica" che i re assurgono nella vita 
comunitaria cittadina. Per prima cosa, lo storico si sofferma, infatti, sui sacrifici a 
spese pubbliche (θυσίη τις δημοτελὴς255), in occasione dei quali i re hanno un ruolo 
centrale: essi siedono a banchetto per primi e per primi ricevono quantità doppia di 
bevande riservate agli altri Spartani. Lo storico accentua la primazia dei re in 
occasione dei banchetti pubblici giocando con l'aggettivo protos, declinato prima 
all'accusativo e, subito dopo, al genitivo (πρώτους…πρώτων). Ai re spetta, inoltre, il 
compito di dare inizio a libagioni e di prendere le pelli degli animali immolati.
256
 
 E' intenzione di Erodoto accentuare il legame fra comunità e regalità a Sparta: 
nella polis lacedemone, a ogni novilunio e il settimo giorno di ogni mese, i re ricevono 
- a spese pubbliche (ἐκ τοῦ δημοσίου) - una vittima adulta, un medimno di farina, e la 
quarta parte di una misura laconica di vino. Dopo aver messo in luce il fatto che ad 
essi è riservata la proedria in tutti gli agoni - ritorna, in sostanza, l'idea che essi fossero 
i protoi della città -, Erodoto insiste sulla centralità del rapporto fra comunità e singoli 
re, e mette in luce il legame inestricabile, che nelle Storie ricorre con una certa 
frequenza, tra Delfi e i re di Sparta: i re nominano i Pizi, Spartani incaricati di 
consultare l'oracolo delfico; e anche questi ultimi sono mantenuti a spese pubbliche 
(σιτεόμενοι μετὰ τῶν βασιλέων τὰ δημόσια).257 Erodoto, inoltre, allude all'esistenza di 
archivi spartani sotto la tutela dei re: lo storico, infatti, en passant sostiene che i re 
custodiscono (φυλάσσειν) i responsi degli oracoli di cui sono a conoscenza pure i Pizi, 
nominati dai re stessi (τὰς δὲ μαντηίας τὰς γινομένας τούτους φυλάσσειν)258. 
 E' il pasto in comune, il δεῖπνον (ovvero i sissizi), ad essere un altro momento 
                                                             
255
 Sul significato di δημοτελὴς e, in particolare, sulla differenza linguistica fra δημοτελὴς e δημόσιος vd. 
Scott 2005, cit., p. 237 sg. 
256
 Hdt. VI 57, 1. 
257
 Hdt. VI 57, 2. 
258
 Hdt. VI 57, 4. Il tema dell'utilizzo degli oracoli da parte dei re spartani è stato di recente oggetto di 
analisi di A. Powell, Divination, royalty and insecurity, in A. Powell, S. Hodkinson, Sparta. The Body 
Politic, Swansea 2010, pp. 85-135, il quale sottolinea, a buon diritto, il fatto che le autorità spartane 
avrebbero usato la divinazione come un'arma per preservare il proprio potere politico. Una rivalutazione 
degli archivi e dei documenti presenti a Sparta lo dobbiamo a Millender 2001, cit., pp. 127-141 
(particolarmente sul passo erodoteo in questione p. 129). Sui legami fra Pizi e re vd. pure Xen. Lac. Pol. 
15,5; Plut. Mor. 1116f; Cic. Div. 1,43,95. 
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centrale della rappresentazione della regalità spartana: durante i pasti i re ricevono una 
doppia razione di tutto; una doppia razione di cibo la ricevono, inoltre, quando essi 
pranzano presso i privati cittadini (πρὸς ἰδιωτέων). Contestualmente all'allusione ai 
pasti pubblici dei re, Erodoto introduce un'informazione interessante: sottolinea la 
possibilità che i re nominassero i prosseni tra i cittadini spartani (τῶν ἀστῶν). Il caso di 
prossenia qui riportato dallo storico sembra atipico, in quanto entra in contraddizione 
con la prossenia adottata tradizionalmente in Grecia: qui Erodoto, infatti, non allude a 
prosseni provenienti da altre città, ma più precisamente ad astoi spartani. Mi sembra 
condivisibile la lettura che ne dà Nenci, il quale vede in questi prosseni menzionati 
dallo storico gli agathoergoi, ovvero quei cittadini spartani più anziani congedati dalla 
cavalleria i quali venivano mandati come ambasciatori della città nelle diverse città 
elleniche.
259
           
 Infine, Erodoto precisa che poche sono le mansioni che spetterebbero ai re 
nell'ambito della giustizia. Il primo riferimento - a mio avviso, non casualmente - 
riguarda le patrouchoi, le ereditiere spartane: nel caso in cui il padre non dovesse 
scegliere per la figlia il futuro sposo, i re scelgono d'ufficio a chi spetta sposarla. Ai re, 
inoltre, spetta il compito di amministrazione delle strade pubbliche (ὁδῶν δημοσιέων) 
- ricorre nuovamente l'aggettivo demosios, pubblico, che ribadisce ulteriormente il 
saldo legame fra re e "pubblico"; infine, le adozioni di un figlio sono ufficializzate al 
cospetto dei due re.
260
 Non stupisce certamente il fatto che Erodoto abbia posto in 
cima alla sua descrizione delle prerogative legate alla sfera del dikazein la patrouchos, 
ovvero l'ereditiera spartana, che godeva a Sparta dell'effettiva possibilità di ereditare 
una parte dell'eredità paterna in presenza di fratelli: la patrouchos costituisce, infatti, 
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 Nenci 1998 cit., p. 225. Cfr. Hdt. I 67, 5, a proposito dell'agathoergos Lica, figura centrale capace di 
mediare fra la comunità tegeate e quella spartana. Meno convincente mi sembra l'interpretazione di E. 
Luppino Manes, I re di Sparta e i loro prosseni (Herod., VI, 57, 2), RSA 13/14, 1983/1984, pp. 237-
242, secondo la quale i prosseni qui menzionati sarebbero uomini incaricati di svolgere le funzioni 
sacrificali della città. Degna di nota la definizione (per quanto troppo prudente) dei prosseni nominati 
dai re spartani proposta da Carlier 1984, cit., p. 270: "sont donc probablement des magistrats 
spécifiquement lacédémoniens chargés d'accueillir, de protéger et de surveiller les étrangers à Sparte". 
Interessante mi sembra, infine, la prospettiva da cui analizza la questione L. Porciani, La prossenia 
spartana. Nota a Erodoto, 6, 57, 2, ASNP s. 3, XXI, 1991, pp. 125-136. Più in generale, sui proxenoi di 
Sparta vd. Hodkinson 2000, cit., p. 340. 
260
 Hdt. VI 57, 4-5. 
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una figura chiave per comprendere il processo di accumulazione della ricchezza a 
Sparta e già ai tempi di Erodoto le dinamiche sottese alla gestione della proprietà delle 
patrouchoi costituivano un aspetto decisivo della economia spartana.
261
 Il secondo 
punto riguarda l'amministrazione delle strade pubbliche. Su tal punto concordo con 
Nenci che ritiene che in questo caso debba trattarsi di vie della città e del territorio 
lacedemone.
262
         
 Subito dopo Erodoto si sofferma su un solo aspetto della sfera politica: la 
partecipazione dei re all'assemblea dei gerontes, la gerousia. Allo storico interessa 
mettere in luce il diritto di voto dei re; più precisamente si allude alla possibilità 
concessa a due gerontes, più vicini in termini di parentela ai due re, di votare al posto 
di questi ultimi nel caso in cui essi non si dovessero presentare alla seduta del 
consesso
263
. Non concordo con l'interpretazione di Dimauro secondo la quale dietro la 
parola prosekontes si celerebbe la traccia di dinamiche animate da una fazione ben 
precisa a cui il re doveva appartenere, costituita in primis da esponenti del suo clan 
familiare: il participio andrebbe a indicare piuttosto dei cittadini spartani anziani che 
partecipavano regolarmente alla gerousia e appartenenti alla famiglia del sovrano; essi 
non necessariamente andavano a formare una fazione a cui il sovrano apparteneva.
264
 Tirando le fila del discorso, si può affermare che dei gerea concessi ai re in vita 
fin qui descritti - ταῦτα μὲν ζώουσι τοῖσι βασιλεῦσι δέδοται -, l'interesse di Erodoto si 
concentra perlopiù sulla sacralità che essi rivestivano nella comunità spartana, come 
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 L'analisi più attenta della condizione economica delle donne a Sparta si può trovare in Arist. Pol. 
1269b13-1270b6. Su tutti vd. P. Cartledge, Spartan Wives: liberation of License?, in P. Cartledge, 
Spartan Reflections, London 2001, partic. p. 120; S. Hodkinson, Female property ownership and 
empowerment in classical and Hellenistic Sparta, in T. J. Figueira (ed.), Spartan society, Swansea 2004, 
partic. p. 106.   
262
 Nenci 1998, cit., p. 226; contra How e Well ad loc. Sul significato di odoi in questo frangente vd. in 
particolare Scott 2005, cit., p. 244 sg. 
263
 Il tema dei voti concessi ai gerontes è stato di recente ripreso da Lupi 2014, cit., pp. 33-56, il quale, 
partendo dalla nozione antropologica di 'ancestor-focus', ha affermato che soltanto un geron aveva la 
delega del voto per entrambi i re e che il passo erodoteo in questione lascerebbe pensare che ogni re 
aveva un solo voto. 
264
 In polemica con l'affermazione erodotea secondo la quale a ciascun re spettava un voto si ricordi 
Thuc. I 20. Sulla relazione fra il passo erodoteo e il suddetto passo di Tucidide vd. Lupi 2014, cit., pp. 
35-58. Vd. Dimauro 2008, cit., p. 16; vd. pure Carlier 1984, cit., p. 271, S. Link, Der Kosmos Sparta. 
Recht und Sitte in klassischer Sparta, Darmstadt 1994, p. 54 sg. 
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dimostra la prima parte della descrizione volutamente incentrata sulla funzione 
religiosa dei re. E' evidente l'intenzione di Erodoto di trasmettere al suo pubblico due 
aspetti centrali della regalità a Sparta: innanzitutto, il ruolo di capi indiscussi della 
comunità, aspetto accentuato dalla costante ripetizione dell'aggettivo al grado 
superlativo protos, declinato in diverse forme, e ripreso per ben tre volte nel giro dei 
capitoli VI 56 e 57 1. Inoltre, lo storico focalizza la sua l'attenzione sul legame 
inscindibile fra comunità e re, tra δημόσιον265 e regalità: lo storico, attraverso la 
ripetizione del'aggettivo demosios, vuole sottolineare come la comunità lacedemone 
provvedesse, puntualmente, al mantenimento dei due re spartani. A spese pubbliche 
(ἐκ τοῦ δημοσίου), infatti, i re ricevono vittime e cibo in occasione di momenti di vita 
collettiva; i Pizi, nominati dai re, sono mantenuti dalla comunità; i re presiedono alla 
gestione delle strade pubbliche; infine, in occasione di sacrifici a spese pubbliche 
(δημοτελής, hapax nelle Storie), i re sono i primi a sedersi e i primi a cominciare il 
pasto. Infine, l'idea di un controllo esercitato dalla comunità sui re è espresso dal 
ricorrere del verbo phylasso (φυλάσσειν αὐτούς) che riprende la precedente 
affermazione in base alla quale i Lacedemoni controllano Argia, la moglie del re 
Aristodemo
266
. Da questo breve ma estremamente significativo excursus erodoteo sui 
privilegi concessi ai re da vivi, emerge il quadro di una istituzione, la regalità appunto, 
integrata nella vita politica cittadina, rispettata e custodita dai Lacedemoni e 
riconosciuta nella sua veste sacrale-religiosa.     
 Nel capitolo 58, Erodoto, infine, propone la descrizione degli onori tributati ai 
re da morti;
267
 in questo frangente lo storico è interessato ad ampliare la prospettiva 
della sua descrizione. Se nella prima parte la protagonista della scena era la città, nella 
quale i re si muovono, adesso lo scenario si apre e abbraccia l'intera area geografica 
che ricade sotto la giurisdizione degli Spartani: la notizia della morte dei re, diffusa 
dagli ippeeis, si allarga a macchia d'olio per tutta la Laconia (κατὰ πᾶσαν τὴν 
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 Erodoto adotta l'aggettivo δημόσιος  per indicare ciò che è pertinente alla comunità; cfr. V 63,1; VI 
121,2; I 114,2; VI 92,2; V 29,2; I 30,5; III 55,2. 
266
 Cfr. Hdt. VI 52,7. 
267
 Sul culto eroico dei re Senofonte ci fornisce un cenno significativo (Xen. Lac. Pol. 15,5.). Sul 
confronto tra Hdt. VI 56-58 e Xen. Lac. 15 rimando a Link 2004, cit., pp. 222-244. 
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Λακωνικήν), e coinvolge anche le donne che in città percuotono dei lebeti in segno di 
lutto.
268
 Erodoto, che architetta con estrema cura la descrizione di questa ultima parte 
relativa ai gerea, punta ad accostare il nomos spartano adottato in questo frangente - le 
manifestazioni (scomposte) di lutto degli Spartani e dalla comunità lacedemone nel 
suo insieme - a quello dei barbari d'Asia. Da una parte, si può ravvisare nella 
descrizione erodotea la volontà di esagerare il quadro delle manifestazioni di lutto in 
città, sia da parte delle donne che da parte degli uomini: l'utilizzo dell'avverbio 
προθύμως,269 connesso con il verbo κόπτονται, e l'aggettivo ἀπλέτῳ legato a οἰμωγῇ 
senz'altro forniscono al lettore un'immagine eccessiva e quasi caricaturale all'intera 
scena.
270
 Dall'altra, è significativo che lo storico, subito dopo aver messo in scena il 
funerale degli Spartani, voglia tornare sull'elemento politico, a cui è senz'altro più 
sensibile: le assemblee non si riuniscono per dieci giorni dalla scomparsa del re e non 
ci sono riunioni per l'elezione di magistrati (ἀρχαιρεσίη). Ancora una volta, lo storico 
ribadisce che i re sono legati inscindibilmente alla comunità spartana cui 
appartengono.  Erodoto riscontra un'altra analogia fra i costumi persiani e quelli 
spartani: il re spartano, una volta salito al potere, libera dai debiti quegli Spartani in 
debito o con la comunità (ritorna l'aggettivo δημοσίῳ, in questo caso sostantivato) o 
con il re.
271
 Sembra, tuttavia, che lo storico introduca questi riferimenti alle affinità tra 
costumi barbari e costumi spartani solo incidentalmente: a suo parere, infatti, soltanto 
alcuni precisi aspetti permettono di accostare la regalità spartana a quella dei 
barbari
272
; in sostanza, la basileia spartana presenta aspetti positivi non trascurabili.
    
                                                             
268
 Hdt. VI 58, 1. 
269
 Sulla pregnanza di questo termine nei passi relativi ai re, in particolare a Cleomene, si ritornerà in un 
secondo momento. 
270
 Riduttiva mi pare l'affermazione di Millender 2002, cit., p. 9 secondo la quale "The Spartan beatings, 
however, particularly associates Laceademonian royal funeral rites with Herodotus' portrayal of 
autocracy, in which mutilation and disfigurement often functions as an exercise of power". 
271
 Hdt. VI 59. 
272
 Sono in sostanza d'accordo con Cragg 1976, cit., p. 206 il quale considera l'accostamento fra il 
costume spartano di remissione dei debiti e quello persiano come una delle tante curiosità che 
arricchiscono il racconto erodoteo, e non come una caratterizzazione negativa di Sparta nella sua opera. 
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 Come ho detto all'inizio della mia analisi, la descrizione dei gerea riportati da 
Erodoto non può corrispondere ad una semplice riproduzione di un testo ufficiale 
spartano, di uno di quei testi depositati negli archivi custoditi dai re di Sparta. Né mi 
sembra derivare da una tradizione orale diffusa a Sparta trasposta da Erodoto 
"meccanicamente" nella struttura del suo discorso sulla regalità. Alla luce dell'analisi 
fin qui condotta, mi sembra, invece, verisimile l'ipotesi che lo storico abbia avuto 
come riferimento un "testo guida"
273
 presente a Sparta e con ogni probabilità 
mostratogli da quegli Spartani che lo accompagnarono in occasione della sua visita a 
Sparta, ma lo dovette modificare e rielaborare al fine di metterne in luce alcuni aspetti 
anziché altri; sempre funzionali alla sua narrazione.
274
    
 E', inoltre, un dato evidente che lo storico abbia voluto creare all'interno della 
sua elencazione di gerea una netta bipartizione, anche di natura ideologica: spicca, 
infatti, l'opposizione fra una prima parte (dal capitolo 56 al 58), in cui si sottolinea 
l'armonia di questa istituzione nel sistema costituzionale e politico spartano, e la 
seconda in cui emergono i lati barbarici della regalità. Sembra che nella prima parte i 
re di Sparta, infatti, per quanto possano costituire un hapax nel panorama ellenico - 
essa costituisce l'unico esempio di regalità greca seriamente approfondito nelle Storie - 
rappresentino un'istituzione non criticabile agli occhi dello storico. E' nella seconda 
parte che Erodoto ne condanna alcuni aspetti, e precisamente le manifestazioni 
esagerate di lutto. In sintesi, si può affermare che l'immagine che lo storico di 
Alicarnasso vuol dare al suo pubblico della regalità spartana, all'interno delle pagine 
dedicate ai gerea, che, in fondo costituiscono la presentazione "ufficiale" di questa 
istituzione nelle Storie, è duplice, anche se la bilancia pende verso una valutazione 
positiva. 
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 Mi sembra  in sostanza condivisibile l'affermazione di Cragg 1976, cit., p. 87, il quale, mettendo in 
luce gli anacronismi dell'elencazione erodotea dei gerea, propende per "the possibility of a documentary 
or memorized source for the list". Lupi 2014, cit. p. 36 sostiene a ragione che "la fonte di Erodoto, 
dunque, non è qui costituita da ciò che «gli Spartani dicono» (i cosiddetti epichorioi-Zitate), ma da un 
documento spartano". 
274
 Sull'anacronismo di alcuni gerea presentati da Erodoto come vigenti a Sparta vd. Carlier 1984, cit., 
pp. 255-274. 
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IV.2 Dorieo. L'impazienza del re, il re mancato 
 I re che trovano spazio nelle Storie erodotee sono numerosi e ognuno di essi 
assume delle caratteristiche peculiari che vale la pena di prendere in considerazione al 
fine di individuare la collocazione più generale dei re spartani nell'economia 
dell'apodexis erodotea. E' un dato evidente che la regalità a Sparta viene rappresentata 
da Erodoto nella sua opera come un'espressione di potere non del tutto solido. La 
prova di ciò è data dal fatto che, ad eccezione del re Leonida e del reggente Pausania - 
che considereremo in un secondo momento -, le grandi personalità che rivestono la 
carica di re nelle Storie spartane sono coinvolti in scontri accesi spesso legati alla 
successione
275
, aspetto che doveva pesare nelle dinamiche interne relative al 
rinnovamento delle gerarchie politiche in città. In tal senso, un caso emblematico è 
senz'altro la narrazione erodotea riguardante lo scontro tra Dorieo
276
 e Cleomene, 
figura centrale nello scenario politico spartano nei libri V e VI delle Storie.  
La vicenda riguardante Dorieo e Cleomene costituisce il primo momento della 
presentazione del re spartano Cleomene che sarà protagonista per gran parte del VI 
libro; essa costituisce un excursus degno di interesse che precede l'arrivo di Aristagora 
di Mileto in città presentato in V 49-51. E' evidente che tale digressione ha la funzione 
di introdurre l'ascoltatore alla situazione politica spartana, la cui stabilità era 
fortemente compromessa dalle lotte dinastiche al suo interno. Erodoto racconta che nel 
momento in cui Aristagora giunge a Sparta Cleomene, figlio di Anassandrida
277
, 
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 Sulla successione dinastica vd. Carlier 1984, cit., pp. 240-248; ora anche B. Griffith-Williams, The 
succession of Spartan kingship, 520-440 BC, BICS 54, 2011, pp. 43-58.  
276
 Sulla figura storica di Dorieo vd. S. De Vido, Gli Elimi. Le Storie di contatti e di rappresentazione, 
Pisa 1997, pp. 172-194; L. Braccesi, L'enigma Dorieo, Hesperìa, 11, Roma 1999. Sui passi V 39-48, 
dedicati alla successione dinastica a Sparta e al mancato re Dorieo, importante ora è il commento S. 
Hornblower, Herodotus. Book Five, Cambridge 2013, p. 148 sg.; Id., The Dorieus episode and the 
Ionian revolt, in E. Irwin, E. Greenwood (a cura di), Reading Herodotus: A Study of the Logoi in Book 5 
Herodotus' Histories,  Cambridge/New York  2007, pp. 168-178. 
277
 Come ha suggerito Vannicelli 1993, cit., p. 89 il riferimento implicito a I 67 sgg. non costituirebbe la 
continuazione di I 65-68, quanto piuttosto "l'inizio dell'esposizione erodotea relativa alla storia di Sparta 
nella generazione immediatamente successiva a quella dei fatti narrati nei precedenti e inquadrati 
cronologicamente da I 65 sgg.". 
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deteneva il potere regale (basileien).
278
 Ma il giudizio di Erodoto in proposito è subito 
netto e senza possibilità di replica: Cleomene si è trovato ad essere re non per merito 
(οὐ κατ’ἀνδραγαθίην σχὼν), ma perché di "sangue nobile" (kata genos). Erodoto passa 
ad accennare alle origini del re spartano che costituiscono il preludio della narrazione 
relativa allo scontro fra Dorieo e Cleomene; la narrazione si presenta, inoltre, ricca di 
spunti per comprendere la divisione dei poteri a Sparta: sono, infatti, ricordati,  per ben 
tre volte, gli efori (essi nelle Storie hanno un ruolo politico abbastanza marginale e 
soltanto di rado vengono menzionati con il loro nome, ephoroi appunto). Ad essi sono 
accostati i gerontes nel processo di "controllo" dei re a Sparta.
279
   
 L'intero racconto si snoda attorno alla discendenza di Anassandrida, tema che 
ha un certo peso nel dipanarsi del racconto erodoteo, come vedremo in seguito 
relativamente alla vicenda di Demarato e Cleomene. Erodoto racconta che gli esordi 
dell'esperienza politica di Cleomene dipendono dal fatto che Anassandrida non ha 
figli. Egli, di conseguenza, viene spinto dagli efori a ripudiare la moglie - exeo è 
l'imperativo in questo caso adottato. In un primo momento, il re rifiuta di assecondare 
il consiglio. Ma pressato da efori e gerontes, i quali si ripresentano al cospetto del re 
una seconda volta, minacciandolo di convocare gli altri Spartani (probabilmente 
l'Assemblea), il re decide di prendere una seconda moglie, mantenendo la prima; 
Erodoto, inoltre, precisa che ciò determinò una anomalia nelle usanze spartane (ποιέων 
οὐδαμῶς Σπαρτιητικά), in quanto il re cominciò ad abitare due case (δύο διξὰς ἱστίας 
οἴκεε).280 In questo passo Erodoto allude, quindi, ad un chiaro esempio di bigamia, 
ignota nel mondo ellenico: il che, senz'altro, avvicina la regalità spartana alle forme di 
tirannide nel quadro di insieme raffigurato dalle Storie.
281
 Tuttavia, se da una parte 
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 Hdt. V 39, 1. 
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 Obiettivo della mia indagine è quello di mettere in luce le caratteristiche dei re spartani nelle Storie; 
non rientra, pertanto nel mio campo di studio la ricostruzione della (presunta) lotta di potere fra efori e 
re, tema che ha avuto un notevole sviluppo da una quindicina di anni a questa parte  (vd. soprattutto 
Thommen 1996, cit., p. 80; Link 2000, cit., p. 310 sgg.; Meier 2000, cit., p. 55 sg.;  Luther 2004, cit., 
pp. 94-120). Interessante la recente sintesi proposta da Nafissi 2007, cit., pp. 329-344. A mio parere, 
imprescindibile sul tema della relazione efori-re rimane il lavoro di N. Richer 1998, cit. 
280
 Hdt. V 40, 2.  
281
 Vd. G. Nenci, Erodoto. Le Storie. Libro V. La rivolta della Ionia, Milano (La Valla) 1994, p. 211. 
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Erodoto mette in luce la presunta diffusione di questa pratica nella società spartana in 
questo momento storico, c'è nel contempo un tentativo da parte dello storico di inserire 
i re all'interno di una organizzazione politica complessa o quanto meno articolata in 
cui efori e gerontes supervisionano e controllano l'operato del re, in particolar modo la 
sua discendenza, al fine di garantire lo status quo all'intera comunità degli Spartiati. 
L'espressione Σπαρτιήτῃσι ἁδήσεις sembra consolidare l'idea dello stretto legame che 
unisce i re alla loro comunità
282
: come in occasione della lunga elencazione dei gerea, 
ricordata poc'anzi, Erodoto mette in luce il forte legame fra re spartani e comunità, in 
questo caso racchiusa dal termine ancora più preciso Σπαρτιῆται, che connota i soli 
Spartani dotati di diritti politici.       
 La seconda moglie di Anassandrida è la figlia di Prinatade di Demarmeno e, a 
distanza di poco tempo dal matrimonio, partorisce Cleomene. Nel frattempo, la prima 
moglie dà alla luce Dorieo, al quale fanno seguito Leonida e Cleombroto. Dorieo 
viene subito affiancato da un'altra personalità che avrà un ruolo assai positivo nel 
prosieguo delle Storie: Leonida. Con questo riferimento lo storico crea una sottile 
linea immaginaria che lega Dorieo a Leonida,  e che preannuncia il futuro avvicendarsi 
di quest'ultimo come re di Sparta. Il contrasto fra i due re antagonisti, Dorieo e 
Cleomene, appare subito evidente: la nascita di Cleomene si pone nell'ombra, mentre il 
testo lascia facilmente intuire che a Dorieo sarebbe spettato il potere. Il ruolo di 
Dorieo nelle dispute di successione dinastica a Sparta è appena abbozzato da Erodoto; 
il giovane rampollo presenta delle caratteristiche meritevoli di lode, in antitesi al suo 
rivale Cleomene, da subito descritto come οὐ φρενήρες ἀκρομανής τε.283 Il ritratto 
erodoteo di Dorieo, per quanto appena abbozzato, è in questo frangente elogiativo ed è 
posto in stridente contrasto con quello di Cleomene, come alcuni elementi dimostrano. 
La costruzione sintattica di o men, o de mette in luce, infatti, l'opposizione fra i due 
caratteri; inoltre, in antitesi alla pazzia di Cleomene, Dorieo è il "primo" tra i coetanei 
(τῶν ἡλίκων πάντων πρῶτος) e possiede la qualità del valore militare, 
                                                             
282
 Hdt. V 39,2. 
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 Sul significato di akromanes, "fuori di senno" vd. Legrand ad loc. e Nenci 1998, cit., p. 212. Sulla 
pazzia di Cleomene il lavoro senz'altro più interessante è quello di A. Griffiths, Was Kleomenes Mad?, 
in A. Powell (a cura di), Classical Sparta. Technicques behind her success, London 1989, pp. 51-78. 
Sul tema della pazzia di Cleomene si ritornerà in un secondo momento. 
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l'andragathia.
284
: in virtù di ciò, egli, infatti, sa bene (εὖ ἠπίστατο 285) che acquisirà il 
regno.           
 A questo punto, Erodoto afferma che gli Spartani, seguendo la legge 
(χρεώμενοι τῷ νόμῳ), decidono di dare il potere al più anziano dei due, cioè 
Cleomene. La reazione di Dorieo è fortemente critica verso la decisione degli 
Spartani: in due punti Erodoto sottolinea l'insofferenza di Dorieo il quale, δεινόν τε 
ποιεύμενος, decide di fondare una colonia insieme ad altri Spartani; in un secondo 
tempo, il re - credendo di  essere escluso a torto dalla comunità spartana - si rivolge 
verso la Libia insieme ad alcuni uomini di Tera; egli cova dentro un certo rancore (οἷα 
δὲ βαρέως φέρων). La modalità con cui Erodoto descrive l'insofferenza non può non 
ricordarci un'altra figura di "escluso" dalla comunità spartana, Thera, di cui lo storico 
ci fornisce preziose informazioni nel IV libro
286
. Osserviamo le analogie fra queste 
due figure spartane a cui Erodoto ha voluto dedicare diverse pagine.   
 Come visto in precedenza, Thera, di stirpe cadmea, è zio materno di Euristene 
e Procle, i figli di Aristodemo, e detiene la reggenza a Sparta (ἐπιτροπαίην εἶχε … ἐν 
Σπάρτῃ βασιληίην); i due futuri re, infatti, sono ancora bambini. Quando Euristene e 
Procle divengono adulti e prendono il potere che spetta loro, allora Thera dimostra la 
propria insofferenza (δεινόν ποιεύμενος) e dichiara di non voler rimanere a Sparta, ma 
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 Hdt. V 42, 1. Senz'altro il termine qui indica il valore militare che deve avere un re. Cfr. Hdt. I 99,2; 
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 Sembra che attraverso il verbo epistamai lo storico stia volendo mettere in luce che Dorieo avesse 
delle doti di sapienza di cui invece era privo Cleomene. Non mi sembra che qui dunque il verbo e più 
precisamente l'espressione eu epistato abbiano un valore neutro, come, invece, crede Powell 1977
2
, cit., 
p. 139: essi servono a connotare le qualità morali e intellettuali di Dorieo e si pongono in chiara antitesi 
con ou phreneres, espressione affibbiata in modo quasi sprezzante dallo storico a Cleomene, rivale di 
Dorieo. Sul significato di epistamai in questo passo vd. ora Hornblower 2013, cit., p. 153; sugli usi 
antichi del termine episteme vd. anche il lavoro di ampio respiro di M. Burnyeat, 'Episteme', in B. 
Morison, K. Ierodiakonou (a cura di), Episteme, etc.: essays in honour of J. Barnes, Oxford 2011, pp. 3-
29. 
286
 Hdt. IV 147-150. M. Labate, L'iniziativa individuale nella colonizzazione greca come topos 
narrativo, ASNP, ser. III, 2, 1972, pp. 91-94 sottolinea le affinità fra questi due personaggi nelle Storie; 
lo storico inserisce tra gli esempi di questo genere pure Arcesilao (Hdt. IV 163). Sul confronto fra 
Dorieo e Thera vd. ora la riflessione di Baragwanath 2008, cit., p. 166: "the tales of Dorieus and Theras 
foreground the twin desires for personal power and beautiful land as motivating forces potent enough to 
determine Spartan action". 
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di volersi imbarcare per raggiungere i suoi consanguinei (συγγενέας)287. Come nel caso 
di Dorieo, anche Thera è infastidito per il fatto di non poter prendere il potere; e come 
Dorieo, il futuro ecista di ascendenza cadmea decide di lasciare la città di Sparta per 
imbarcarsi in un'impresa di apoikia. Erodoto, inoltre, si dimostra particolarmente 
critico verso Thera quando afferma che quest'ultimo "ci aveva preso gusto" a 
comandare (ἐγεύσατο ἀρχῆς). Entrambi, sia Dorieo che Thera, mal sopportano di 
essere comandati da altri: in particolare, Thera non accetta il potere imposto da altri 
(ὑπ’ἄλλων) - per quanto Euripontide e Procle abbiano legittimamente preso il potere, 
in quanto figli di Aristodemo; Dorieo, da parte sua, non tollera di essere comandato da 
Cleomene - anche in questo caso Dorieo non è disposto a sottostare al nomos ordinato 
dagli Spartiati che porta al potere Cleomene. In sostanza, tre sono le analogie che 
accomunano il destino dei due "fuggitivi": 1) entrambi mal sopportano il nomos 
vigente in città; 2) l'indignazione (deinon poieumenos è l'espressione ripetuta in 
entrambi i casi) è il sentimento che prevale dopo la loro estromissione dal potere; 3) 
essi decidono, infine, una volta espulsi dalla città, di fondare una colonia.  
  Ma ciò su cui insiste Erodoto - è questa la cosa che interessa ai fini della 
nostra analisi - è il fatto che essi sono presentati come coloro che trasgrediscono il 
nomos imposto dalla comunità. Sia Thera che Dorieo possono essere definiti, quindi, 
nella prospettiva erodotea dei re mancati: figure potenzialmente anomiche all'interno 
dell'ordinato scenario cittadino. Si può pertanto sostenere che lo storico in entrambi 
casi presenta l'élite spartiate al potere - sia Thera che Dorieo possono essere, infatti, 
definiti espressione di chi governa a Sparta - come una comunità improntata al rispetto 
del nomos, capace di allontanare gli individualismi pericolosi dalla  comunità: in 
sostanza una società eunomica. I due ecisti sono personaggi potenzialmente corruttori 
dell'eunomia forgiata dal legislatore Licurgo, ma vengono prontamente espulsi dagli 
Spartiati, i quali si presentano come i legittimi difensori dei nomoi cittadini. 
 La presentazione breve ma estremamente pregnante di Erodoto della figura di 
Dorieo trova interessanti punti di contatto, oltre che con Thera, anche con altre figure 
di "re in formazione". Nelle Storie, infatti, è diffusa l'immagine di re che si 
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distinguono dagli altri già in età giovanile: essi spiccano tra i loro coetanei per doti di 
eccellenza, che li fanno, in un certo senso, dei predestinati.
288
 Almeno tre casi possono 
essere riportati: si tratta di due re persiani e di un re macedone.    
 Il primo caso presentato da Erodoto è quello di Ciro il quale, all'età di dieci 
anni, in occasione di un gioco - insieme ai suoi coetanei (μετ’ἄλλων ἡλίκων) - dimostra 
in nuce le proprie attitudini a rivestire il ruolo di re.
289
Come Ciro, Dorieo si distingue 
tra i coetanei (ἡλίκων), i quali lo nominano re quando giocano insieme - παίζω è il 
verbo ripetuto più volte per indicare l'età giovanile: il che costituisce una traccia ben 
visibile del futuro regale che aspetta Ciro. Se letto il passo in questa prospettiva, 
Cleomene, quindi, con il suo insediarsi al potere, entra in contrasto con la premessa 
descritta dallo storico che lascia intendere che il potere spetti a Dorieo. 
 Erodoto, inoltre, attribuisce a Cambise  delle caratteristiche simili a quelle che 
contraddistinguono Dorieo e sostanzialmente speculari a quelle di Ciro. Al decimo 
anno di età, Cambise, il futuro re di Persia, predice alla madre di conquistare l'Egitto, 
dimostrandosi consapevole di dover rivestire la carica di re.
290
 Anche in questo caso, si 
ripresenta il topos del giovane promesso alla regalità, che dà prova delle proprie e 
uniche doti da re.          
 L'ultimo caso che si può accostare a quello di Dorieo è senz'altro quello di 
Perdicca, re Macedone, la cui ascesa al potere viene descritta nel seguente modo: egli 
è descritto come il più giovane (νεώτατος) di tre fratelli, discendenti di Temeno, che si 
erano rifugiati in Macedonia. Un presagio illumina i primi passi del futuro re: il pane 
che la regina cuoce per il popolo subisce una metamorfosi quando spetta al giovane 
(pais) Perdicca. Esso raddoppia le sue dimensioni (διπλήσιος ἐγίνετο).291 In questo 
caso, Erodoto fa leva sull'elemento divino che in un certo senso preannuncia la carriera 
politica del re; e anche in questo caso, come in occasione della presentazione di 
Dorieo, nell'età giovanile sono già presenti i segni, i semeia, del futuro potere. In tutti 
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 Sui cosiddetti "story-patterns" nelle Storie erodotee vd. J. Gould, Herodotus, London 2000
2
, pp. 27-
41; per una utile messa a punto del problema vd. ora Luraghi 2005, cit., pp. 61-90. 
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 Hdt. I 114. 
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 Hdt. III 3. 
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 Hdt. VIII 137. 
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e quattro i casi menzionati emerge un dato comune: alcuni segni manifestati in età 
giovanile sono la prova del destino che attende i re. Dorieo, insieme agli altri tre 
esempi, presenta tutte le caratteristiche dei re destinati a prendere il potere. 
 In ultima analisi, dunque, quale fine viene riservata a Dorieo da Erodoto? Lo 
storico, dopo aver tratteggiato sommariamente le caratteristiche del re, passa al 
racconto del tentativo promosso da Dorieo di fondare una colonia.
292
 Il racconto 
erodoteo si divide in due parti. La prima parte è incentrata sul fallimento della 
spedizione. Dorieo decide di partire da Sparta con un gruppo di Spartiati al fine di 
fondare una colonia; tuttavia, l'esito fallimentare della spedizione sembra essere 
preannunciato dalle parole di Erodoto, il quale avvisa che Dorieo si era lanciato in 
questa spedizione senza consultare l'oracolo delfico e senza compiere gli adempimenti 
solitamente compiuti (οὔτε τῷ ἐν Δελφοῖσι χρηστηρίῳ χρησάμενος … οὔτε ποιήσας 
οὐδὲν τῶν νομιζόμενον).293 Erodoto dice che Dorieo, dopo esser giunto a Cinipo 
insieme ad alcuni uomini provenienti da Tera che lo guidavano, abitò per tre anni una 
regione straordinariamente bella della Libia; dopodiché, cacciato dai Cartaginesi e dai 
Maci, ritornò nel Peloponneso
294
.       
 La seconda spedizione di Dorieo si fonda su premesse ben più favorevoli; è 
Anticare, in virtù dei vaticini di Laso, a suggerire a Dorieo di fondare Eraclea di 
Sicilia, ricordando che tutta la regione di Erice apparteneva agli Eraclidi. Dorieo 
ottiene l'assenso dell'oracolo delfico, dopo averlo opportunamente, questa volta, 
consultato. La prosecuzione delle vicende è un rincorrersi di tradizioni sul presunto 
intervento di Dorieo nelle dispute tra Sibariti e Crotoniati; Erodoto riporta entrambe le 
versioni
295
. E' interessante notare come Dorieo continui ad assumere le caratteristiche 
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 Altre fonti, oltre a Erodoto, menzionano questa vicenda della spedizione di Dorieo: Diod. IV 23,3 e 
Paus. III, 3, 10; 16,4-5. Sulla spedizione già Niese 1907, cit., pp. 419-440; De Vido 1997, cit., pp. 172-
194; Braccesi 1999, cit., pp. 69-76, R. V. Munson, An alternate world, Herodotus and Italy, in C. 
Dewald, J. Marincola (a cura di), A Cambridge Companion to Herodotus, Cambridge 2006, p. 260 sg. 
Sull'ecista Dorieo vd. ora l'analisi di L. Moscati Caltelnuovo, Ecisti e oracoli, RSA 39, 2009, pp. 21-24. 
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 Hdt. V 42,2. Per un quadro che consideri Dorieo in relazione alla descrizione erodotea della rivolta 
ionica vd. S. Hornblower 2007, cit., pp. 169-170. 
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 Hdt. V 42,3. 
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 Sull'origine delle due versioni vd. Nenci 1994, cit., p. 217. Sulla complessiva struttura narrativa del 
passo riguardante il discusso intervento di Dorieo presso i Sibariti scrive M. Giangiulio, Ricerche su 
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del re che si sottrae alle regole imposte dal nomos: secondo la versione riportata dai 
Sibariti, Dorieo sarebbe morto perché trasgredisce i vaticini (παρὰ τὰ μεμαντευμένα 
ποιέων διεφθάρη). Erodoto precisa, inoltre, che la trasgressione degli oracoli divini è 
stata la causa del fallimento della missione di Dorieo, unico responsabile della sua 
morte e della disfatta del suo contingente destinato alla fondazione della nuova colonia 
(οὐδ ἂν αὐτός τε και ἡ στρατιὴ διεφθάρη). Poco dopo, infatti, Erodoto confessa che 
quasi tutti gli Spartani che avevano seguito Dorieo furono uccisi in Sicilia dai 
Segestani e dai Fenici.
296
         
 Infine, lo storico, a conclusione della storia su Dorieo, propone il suo 
commento: la smania di Dorieo - descritto più volte come "indignato" (δεινόν 
ποιεύμενος e βαρέως φέρων) - viene punita e porta soltanto sciagure sia a Dorieo 
stesso che agli uomini al suo seguito: egli, infatti, avrebbe regnato a Sparta poco dopo 
la sua fuga soltanto se avesse aspettato, se fosse rimasto paziente in città, poiché 
Cleomene non visse a lungo e lasciò come erede soltanto una figlia, Gorgo
297
. 
Secondo Erodoto, Dorieo non ebbe, in sostanza, la pazienza e l'accortezza che invece è 
necessaria ad un re: egli non sopporta l'affronto di Cleomene e non asseconda il 
nomos, di cui gli Spartani si servono (χρεώμενοι).      
 Lo storico, nella descrizione di apertura, nella quale sono messe in evidenza, 
implicitamente, le componenti caratteriali del suo personaggio, accosta Dorieo ai 
monarchi persiani, in particolare Ciro e Cambise, i quali nella loro giovinezza 
esibivano caratteristiche degne di un re. Le caratteristiche positive presentate in 
apertura servono in sostanza a scavare un solco fra Cleomene e Dorieo e a 
preannunciare la rovina in seguito all'ascesa di Cleomene. L'andragathia è una dote 
degna di un re, che Cleomene non possiede: il che costituisce già la premessa per il 
fallimento dell'azione politica di quest'ultimo. Ma Dorieo, re dotato, in potenza, delle 
                                                                                                                                                                               
Crotone arcaica, Pisa 1989, p. 190: "si tratta di uno degli epichorioi-Zitate, in cui è menzionato quanto 
«dice» un gruppo, una collettività locale non identificata con un etnico". Vd. ora anche Hornblower 
2013, cit., pp. 156-162. 
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 Hdt. V 46,1. Sulle dinamiche della spedizione di Dorieo (non oggetto di questa analisi) volta alla 
colonizzazione vd. V. Krings, Carthage et les Grecs c.580-480 av. J.-C. Textes et histoire, Leiden-
Boston-Köln 1998, pp. 188-215; Malkin 1994, cit., pp. 192-218. 
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 Hdt. V 48. Sulle diverse interpretazioni del passo vd. ora Hornblower 2013, cit., p. 161 sg. 
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doti che si confanno ad un re giusto, scavalca i limiti imposti dal nomos spartano; egli, 
quindi, rappresenta il re che calpesta il nomos, impaziente e in parte istintivo - la sua 
partenza è, infatti, presentata come la conseguenza della sua insofferenza, dalla sua ira. 
Dorieo è quindi un re che pecca di hybris: egli rifugge dall'equilibrio eunomico 
sapientemente organizzato da Licurgo - e molto apprezzato da Erodoto - e fallisce
298
. 
Il re "fuggiasco", inoltre, è responsabile della rovina non solo sua, ma anche dei suoi 
compagni, di altri Spartiati, che periscono per il fatto che la loro guida non ha 
rispettato i vaticini. La figura di Dorieo rientra, quindi, nel novero dei re spartani 
anomici, destinati a perire al di fuori della comunità - come succederà a Cleomene e a 
Leotichida - e responsabili della morte di alcuni concittadini. Le azioni del re ricadono 
sempre sulla sua comunità. 
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 In sostanza è ancora condivisibile l'analisi di Corcella 1984, cit., p. 197: "Dorieo è anch'egli, tutto 
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IV.3 Cleomene: dal δικαιότατος ἀνδρῶν al re πρόθυμος 
IV.3.1 Cleomene nei libri III e V 
 La propensione marcatamente anomica di Cleomene nelle Storie di Erodoto è 
da tempo oggetto di riflessione; sia Nenci
299
 che Corcella
300
 hanno sottolineato il 
carattere prettamente anomico che avrebbe contraddistinto il re Cleomene nelle Storie, 
senza tuttavia mettere sufficientemente in luce le possibili sfumature che sembrano 
emergere nel complesso ritratto di questo re nell'opera erodotea. Soltanto di recente, in 
un lavoro più ampio sulla sovranità nelle Storie erodotee, Lucia Marrucci ha voluto 
analizzare nuovamente la tematica cercando di evidenziare di nuovo la relazione tra 
questo re e il nomos spartano.
301
 Facendo un'analisi dei passi in cui si staglia come 
protagonista Cleomene, cercheremo di delinearne le caratteristiche e, eventualmente, 
le componenti eunomiche e anomiche di Cleomene. Si può sin da subito anticipare che 
la rappresentazione di Cleomene è assai sfaccettata e senza dubbio non riconducibile 
ad un semplice schema fisso.
302
  
La prima apparizione  di Cleomene nelle Storie è molto significativa e si sposa con la 
descrizione dell'eunomica Sparta licurgica. Siamo nel III libro nel momento in cui lo 
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mondo antico, Alessandria 2003, pp. 51-119; P. Carlier, Cleomene I, re di Sparta (trad. it. di La vie 
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, Essai d'interpretation, Ktema 2, 1977, pp. 65-84) in C. 
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storico si trova a descrivere l'arrivo del tiranno Meandrio a Sparta. Cleomene, in 
questo frangente, è già al potere - in merito all'ascesa al trono del re lo storico 
dedicherà un'ampia parte del V libro -, e il suo atteggiamento nei confronti del tiranno 
samio in fuga è caratterizzato da giustizia ed equilibrio: egli rifiuta categoricamente i 
doni (ta didomena) proposti da Meandrio; è di conseguenza definito da Erodoto 
δικαιότατος ἀνδρῶν.303 Lo storico non dimostra in questo caso, a differenza di quanto 
è stato osservato da alcuni studiosi,
304
 un atteggiamento ironico nei confronti del re; 
anzi, egli ribadisce il suo apprezzamento utilizzando due termini chiave: Cleomene, si 
precisa, non ritenne giusto (ἐδικαίου) accettare i doni portati da Meandrio, in quanto 
"consapevole" che, se Meandrio avesse offerto i propri doni invitanti alla comunità, 
avrebbe trovato dei sostenitori tra i cittadini spartani stessi (διδοὺς τῶν ἀστῶν 
εὑρήσεται τιμωρίην). Il re, inoltre, si reca dagli efori suggerendo che la cosa migliore 
per Sparta (ἄμεινον εἶναι ἔφη τῇ Σπάρτῃ) sarebbe stata quella di cacciare Meandrio; in 
caso contrario, questi avrebbe arrecato soltanto del male (kakon) a sé e agli altri 
Spartiati. In sintesi, Erodoto dimostra di apprezzare il comportamento di Cleomene 
all'insegna della dike, che induce il re a comprendere saggiamente (mathon) che un 
gesto di cedimento verso il ricco ospite può comportare il diffondersi di una dilagante 
corruzione in città. Cleomene, inoltre, agisce nel pieno rispetto delle leggi della 
comunità, in quanto incarica gli efori (tous ephorous) di espellere dalla città il 
"corruttore" Meandrio.        
 Dello stesso tenore di questa prima rappresentazione del re è il passo V 49-
51
305
, dove Erodoto presenta l'arrivo di Aristagora a Sparta: questi intende persuadere 
gli Spartani a intraprendere una spedizione in difesa degli Ioni di Asia
306
. Ancora una 
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volta ben delineata e determinante è la figura di Cleomene; inoltre, ci sono dei 
riferimenti interessanti al kosmos spartano. Nelle parole di Aristagora vi è un chiaro 
tentativo di captatio benevolentiae nei confronti degli Spartani, dietro il quale, 
tuttavia, non si può escludere una sincera lode di Sparta da parte dello storico di 
Alicarnasso.          
 Aristagora cerca di blandire gli Spartani facendo leva principalmente su quattro 
argomentazioni: la spedizione spartana in Asia è giustificata perché è rivolta a uomini 
"consanguinei" (ἄνδρας ὁμαίμονας); essa serve a restituire a questi ultimi l'eleutheria 
perduta a causa dei Persiani - e gli Spartani, che primeggiano fra i Greci (προέστατε 
τῆς Ἑλλάδος), sono moralmente tenuti a fornire il loro fondamentale contributo; gli 
Spartani da un punto di vista militare hanno raggiunto un livello eccellente (es ta 
megista) che garantirebbe a essi una tranquilla vittoria sui barbari; infine, l'obiettivo 
che prospetta Aristagora agli Spartani è la facile conquista dell'intera Asia (τῆς Ἀσίης 
πάσης ἄρχειν εὐπετέως). Cleomene avverte Aristagora che avrebbe risposto dopo tre 
giorni. Arrivato il terzo giorno, la risposta del re di Sparta è negativa, quando 
Aristagora confessa che sono necessari tre mesi per raggiungere dal mare la terra degli 
Ioni.            
 La vicenda si conclude con la supplica (iketeuon) di Aristagora, il quale prova 
a corrompere (diaphtereein) Cleomene, prima con dieci poi con cinquanta talenti: sarà 
Gorgo, la figlia del re, ad allontanare Aristagora invitando alla moderazione il padre, 
che comunque già aveva negato ogni aiuto (ananeuontos) al supplice
307
. Questo passo, 
che fa da pendant al precedente, serve allo storico a diverse finalità. Innanzitutto, 
Erodoto potenzia l'immagine di Cleomene fornita nel passo precedente: il re è accorto 
e prudente, indugia nella scelta, non lasciandosi trascinare in decisioni avventate. Non 
soltanto Cleomene, ma soprattutto la sua comunità, gli Spartiati, ne escono ben 
                                                                                                                                                                               
appreso nel suo viaggio a Sparta. Più scettico Nenci 1994, cit., p. 223, il quale sostiene che la matrice 
spartana dell'informazione sarebbe da ricondurre esclusivamente alla notizia della tavola di bronzo con 
il ges apases periodos, portata da Aristagora a Sparta. Su Aristagora a Sparta vd. ora C. Pelling, 
Aristagoras (5.49-55,97), in  Irwin, Greenwood 2007, cit., pp. 187-194; sul passo erodoteo dedicato alla 
figura di Aristagora vd. ora l'interessante articolo di D. Branscome, Herodotus and the map of 
Aristagoras, ClAnt 29,1, 2010, pp. 1-44. 
307
 Hdt. V 51,2. Sul passo vd. anche F.S. Naiden, Ancient Supplication, Oxford and New York 2006, p. 
144; utili ora le osservazioni di Hornblower 2013, cit., p. 168. 
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rappresentati: essi sono i migliori della Grecia quanto al loro valore militare, anzi si 
rivelano "eccellenti" - es ta megista è l'espressione adottata in merito al valore militare 
spartano. Gli Spartani, inoltre, come nel caso di Meandrio, non si lanciano in decisioni 
istintive, ma manifestano la dote della prudenza
308
. Infine, spicca la figura positiva 
della "consigliera" Gorgo che, con i suoi saggi consigli, sferra un colpo decisivo alle 
richieste del petulante Aristagora.        
Come detto riguardo alla presentazione di Dorieo, le prime parole che Erodoto destina 
a Cleomene al momento della sua ascesa al soglio regale sono decisamente negative: 
egli ha ricevuto il potere (basilien) non per merito ma per stirpe. La negazione ou kata 
andragathian si ricollega, per antitesi, alla presentazione di Dorieo che, invece, sarà 
proprio contraddistinto dall'andragathia. In occasione della richiesta di aiuto di 
Aristagora ad Atene, Erodoto apre un lungo excursus sulla situazione politica in cui si 
trovava la città dell'Attica
309
; questa digressione viene intervallata da interessanti 
riferimenti all'ingerenza di Sparta negli affari politici ateniesi che segnano il passaggio 
dalla tirannide alla riforma di Clistene; Erodoto, inoltre, pone grande attenzione in 
questo contesto alle figure di re spartani, in particolar modo Cleomene, che appare 
come uno dei protagonisti negli anni turbolenti che portano alla caduta della tirannide 
dei Pisistratidi ad Atene.        
 Erodoto descrive minuziosamente quattro spedizioni militari intraprese dagli 
Spartani in Attica
310
. Tralasciando la prima fallimentare campagna in occasione della 
quale gli Spartani, capeggiati dallo Spartano Archimolio,
311
sono chiamati dagli 
                                                             
308
 Vd. Nenci 1994, cit., p. 227. 
309
 La digressione erodotea sulle vicende relative alla liberazione di Atene dalla tirannide hanno inizio 
da V 55. 
310
 Mi sembra evidente che il tema dell'invasione/attacco perpetrato dagli Spartani in Attica non doveva 
certo lasciare indifferenti gli ascoltatori di Erodoto, se, come è vero, le Storie vennero lette proprio nel 
contesto storico dei primi anni della Guerra del Peloponneso, anni in cui le invasioni spartane dell'Attica 
si ripetevano insistentemente. 
311
 Hdt. V 63. Sul passo vd. Hornblower 2013, cit., pp. 186-189. Nenci 1994, cit. p. 251 a ragione 
afferma: "La spedizione di Anchimolio dovrebbe essere avvenuta fra il 514 a.C., data dell'uccisione di 
Ipparco e del presumibile esilio degli Alcmeonidi, e la seconda spedizione dell'esercito regolare 
spartano giudato da Cleomene nel 510 a.C." In occasione della prima spedizione Erodoto dimostra 
parole elogiative nei riguardi degli Spartani, i quali avrebbero deciso di inviare i loro aiuto agli Ateniesi 
oppressi dai Pisistratidi nonostante fossero legati ad essi da vincoli di xenia: gli Spartani - dice Erodoto 
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Alcmeonidi per cacciare da Atene i Pisistratidi, Erodoto menziona una seconda 
spedizione spartana, ancora più poderosa, al cui capo, come στρατεγὸν τῆς στρατιῆς, i 
Lacedemoni pongono (apodexantes) il re Cleomene.
312
 Il contingente descritto dallo 
storico è più imponente di quello guidato in precedenza da Archimolio stesso (μέζω 
στόλον). Cleomene viene presentato da Erodoto come il difensore di quegli Ateniesi 
che desiderano essere liberati (βουλομένοισι εἶναι ἐλευθέροισι) dai tiranni.313 In questo 
frangente, Sparta appare come la città greca che si oppone alla tirannide; d'altronde, la 
polis lacedemone è stata presentata fino a questo momento delle Storie come una città 
atyrannos.          
 Ma Erodoto dimostra un certo scetticismo verso l'effettiva buona riuscita della 
spedizione spartana in Attica. Lo storico, infatti, precisa, non senza una punta di 
ironia, che "certamente" (οὐδέν τι πάντως) gli Spartani non sarebbero riusciti a 
cacciare i Pisistratidi per due motivi. Da una parte, essi non erano intenzionati a porre 
l'assedio alla città; dall'altra, i Pisistratidi, essendo dotati di vettovaglie a sufficienza, 
avrebbero facilmente resistito. Erodoto non conferisce meriti particolari né a 
Cleomene né agli Spartani in generale: la cacciata dipese, in verità, da un fatto 
fortuito, una syntychie favorevole agli Spartani e agli Ateniesi ostili ai tiranni.
314
 
Infatti, i figli dei Pisastratidi furono catturati durante la fuga; in cambio della loro 
liberazione i Pisistratidi decisero di lasciare l'Attica.
315
 Erodoto sminuisce senz'altro 
l'intervento militare degli Spartani in occasione di questa seconda spedizione spartana 
in Attica, riducendo il ruolo del loro strategos, Cleomene, a quello di figura di 
secondo piano, di gregario nella storia della liberazione di Atene.   
 Quello che si può dedurre da questo racconto della seconda invasione spartana 
in Attica è l'intento di Erodoto di dipingere gli Spartani quali difensori della lotta alla 
                                                                                                                                                                               
(V 63,2) - ritenevano più caro (presbytera) quanto è dovuto agli dei anziché agli uomini. Anche in 
questo caso, lo storico mette l'accento sulla religiosità spartana come motore delle loro azioni in politica 
estera. Su questa campagna militare vd. in particolare L. Worley, The Cavalry in Ancient Greece, 
Boulder, CO, and Oxford 1994, pp. 51-53. 
312
 Hdt. V 64,1. 
313
 Hdt. V 64,2. 
314
 Su syntychie in questo contesto vd. Hornblower 2013, cit., p. 190. 
315
 Hdt. V 65. 
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tirannide dei Pisistratidi, pur ridimensionandone i meriti. Inoltre, sembra che lo storico 
voglia ancora rappresentare Cleomene come un re che non travalica i confini imposti 
dalla città: il Cleomene presentato in questi capitoli è una figura ancora di re giusto, 
dikaios, conformemente al ritratto che Erodoto aveva fatto del re sia in occasione della 
vicenda della richiesta di aiuto del samio Meandrio, sia in occasione dell'ambasciata di 
Aristagora, in cui Cleomene, suggerito dalla prudente figlia Gorgo, dimostra una 
solida fermezza e un equilibrio incrollabile.      
 E' interessante riprendere la descrizione della terza e quarta spedizione nelle 
quali la figura di Cleomene si staglia come quella di assoluto protagonista e subisce in 
un certo senso una "metamorfosi narrativa". La terza spedizione spartana in Attica è 
legata alla figura del transfuga Isagora, l'ateniese estromesso dall'agone politico in 
seguito all'ascesa di Clistene e dei suoi uomini.
316
 Erodoto racconta che Isagora, 
avendo avuto la peggio, decide di chiamare in suo aiuto il re Cleomene, il quale viene 
definito come xeinos dello stesso Isagora dai tempi dell'assedio condotto dai 
Lacedemoni contro i Pisistratidi.
317
 Erodoto fornisce in questo frangente il primo 
preciso elemento che mette in discussione il ritratto fin qui conforme al nomos 
spartano del re Cleomene ed evidenzia il processo di degenerazione di quest'ultimo 
verso l'anomia: Cleomene era accusato - Erodoto, tuttavia, non precisa l'origine di 
questa diceria - di "frequentare" (φοιτᾶν) la moglie di Isagora stesso; il verbo φοιτάω 
non fa che mettere l'accento e condannare l'ambiguità della relazione fra Cleomene e 
la moglie di Isagora
318
.       
 Sembra, dunque, evidente che proprio l'avvicinamento di Cleomene a Isagora e 
l'allusione al torbido agire del re spartano, che assume atteggiamenti lascivi e ambigui 
- phoitao appunto è il verbo chiave in tal senso -, segni uno spartiacque decisivo, cioè 
l'inizio della degenerazione morale del re. Da questo momento in poi, infatti, lo storico 
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 Su Isagora vd. Hdt. V 66; vd. anche Nenci 1994, cit., p. 253 sg. 
317
 Hdt. V 70,1. Sui rapporti di xenia fra Cleomene e Isagora e sul tentativo di Cleomene di istaurare 
Isagora vd. anche R.M. Berthold, The Athenian Embassies to Sardis and Cleomene's Invasion of Attica, 
Historia 51, 2002, p. 262 sgg. 
318
 La relazione "torbida" e appena allusa tra la moglie di Isagora e Cleomene rientra all'interno di 
quelle che Millender 2002, cit., p. 16 definisce "excessive forms di eros in the Spartan royal houses".  
Sul verbo phoitao con valore sessuale vd. III 69,6; II 66,1; 111,2; IV 1,3. 
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presenta (e discute) le azioni di Cleomene come un'escalation di atti contestabili da un 
punto di vista politico e nel contempo morale.     
 In primo luogo, il re spartano prova a cacciare Clistene, insediatosi, secondo 
Erodoto, legittimamente alla direzione della vita politica ateniese; in seguito, espelle 
gli Alcmeonidi e molti uomini appartenenti alla fazione del legislatore ateniese. Lo 
storico presenta l'azione del re come un atto teso alla purificazione della città: gli 
Alcmeonidi sarebbero stati impuri per il fatto di avere ucciso, prima della tirannide di 
Pisistrato, Cilone il quale era stato assassinato da supplice sull'acropoli ateniese.
319
 Ma 
la volontà di Cleomene, ufficialmente tesa alla purificazione della città, viene 
presentata da Erodoto non tanto come un gesto sinceramente religioso da parte del re, 
ma come la conseguenza dell'istigazione di Isagora (ἐκ διδαχῆς τοῦ Ἰσαγόρεω).320 In 
sostanza, l'avvicinamento al tyrannos Isagora spiega l'agire del re spartano. 
 Le azioni di Cleomene sono all'insegna della violazione; la narrazione di 
Erodoto si presenta come una vera e propria climax ascendente. Innanzitutto, 
Cleomene caccia come impure dalla città settecento famiglie, ancora una volta su 
suggerimento di Isagora (ta oi upetheto o Isagores): Erodoto utilizza il verbo 
ἀγηλατέω, per sottolineare la spinta irreligiosa ed empia che anima il gesto del re.321 Il 
secondo atto del re interessa una sfera ancora più ampia contro la quale si rivolge 
Cleomene: la bulé di Atene, che egli intende abbattere (καταλύειν). Ma, dal momento 
che non riesce in questo tentativo, il re, sempre con il sostegno di Isagora, va oltre e 
punta ad una ulteriore violazione: la presa (καταλαμβανούσι) dell'acropoli.322 Erodoto 
suddivide la violazione di Atene da parte del re in tre momenti, che vanno dalla sfera 
dell'oikos al campo del sacro: sono espulsi dalla città, infatti, in un primo momento le 
famiglie ateniesi (simbolo dell'oikos); in un secondo momento, vi è il desiderio di 
abbattimento della bulé, centro decisionale della polis; infine, il re punta alla presa 
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 Sulla vicenda dell'eccidio dei Ciloniani vd. Nenci 1994, cit., p. 262. 
320
 Hdt. V 70,2. 
321
 A mio parere, non è casuale l'uso del verbo agelateo, che possiede una accentuata connotazione 
religiosa (agos designa l'impuro): Erodoto sembra voler dire ironicamente che l'atto compiuto dal re 
spartano, presentato come puro, in verità è di per sé un chiaro atto impuro e irreligioso. 
322
 Hdt. V 70-72. Sulle azioni di Cleomene sull'acropoli ateniese vd. Parker 1998, cit. 
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dell'acropoli, espressione del sacro. Tuttavia, l'assedio degli Ateniesi, che si schierano 
compatti (τὰ αὐτὰ φρονήσαντες 323), sventa l'attacco del re spartano. Erodoto precisa 
che in questo modo si compiva la profezia (pheme) di Cleomene a lui data 
sull'acropoli. Infatti, il re era entrato nel sacrario del santuario scavalcando il monito 
della sacerdotessa che gli aveva impedito l'accesso. In questo caso, Erodoto è 
nettamente critico verso Cleomene che qui impersona il re che oltrepassa i suoi confini 
e pecca di tracotanza, di hybris:
324
 egli è, infatti, incurante del kleedon, il presagio 
fornito dalla sacerdotessa, e pertanto paga il fio della sua empietà.
325
 Verrà cacciato 
dagli Ateniesi, una seconda volta, dall'acropoli insieme agli altri Spartani che lo 
avevano accompagnato (ἐξέπιπτε μετὰ τῶν Λακεδαιμονίων).326 Il fallimento del re 
spartano coinvolge tutta la comunità dei Lacedemoni.    
 Così si conclude la descrizione del terzo intervento militare di Cleomene e dei 
Lacedemoni ad Atene. Erodoto, nel capitolo successivo, presenta Cleomene come un 
re hybristes. Al momento della presentazione della quarta spedizione nell'Attica, è 
utilizzato, ancora una volta, un lessico assai eloquente. Cleomene crede di essere stato 
oltraggiato (περιυβρίσθαι): attraverso una climax costituita dalla successione dei verbi 
al modo participio, θέλων e βουλόμενος, lo storico mette in luce la sete di potere del re 
spartano, sempre più pericolosa: il re non solo desidera punire (τείσασθαί τε ἐθέλων) il 
popolo ateniese, ma vuole porre al comando della città un tiranno, il suo xeinos 
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 In questo caso, non è certamente casuale l'uso del verbo phronesantes con cui lo storico vuole 
sottolineare, per antitesi, l'irrazionalità del gesto di Cleomene. 
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 Sulla hybris nella rappresentazione degli autocrati nelle Storie erodotee vd. N. Fisher, Hybris: A 
study in the values of honour and shame in ancient Greece, Warmister 1992, pp.128, 344, 346-9; Idem, 
Hybris, revenge and Stasis in the Greek city-states, in H. Van Wees (a cura di), War and violence in 
Ancient Greece, London 2000, pp. 103-106. 
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 Millender 2002, cit., p. 18 sostiene che "his (scil. Cleomene) violation of sacred space parallels the 
behavior of numerous despots in the Histories, particularly Cambyses (III.37.3), Miltiades II (VI 134-
6), and Xerxes". Se sussistono delle analogie nel modo di rappresentare i re spartani ad alcune figure di 
despoti presenti nelle Storie, tuttavia non credo che Erodoto abbia appiattito volutamente (e 
semplicisticamente) la rappresentazione dei re spartani al modo di rappresentare altre figure di despoti.  
Sull'empietà di Cleomene come tema dominante del logos cleomenico vd. pure Immerwahr 1966, cit., p. 
192 sg.  
326
 Hdt. V 73,4. 
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Isagora (βουλόμενος τύραννον καταστῆσαι).327Questa descrizione assai negativa del re, 
ormai degenerato e sempre più vicino alle forme tiranniche, è preludio all'irruzione 
(esebale) ad Eleusi di Cleomene e del suo esercito.
328
     
 A completare il quadro assai negativo del Cleomene erodoteo, violatore del 
nomos, si aggiunge la defezione dei Corinzi. E' interessante il modo in cui Erodoto 
presenta questa ritirata: si afferma che i Corinzi, che facevano parte dell'esercito 
peloponnesiaco guidato da Cleomene, si ritirano poiché si rendono conto (σφίσι 
αὐτοῖσι δόντες λόγον) di commettere delle azioni non giuste (οὐ ποιοῖεν τὰ δίκαιαι).329 
In questo frangente, Erodoto presenta per la prima volta sulla scena Demarato, il quale 
assume un atteggiamento che si potrebbe definire giusto (dikaia sono le azioni che 
compie il re), in opposizione a quello assunto da Cleomene: egli si ritira lasciando a 
Cleomene l'inevitabile sconfitta sul campo.       
 La digressione sulle campagne militari compiute dall'esercito lacedemone in 
Attica si conclude con un'ultima osservazione dello storico: egli tiene a precisare che 
delle quattro soltanto due furono condotte per il bene degli Ateniesi (ἐπ’ἀγαθῷ τοῦ 
πλήθεος τοῦ Ἀθηναίων) - ovvero le campagne per cacciare i Pisistratidi, cioè la 
tirannide; quella condotta da Cleomene ad Eleusi trova invece il biasimo netto dello 
storico. Essa fu condotta per un puro scopo di guerra ed espansione (ἐπὶ πολέμῳ 
ἐσβαλόντες).330          
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 Hdt. V 74,1. 
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 Hdt. V 74,2. Si tratta della vicenda di Eleusi del 506 a.C. dopo la quale a Sparta - ricorda Erodoto - si 
stabilì che soltanto un re andasse in battaglia, mentre l'altro dovesse rimanere in città. Vd. Dimauro 
2008, cit., p. 41. Sull'irruzione degli Spartani a Eleusi vd. anche Nenci 1994, cit., p. 268 sg. 
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 Hdt. V 75,1. Sulle motivazioni storiche del ritiro dei Corinzi, non oggetto della presente trattazione, 
vd. J.B. Salmon, Wealthy Corinth: a History of the city 338 BC, Oxford 1984, p. 248. Ora T. Stickler, 
Korinth und seine Kolonien: die Stadt am Isthmus im Mächtergefüge des classichen Griechenland, Klio 
Beiträge, n. F. 15, Berlin 2010, p. 80. 
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 Hdt. V 76. Per un quadro generale delle quattro spedizioni spartane nel Peloponneso in Erodoto vd. 
Hornblower 2013, cit., p. 222. In particolare sulla rappresentazione della quarta spedizione dorica vd. 
ora J. Henderson, 'The fourth Dorian Invasion' and 'The Ionian Revol', in Irwin, Greenwood 2007, pp. 
289-310. 
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Erodoto ripropone sulla scena letteraria il suo Cleomene in concomitanza con la 
descrizione del tentativo patrocinato dagli Spartani di insediare nuovamente Ippia 
come tiranno di Atene
331
: lo storico sostiene che i Lacedemoni si erano resi conto del 
fatto che gli Ateniesi, essendo liberi dalla tirannide, stavano accrescendo 
pericolosamente il loro potere (auxomenous); era giunto quindi il momento di imporre 
un tiranno al fine di mettere un freno all'ascesa ateniese e di rendere più debole 
(asthenes) il popolo Ateniese.
332
In questo frangente, lo storico pone Cleomene come 
figura decisamente marginale; i veri protagonisti della vicenda sono i Lakedaimonioi, 
termine ripreso nel giro di appena due periodi consecutivi.
333
 Cleomene viene 
ricordato, polemicamente, a proposito di una vicenda grazie alla quale lo storico si 
ricollega alla cacciata dei Pisistratidi: questi ultimi nella fuga avevano lasciato 
sull'acropoli i responsi (chresmous), di cui il re Cleomene si impossessò (ektesato)
334
. 
Dunque, a Sparta erano stati portati gli oracoli dall'acropoli di Atene, e Cleomene ne 
era stato l'artefice
335
. Non sembra casuale il fatto che Erodoto sposti il focus della sua 
narrazione da Cleomene, protagonista in negativo delle campagne militari narrate poco 
prima, ai Lacedemoni. Allo storico interessa perlopiù mettere in opposizione i due 
popoli, Ateniesi e Lacedemoni, in termini politici: i primi, una volta rigettata la 
tirannide, prosperano, gli altri desiderano imporre la tirannide al fine di estendere la 
loro influenza. La figura di Cleomene viene qui soltanto abbozzata per ribadire il 
legame inscindibile fra la sfera del sacro e il re spartano - tema caro a Erodoto  -, che 
sottrae gli oracoli dall'acropoli di Atene.  
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 L'intera vicenda del tentativo lacedemone di porre il Pisistratide Ippia come tiranno ad Atene si 
colloca in Hdt. V 90-91 e precede il celebre discorso del Corinzio Socle. Sulla funzione narrativa dei 
passi 90-91 vd. ora l'attenta analisi di J. Moles, "Saving" Greece from the "ignominy of tyranny? The 
"famous" and "wonderful" speech of Socles (V,92), in Irwin, Greenwood 2007, cit., partic. p. 247. 
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 Hdt V 91. 
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 Hdt. V 90,1, righe 1 e 3. 
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 Hdt. V 90,2; condivisible l'affermazione di Hornblower 2013, cit., p. 244: "this must have been 
during his visit at 72,3-4, the occasion of his verbal duel with the priestess, but Hdt. reserves it for 
now". 
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 Vd. Boring 1979, cit. pp. 31-36; Millender 2001, cit., p. 129. 
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IV.3.2 Cleomene nel VI libro. La προθυμίη del re      
Cleomene ritorna protagonista nel VI libro, e riappare precisamente in occasione della 
richiesta di terra e acqua in Grecia da parte del re Dario. Erodoto ripropone sulla scena 
il re al momento dell'intervento spartano a Egina, città che aveva deciso di 
sottomettersi al re persiano concedendo terra e acqua ai Persiani.
336
Gli Ateniesi fanno 
leva sul fatto che gli Egineti avevano tradito la Grecia (prodontes ten Ellada); 
Cleomene pertanto si reca ad Egina al fine di catturare gli Egineti maggiormente 
responsabili della sottomissione al barbaro
337
. Due aspetti ancora una volta negativi 
sono messi in evidenza da Erodoto per bocca dell'Egineta Crio: che il re spartano agiva 
senza il consenso della comunità degli Spartiati (ἄνευ…Σπαρτιητέων τοῦ κοινοῦ) e che 
Cleomene era stato persuaso dal denaro offerto dagli Ateniesi (ὑπ'Αθηναῖων ... 
χρῆμασι).338  Erodoto, in sostanza, mette in luce altri due aspetti estremamente negativi 
che caratterizzano la politica estera intrapresa dal re spartano: il distacco, ormai netto, 
fra quest'ultimo e la comunità degli Spartiati, e la facilità dimostrata da Cleomene nel 
lasciarsi corrompere dal denaro - la corruzione dei re spartani è, infatti, un tema 
centrale nelle Storie erodotee
339
.       
 Nella politica interna, lo storico mette in luce un elemento che a suo parere 
risulta centrale nel percorso che Cleomene intraprende contro il nomos spartano: la 
destituzione di Demarato,
340
 che viene presentata come il tentativo compiuto da 
Cleomene di vendicarsi (ἀποτίνυσθαι) del suo collega, reo di averlo "tradito" a Eleusi. 
Soltanto la vendetta personale anima l'azione del re.    
 Anche se la destituzione di Demarato è presentata come un complotto 
(συντιθήσθαι) fra Cleomene e Leotichita, che fa da spalla nella cacciata del re 
euripontide, emerge chiaramente dall'esposizione erodotea che, per quanto Leotichida 
avesse in odio Demarato (peraltro per motivi personali), la responsabilità dell'azione 
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 Hdt. VI 49-50. 
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 Si tratta della spedizione spartana a Egina del 491 a.C. 
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 Hdt. VI 50,2. 
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 Vd. infra a proposito di Leotichida. 
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 In particolare Hdt. VI 65-66.  
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viene fatta ricadere totalmente su Cleomene: è, infatti, la προθυμίη di Cleomene a 
indurre il suo complice ad accusare sotto giuramento (κατόμνυται) Demarato341. E' 
interessante notare, nella nostra prospettiva, che lo storico conferisce a Cleomene la 
responsabilità assoluta della cacciata di Demarato, cosa che avviene mediante un altro 
gesto che costituisce la spia del processo di corruzione e di anomia del re spartano 
Cleomene. Questi, infatti, porta dalla sua parte Cobote, presumibilmente 
corrompendolo (prospoieo è qui usato con chiara accezione negativa), un uomo che 
aveva una grande influenza a Delfi. Quest'ultimo persuade (apopeithei) la Pizia 
Perialla affinché l'oracolo comunichi ai messi provenienti da Sparta per l'occasione ciò 
che desiderava Cleomene, ovvero che Demarato non era figlio di Aristone, quindi non 
degno di essere re.
342
         
 La destituzione del re Demarato senza dubbio costituisce nelle Storie la prima 
vera testimonianza di rottura con il nomos spartano da parte di Cleomene nella politica 
interna di Sparta. Se in occasione dell'alleanza con Isagora il verbo phoitao costituisce 
il termine chiave che indica l'anomia in politica estera del re, che eccede dandosi ad un 
comportamento moralmente riprovevole, nel caso della vita politica interna, Erodoto 
condanna il re per la sua voglia di vendetta personale (ἀποτίνυσθαι) e per la 
προθυμίη343 (ovvero un'insana premura dell'individuo verso se stesso) che rivelano il 
pericoloso oscillare della comunità spartana nella direzione di forme di individualismo 
e di anomia.  
                                                             
341
 Hdt. VI 65,3. 
342
 Hdt. VI 66,2-3. Sull'episodio della corruzione di Delfi da parte di Cleomene vd. Pausania (III 4,6), il 
quale sostiene che sia stato soltanto Cleomene a corrompere l'oracolo. 
343
 La prothymie di cui si macchia qui il re spartano ricorda molto l'insistenza di un altro re delle Storie, 
Serse, il quale, subito dopo la battaglia delle Termopili (Hdt. VII 53,1), chiede con insistenza a 
Demarato quale sia il modo meno faticoso per sconfiggere i valorosi Spartani. La prothymie quindi in 
entrambi i casi indica una premurosità egoistica: alla sua radice vi è l'interesse dell'individuo a 
sovrastare la comunità o comunque lederne i diritti. Non mi sembra, inoltre, secondario il fatto che 
l'interlocutore di Serse sia in questo caso il moderato Demarato, vittima in precedenza proprio della 
prothymie cleomenica. Sul termine inteso come smania o desiderio esagerato vd. I 204,1; I 124,2; V 
49,8; VII 165; VII 235,1. Sull'uso erodoteo di questa parola nel caso delle descrizioni relative a 
Cleomene vd. Scott 2005, cit., p. 559, il quale la traduce, in modo neutro, "eagerness", senza riflettere 
sull'implicazioni teoriche che ha questo termine nella costruzione di Cleomene nelle Storie. 
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Dopo la breve descrizione relativa alla destituzione di Demarato, Erodoto riprende il 
filo della trattazione della politica estera adottata da Cleomene, al capitolo 73. Gli 
Egineti, vistisi attaccati da un esercito guidato da entrambi i re spartani - Leotichida 
infatti era il braccio destro di Cleomene dopo la destituzione di Demarato -, cedono ai 
nemici; i dieci più illustri (axious) per ricchezza e stirpe (πλούτῳ και γένῃ) vengono 
consegnati dagli Spartani agli Ateniesi, acerrimi nemici degli Egineti stessi. Le parole 
che lo storico destina al re spartano in questo frangente si confanno al ritratto che fin 
qui ha tratteggiato: Cleomene è animato da un "terribile rancore"
344
 nei confronti degli 
Egineti (δεινόν τινά σφι ἔγκοτον) per via dell'oltraggio (διὰ τὸν προπηλακισμὸν) che 
essi avevano commesso nei confronti del re
345
. La ripresa delle ostilità è dettata da un 
desiderio di vendetta personale e si impone un confronto con la descrizione della 
quarta spedizione lacedemone in Attica: come nel caso della quarta spedizione in 
Attica, infatti, in occasione della quale Erodoto ha usato l'espressione perihybristhai 
per designare l'oltraggio subito dal re, in questo frangente lo storico si serve di una 
variatio (δεινόν ἔγκοτον ἔχων), con cui vuole evidenziare che il gesto di aggressione 
del re è dettato non da una causa giusta, ma dall'ira e dal desiderio di vendetta. 
 Erodoto dipinge il percorso di Cleomene verso la fine, il suicidio teatrale, come 
una fuga del re dalla sua comunità, segnata da alcune azioni ben connotate. Il primo 
momento della fuga del re è in Tessaglia
346
: Cleomene, infatti, è spaventato dagli 
Spartani, i quali hanno saputo dei suoi intrighi contro Demarato. Subito dopo, Erodoto 
precisa che il re si rifugia presso gli Arcadi, che sono aizzati da Cleomene contro la 
sua città; essi sono inoltre indotti dal re a prestare giuramenti per via dei quali lo 
seguono dovunque egli voglia.
347
 E' molto interessante l'uso di una precisa 
terminologia in occasione di questa concitata rappresentazione della fuga del re 
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 Sul rancore (egkoton) come molla dell'agire politico dei leader politici, e nello specifico di 
Cleomene, vd. Scott 2005, cit., p. 36 (cfr. Gould 2000
2
, cit., p. 67). 
345
 Hdt. VI 73,1. E' chiaro il richiamo a VI 50. 
346
 La Tessaglia è in un certo senso un "luogo dell'anomia" che accomuna i due complici anomici, 
Cleomene e Leotichida, il quale non a caso ricompare in questa regione della Grecia con una grande 
quantità di denaro al seguito. 
347
 Hdt. VI 74,1. Sulla spedizione di Cleomene contro gli Argivi vd. in particolare L. Burelli Bergese, 
Tra Ethne e Poleis. Pagine di storia arcade, Pisa 1995, pp. 53-58. 
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spartano. Le azioni perpetrate da Cleomene ai danni di Demarato - verso il quale, 
come detto, Erodoto manifesta un chiaro atteggiamento benevolo - sono denotate dal 
verbo κακοτεχνέω, hapax nelle Storie, con cui si vuol evidenziare, ancora una volta, 
tutta la responsabilità di Cleomene nella gestione degli affari interni di Sparta.
348
 
Erodoto è interessato a presentare Cleomene come il vero responsabile 
dell'estromissione di Demarato dalla vita politica cittadina. L'ostilità da parte della 
comunità spartana provoca nel re uno stato di forte paura (deima) e una fuga verso la 
Tessaglia: Erodoto utilizza il termine ὑπεξέσχε con cui mette in luce il fatto che 
l'azione del re è compiuta di soppiatto. Il re è consapevole di essere nel torto, di avere, 
in sostanza, tradito la sua comunità
349
. Cleomene, ormai escluso dalla sua comunità e 
fuggitivo, compie un'altra azione riprovevole secondo lo storico: egli si fa artefice di 
azioni "rivoluzionarie" (νεώτερα ἔπρησσε πρήγματα).350 ll re, escluso dalla comunità, 
organizza contro di essa delle ribellioni, ta neotera.    
 Lo storico fornisce, inoltre, un'altra informazione utile alla nostra analisi: egli 
sostiene che il re era ansioso (πρόθυμος) di condurre i capi degli Arcadi nella città di 
Nonacri per farli giurare sull'acqua dello Stige.
351
 Ancora una volta, l'aggettivo che lo 
storico attribuisce al re è πρόθυμος: la smania, la προθυμίη, che aveva contraddistinto 
il re nella vita politica interna pervade ormai anche le azioni della politica estera; la 
condanna di Erodoto non può essere più netta.     
 Ai fini della nostra analisi, ci soffermiamo sinteticamente sui capitoli 76-84
352
, 
nei quali Erodoto descrive le ultime azioni del re prima di abbandonare 
                                                             
348
 Il verbo è usato precisamente in Hdt. V 74,1. 
349
 Sull'uso di questo verbo nelle Storie vd. Hdt. VIII 132, in cui si fa riferimento ad una fuga di 
nascosto da parte di alcuni congiurati Chii dopo che la loro congiura contro il tiranno dell'isola era stata 
scoperta. Il verbo, insomma, evoca lo scenario di un complotto: Cleomene ha in un certo senso 
complottato contro la sua comunità. Sul verbo in Erodoto vd. ora Scott 2005, cit., p. 286 sg. 
350
 In Erodoto tale espressione, ricorrente in altri due passi - V 19,2  e VI 2,2 -, indica la capacità di 
ordire rivolte. Mediante tale espressione, lo storico assimila il re alla figura di un sobillatore. 
351
 Hdt. VI 74,1. 
352
 Questo "blocco" narrativo riguarda il conflitto fra Sparta e Argo che va inquadrato dopo il 500 a.C. e 
non, stando alla testimonianza di Pausania (III 4,1), subito dopo il 520 a.C. (come sostiene giustamente 
Nenci 1998, cit., p. 241). Sul passo 76-84 vd. ora anche i commenti di E.I. McQueen, Herodotus. Book 
VI, Bristol 2000, pp. 161-170; Scott 2005, cit., pp. 294-310. 
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definitivamente il suo personaggio. Dopo aver descritto il suicidio del re - affetto da 
una malattia mentale (μανίη νοῦσος)353 - avvenuto con una machaira,354 lo storico si 
sofferma sulla relazione fra Argo e Cleomene. La guerra portata da Cleomene ad Argo 
presenta anch'essa i tratti della irreligiosità del re e della sua hybris.   
 Nel capitolo 76 Erodoto si sofferma sulle premesse della spedizione di 
Cleomene contro Argo
355
. In particolare, lo storico ritrae Cleomene nei pressi di un 
fiume, l'Erasino, che delimitava il tratto meridionale della frontiera fra la Laconia e 
l'Argolide; il re spartano sacrificava (ἐσφαγιάζετο) in suo onore356. Erodoto precisa 
che, dal momento che i presagi erano sfavorevoli, Cleomene nutriva un sentimento di 
ammirazione (ἄγασθαι) per il fiume e che non voleva tradire i suoi concittadini. 
Questo gesto, che sembra preannunciare un cambiamento in termini religiosi del re, 
viene immediatamente smorzato dallo storico, il quale avverte che l'attacco ad Argo è 
soltanto rimandato: Cleomene, infatti, ritira temporaneamente l'esercito, ma lo guida 
presso il territorio di Nauplia e Tirinto, subito dopo aver commesso il sacrificio 
(σφαγιασάμενος) di un toro.357 L'insieme di atti apparentemente religiosi compiuti 
Cleomene - il mancato passaggio (διάβασις) del fiume358, il doppio sacrificio in onore 
del fiume e del toro - non deve illudere il lettore: non siamo di fronte a gesti di 
"ortodossia religiosa",
359
 ad una rinascita religiosa del re finora condannato dallo 
storico. L'uso del lessico, per quanto marcatamente religioso - σφαγιάζομαι e ἄγασθαι -
                                                             
353
 Non è mia intenzione soffermarmi sulle cause e la natura della pazzia di Cleomene. Senza dubbio, il 
riferimento alla pazzia di Cleomene (già presente in V 42,1) presuppone la riflessione sulla pazzia di un 
altro re condannato da Erodoto: Cambise (III 29,1 e 30,1). Sulle analogie nella rappresentazione 
erodotea dei due re vd. in particolare Griffiths 1989, cit., pp. 51-78; Millender 2002, cit., p. 20. 
354
 Sul valore simbolico che assume la machaira in occasione del suicidio di Cleomene riporto quanto 
sostiene Marrucci 2005, cit. p. 149: "la machaira, nel caso del diarca Cleomene, sembra significare, al 
contempo, empietà, cattiva regalità e non-grecità". 
355
 Una sintetica panoramica delle tradizioni confluite nella descrizione erodotea su questa conflitto 
spartano-argivo la fornisce Scott 2005, cit., p. 298 sg.; Franchi 2012, cit., pp.  208 sg. 
356
 Hdt. VI 76,1. 
357
 Hdt. VI 76,2. 
358
 Sulla tendenza dei re a oltrepassare i confini naturali - atto di hybris secondo Erodoto, tipico dei 
sovrani con caratteri dispotici - vd. Marrucci 2005, cit., p. 124 n. 70. 
359
 Così li legge (a mio parere erroneamente) Marrucci 2005, p. 140 sg. 
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, cozza non poco con le precedenti affermazioni dello storico in merito alla fine del re 
stesso: questi è stato più volte descritto come in preda alla μανίη, all'ἀλογίη. Si può 
affermare che in questo passo si innesta prepotentemente l'ironia dello storico che 
insiste sull'apparente religiosità del re: questi sacrifica per ben due volte - si  noti la 
ripetizione a distanza di appena un paragrafo del verbo σφαγιάζομαι, raro in Erodoto; 
inoltre, il sentimento religioso del re viene subito messo in discussione dallo storico 
che presenta il re come intento ad una spedizione ancora più grande contro gli Argivi. 
Erodoto afferma che nei pressi di Sepeia l'esercito di Cleomene si accampa in attesa di 
scontrarsi con gli Argivi
360
. L'azione del re è conforme alla hybris che 
contraddistingue gli ultimi atti della sua vita politica: Cleomene uccide molti Argivi 
che, dopo essersi rifugiati nel santuario di un bosco sacro, decidono di uscire, 
ingannati dalle promesse dello stesso re; poiché gli altri Argivi rifugiati decidono di 
non cedere, Cleomene fa incendiare il bosco sacro. Subito dopo, Erodoto descrive 
Cleomene come desideroso di sacrificare lui stesso presso il tempio di Era: fa 
trascinare via il sacerdote e ordina che sia fustigato
361
. E' lui in persona a compiere il 
sacrificio
362
.           
 A questo punto, lo storico ripresenta Cleomene a Sparta, al ritorno dalla 
campagna contro Argo. E' interessante il fatto che lo storico menzioni i suoi accusatori 
(ἐχθροί) in città: essi lo accusano di non avere preso Argo in quanto corrotto 
(δωροδοκήσαντα).363 Ancora una volta, vi è il riferimento alla corruzione come male 
che affligge i re a Sparta e tale da rompere l'equilibrio della città. Ma, a fronte delle 
accuse, Cleomene riesce a scamparla, e di molto stando alla testimonianza erodotea 
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 Si può concordare con Nenci 1998, cit., p. 242: "Tutta la versione di Erodoto del comportamento di 
Cleomene verso gli Argivi è velatamente filoargiva e riflette il clima antispartano e filoargivo in Atene 
negli anni della guerra del Peloponneso". Il che, evidentemente, non significa che Erodoto scompaia 
dalla trattazione: come visto, egli non nasconde, infatti, le proprie osservazioni sul re spartano. 
361
 Cfr. III 29,3. In questo caso Cambise, dopo aver pugnalato il dio egizio Api, si fa beffe di 
quest'ultimo e fa fustigare (apomastigosai), proprio come fa Cleomene con il sacerdote del tempio di 
Era, i sacerdoti egizi. Questo gesto, improntato alla hybris, è uno degli atti che accomuna i due re. 
362
 Hdt. VI 78-81. 
363
 Hdt. VI 82,1. Sul passo e gli echthroi di Cleomene in questa fase politica assai delicata vd. 
Bultrighini 2003, cit., p. 71 sgg.; Dimauro 2008, cit., pp. 40-49. 
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(διέφυγε πολλόν). Tuttavia, l'uso del lessico - πιστά τε καὶ οἰκότα ἐδόκεε Σπαρτιήτῃσι 
λέγειν -, che fa leva sull'ambiguità delle giustificazioni del re (si noti, infatti, l'uso di 
οἰκότα e ἐδόκεε), palesa non solo la chiara ostilità dello storico nei confronti del re 
spartano, ma solleva i dubbi sulla innocenza dello stesso re.
364
 Erodoto ha già 
condannato il re per la sua hybris.        
 Il "logos" su Cleomene si conclude con le diverse versioni sulla pazzia e il 
suicidio del re. Lo storico, in contrasto con la versione degli Argivi e con quella 
diffusa dagli Spartani
365
, esprime fermamente la sua opinione: a suo parere (ἐμοῖ δὲ 
δοκέει), Cleomene sarebbe morto semplicemente per pagare il fio (ἐκτῖσαι) a causa del 
suo comportamento ostile a Demarato.
366
 
Così si chiude la trattazione erodotea relativa a Cleomene, re a cui lo storico dedica 
un'attenzione notevole. Da una parte, ciò dipende, senza dubbio, dal fatto che questi 
ebbe un ruolo di primo piano nelle vicende spartane ed elleniche a cavallo tra VI  a V 
a.C.
367
 Tuttavia, Cleomene costituisce un personaggio centrale nel delicato equilibrio 
spartano che Erodoto prova a (ri)costruire nella sua opera. Da una parte, egli incarna la 
duplicità della istituzione spartana della diarchia: potenzialmente stabile e 
fondamentale nel tessuto istituzionale cittadino, ma sottoposta a spinte personalistiche 
inquietanti e dannose alla comunità. Erodoto, inoltre, sottolinea spesso lo stretto 
legame che vincola il re alla sua comunità, il κοινόν, comunità dalla quale quest'ultimo 
è profondamente dipendente. Il controllo da parte dei Lacedemoni, degli efori, più 
volte menzionati come "controllori" dell'operato di Cleomene, serve a sottolineare il 
fatto che la diarchia era sottoposta a robusti contrappesi.     
 Nondimeno, mi sembra lecito affermare che, da una lettura complessiva di tutti 
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 Scott 2005, cit., p. 306. "But his (Cleomene scil.) was not 'credible and reasonable' at all". 
365
 Secondo lo storico, gli Argivi attribuivano a un dio la causa della pazzia di Cleomene; per gli 
Spartani, invece, il loro re sarebbe impazzito per via della frequentazione con gli Sciti, che lo indussero 
a diventare uno smodato bevitore (cfr. VI 84). 
366
 Hdt. VI 84, 3. Sulla tisis in Erodoto vd. Hart 1982, cit., pp. 27-32; Lateiner 1989, cit., p. 203 sg.; T. 
Harrison, Divinity and History. The Religion of Herodotus, Oxford 2000, pp. 102-121 (partic. p. 106 
sg.). Più in generale sull'approccio erodoteo al vasto problema della religione greca vd. ora con 
bibliografia S. Scullion, Herodotus and Greek Religion, in Dewald, Marincola 2006, cit., pp. 192-208. 
367
 Sulle date che delimitano il regno di Cleomene vd. Carlier 2004, cit., pp. 35-37. 
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i passi relativi al re, per lo storico la figura di Cleomene incarna, soprattutto, l'estrema 
precarietà del sistema politico spartano. Il re, infatti, alle prime battute viene 
presentato come un re dikaios: nei libri III e nei primi passi del V, infatti, Cleomene 
presenta le caratteristiche di re giusto ed equilibrato che non accetta di impegnare gli 
Spartani in una spedizione oltremare pericolosa. Erodoto, attraverso una serie di 
termini - δικαιότατος, ἐδικαίου e μαθών - ha sottolineato proprio questo aspetto del 
"primo" Cleomene. Il momento di cesura, in cui si manifesta l'immoralità del re, si può 
riscontrare proprio nel V libro, contestualmente alle spedizioni spartane in Attica sulla 
cui bontà Erodoto non nasconde una certa diffidenza. E precisamente il rapporto tra 
Isagora e Cleomene costituisce il primo momento nella narrazione delle Storie in cui 
Erodoto svela la degenerazione del personaggio Cleomene: questi non soltanto covava 
amicizie pericolose con un tiranno, ma ne frequentava la moglie (φοιτᾶν).  
 Le imprese belliche del re in Attica sono presentate come una escalation di 
violenza. La terza e la quarta spedizione in Attica sono descritte con un lessico assai 
eloquente: ἀγηλατέει, καταλύειν e καταλαμβάνουσι sono i "verbi della violenza" di 
Cleomene contro Atene; ad essi, Erodoto aggiunge il mancato rispetto del kleedon 
sull'acropoli della città attica. Alla luce di ciò, il re giunge all'inevitabile disfatta 
insieme ai Lacedemoni (exepipte). La quarta spedizione si apre con il verbo 
perihybristhai, seguito poco dopo dall'espressione τίσασθαί τε ἐθέλων τὸν δήμον, con 
cui sostanzialmente si esplicita in che cosa consisteva la hybris di Cleomene: volere, 
lui da solo, punire una comunità intera, gli Ateniesi. Il verbo tisasthai preannuncia già 
la fine, la punizione che sconterà Cleomene, qualche tempo dopo. Anche qui l'esito è 
inevitabile agli occhi dello storico: gli alleati (e Demarato) si ritirano consapevoli di 
non compiere atti giusti (οὐ ποῖοεν τὰ δίκαια). Da re dikaios, Cleomene si è 
trasformato in re che commette ou dikaia.      
 Nel libro VI lo strappo tra il re e la comunità spartana è ormai netto e 
irrimediabile, sia in politica interna che in politica estera. In città, Cleomene è animato 
da un desiderio di vendetta personale (ἀποτινύσθαι) nei confronti del "traditore" 
Demarato e da una smania tesa all'affermazione dei propri interessi anziché di quelli 
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della comunità: la προθυμίη, che avvicina Cleomene a Serse,368 è il termine con cui lo 
storico evidenzia la rottura del re con la sua comunità. D'altra parte, la spedizione di 
Egina avviene chiaramente in un momento in cui il re è isolato dalla comunità: egli 
agisce, infatti, senza il consenso degli Spartiati; si ventila, inoltre, l'ipotesi che il re sia 
stato corrotto dalle ricchezze ateniesi (χρήμασι).     
 Altri due elementi contribuiscono a fare di Cleomene il re che viola i principi 
della città. Innanzitutto, la fuga in Tessaglia dove Cleomene si spinge, con evidente 
critica da parte di Erodoto, a compiere azioni rivoluzionarie (νεώτερα…πρήγματα). 
Questo è il lato più inquietante cui una regalità non equilibrata può spingersi: sobillare 
contro la propria comunità. Ancora una volta, la προθυμίη muove le azioni del re 
spartano, il quale, estromesso dalla comunità, agisce animato da puri interessi 
individuali. Infine, l'insistenza di Erodoto sull'incendio del bosco sacro ne fa una 
figura che rompe con la sfera del sacro, in quanto il re si sostituisce al sacerdote 
nell'amministrazione del sacrificio.       
 In sintesi, si può affermare che l'anomia di Cleomene si manifesta in tre ambiti 
- politico, morale e religioso. L'accusa politica che gli rivolge Erodoto è quella di aver 
destituito Demarato, guardando ai propri interessi a scapito di quelli della comunità. In 
politica estera, le due spedizioni in Attica, guidate autoritariamente dal re, puntano 
all'accrescimento della potenza spartana, che fino ad allora si è mantenuta nei limiti 
imposti dal legislatore. L'amicizia con un tiranno, Isagora, non fa che peggiorare la 
posizione del re lacedemone. Da un punto di vista morale, Cleomene assume 
comportamenti lascivi con la moglie del tiranno (φοιτάω), che determinano la caduta 
etica del personaggio. Infine, in campo religioso, Cleomene a partire dall'intervento 
sull'acropoli ateniese viola la sfera del sacro: i gesti successivi compiuti in ambito 
religioso non faranno che accentuare la hybris del re. La pazzia (μανίη) del re 
rappresenta il polo opposto dell'assennatezza, della σωφροσύνη, dote del suo rivale 
Demarato; l'isolamento dalla sua comunità costituisce l'inevitabile epilogo di una 
escalation che affonda le sue radici nel tentativo di intromissione negli affari ateniesi a 
partire dall'intervento di Isagora.  
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 Su Serse prothymos cfr. VII 235,1. 
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IV.4 Leotichida. L'ἔχθρη del re e il re ναύαρχος 
 Erodoto riserva a Leotichida un ruolo marginale nel suo panorama di re 
spartani; in particolare, questo personaggio si inserisce nella disputa politica tra i due 
rivali Cleomene e Demarato.
369
 Leotichida è presentato, sin dal suo esordio, come una 
"creatura" di Cleomene. Al momento della comparsa di Leotichida nelle Storie, il 
rapporto fra i due re, Cleomene e Demarato, è irrimediabilmente incrinato per via 
dell'ostilità che Demarato gli ha manifestato sia ad Eleusi che ad Egina. In questo 
contesto di aperta dichostasie fra i due, Leotichida stringe un patto (συντιθήσθαι) con 
Cleomene: se quest'ultimo lo farà re, egli lo seguirà nella campagna contro gli 
Egineti.
370
 L'ascesa al potere di Leotichida si presenta, quindi, come una operazione 
politica illegale, al di fuori dei dettami del nomos spartano. Il tema della deposizione 
di Demarato doveva senz'altro affascinare Erodoto: il fatto che un re potesse "creare" 
un altro re a suo piacimento per disfarsi del suo rivale non poteva non destare la critica 
dello storico. In un secondo momento, Erodoto insiste sulle motivazioni 
squisitamente personali che avrebbero indotto Leotichida a parteggiare per Cleomene: 
l'odio personale - ἔχθρος e ἔχθρη sono i termini adottati a distanza di appena un 
paragrafo
371
 - è la molla che spinge l'esponente della famiglia degli Euripontidi a 
intentare un'accusa gravissima a Demarato, quella di essere figlio illegittimo del re di 
Sparta Aristone. La causa dell'odio covato da Leotichida è il tranello (ἐπιβουλεύσας) 
che Demarato avrebbe intentato a quest'ultimo: il re spartano aveva preso in sposa 
Percalo, figlia di Chilone
372
, la spartana che doveva andare in sposa a Leotichida. 
Sembra che Erodoto dia la propria opinione ben precisa sull'odio di Leotichida in due 
momenti della seguente  narrazione: Leotichida porta in tribunale il suo rivale 
                                                             
369
 Sulla figura storica di Leotichida vd. i contributi di A. Roobaert, Isolationnisme et Impélialisme 
Spartiates de 520 à 469 avant J.-C., Louvain 1985, p. 71 sg.; Meier 1999, cit., p. 105; Id. 2000, cit., pp. 
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 Hdt. VI 65,1. 
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 Rispettivamente in Hdt VI 65.2-3. 
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 Sulla figura di questo Chilone vd. Huxley 1962, cit., p. 71; Nenci 1998, cit., p. 232.   
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"ripescando alla memoria" (ἀνασῴζων) una frase (ἔπος) pronunciata dal re Aristone 
molto tempo prima, in base alla quale il re avrebbe negato che Demarato fosse suo 
figlio; subito dopo, Erodoto dichiara che l'accusa rivolta da Leotichida a Demarato "si 
appoggia" (ἐπιβατεύων) su una diceria (τοῦ ῥήματος):373 la metafora qui usata dallo 
storico sembra voler dire che le sue prove si fondano, in sostanza, su un sentito dire. 
La deposizione del re avviene grazie all'intervento del re Cleomene il quale, come 
visto in precedenza, si serve a suo piacimento dell'oracolo delfico.   
 Lo scontro fra Demarato e Leotichida si ripropone a distanza di qualche 
paragrafo e permette di delineare in modo più chiaro la figura di Leotichida. In 
occasione delle Gimnopedie, Erodoto presenta Demarato come un re già destituito e 
intento a rivestire una carica elettiva non bene precisata
374
. Leotichida, che già è 
subentrato a Demarato, manda un servo per denigrarlo; egli chiede a Demarato, 
sbeffeggiandolo, come si sentisse a ricoprire una carica dopo essere stato re.
375
 
Erodoto anche in questo caso sembra parteggiare per Demarato e presenta il gesto del 
neo re Leotichida all'insegna della derisione (ἐπὶ γέλωτι) e del disprezzo (λάσθῃ), atti 
che non si addicono ad un re giusto ed eunomico, ma sembrano piuttosto già presagire 
la fine oscura di Leotichida.
376
 E la descrizione della fine di questo re non si fa 
attendere: il capitolo 72 è dedicato interamente a questa vicenda. Leotichida - sostiene 
Erodoto - non invecchiò a Sparta poiché pagò la colpa (τίσιν… ἐξέτισε) nei confronti di 
Demarato; l'occasione fu una spedizione non precisata in Tessaglia.
377
 La sete di 
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 Hdt. VI 65,3,4. 
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 La critica si è divisa su quale potesse essere la carica cui allude di sfuggita Erodoto. Ritengo che 
difficilmente Demarato poté rivestire dopo la sua estromissione dalla vita politica la carica di eforo, 
archè molto prestigiosa a Sparta (contra Meier 1999, cit., pp. 96 sgg. e Meier 2000, cit., p. 63); mi 
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politico, visto che Demarato fu in sostanza estromesso da Cleomene dalla vita politica (cfr. Dimauro 
2008, cit., p. 45 sg.). 
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 Hdt. VI 67,2. 
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 Si ricordi che epi gelota è la medesima espressione adottata dallo storico in relazione al reggente 
spartano Pausania (IX 82,2) quando questi schernisce il banchetto sontuoso dei Persiani. Anche in 
questo caso, il riso, in quanto espressione di hybris, può essere un prodromo della futura sciagura. 
377
 Cfr. Paus. III 7,8-10, il quale sostiene che i Tessali Alevadi avrebbero corrotto il re. Nenci 1998, cit., 
p. 237 vede nel riferimento alla campagna militare in Tessaglia una allusione alla spedizione contro 
Tebe dopo la battaglia di Platea. Sulla spedizione di Leotichida in Tessaglia A.S. Schieber, Leotychidas 
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ricchezza, dunque, ancora una volta, è al centro della riflessione dello storico 
relativamente alle figure dei re di Sparta. Leotichida avrebbe potuto sottomettere tutta 
la Tessaglia, ma fallisce, lasciandosi corrompere (ἐδωροδόκησε) da una grossa 
quantità di argento. Il re, dunque, è rappresentato a questo punto come un vero e 
proprio ladro: è preso in flagrante nel suo accampamento con una mano ancora piena 
di denaro. A Leotichida, una volta scoperto, non rimane che la fuga: le fasi successive 
alla scoperta sono descritte con un periodare rapido e contraddistinto dalla paratassi: 
egli viene condotto in tribunale ma fugge e le sue case sono abbattute. Andrà esule a 
Tegea dove troverà la morte.
378
       
 Nel VI libro lo storico dedica un'altra breve parentesi a questo re che viene 
fugacemente ripresentato subito dopo la descrizione della morte di Cleomene.
379
 Gli 
Egineti rinfacciano a Leotichida gli ostaggi che lui e Cleomene avevano tenuto ad 
Atene in seguito all'invasione spartana a Egina.
380
 Ai fini della nostra analisi, interessa 
dire che i Lacedemoni, dopo aver convocato un tribunale (δικαστήριον), decidono di 
condannare il re accusato di avere oltraggiato gli Egineti (περιύβισθαι) e lo 
condannano ad essere condotto come ostaggio a Egina in cambio proprio di quegli 
Egineti che erano ostaggi ad Atene.
381
 Quando Leotichida arriva a Atene è contrastato 
dagli Ateniesi i quali non ritengono giusto consegnare gli ostaggi perché è solo un re a 
richiederli. Questo diniego offre l'occasione al re di raccontare la storia di un deposito 
lasciato a Sparta presso un uomo dal nome Glauco. La storia serve a convincere gli 
                                                                                                                                                                               
in Thessaly, AC, 51, 1982, pp. 5-14; M. Sordi, Scritti di Storia greca, Milano 2002, pp. 124-127 (la 
studiosa ritiene che la spedizione di Leotichida in Tessaglia vada posticipata al 469); Gioiosa 2007, cit., 
pp. 376-379. H. Van Wees, Herodotus and the Past, in Bakker, De Jong, H. Van Wees 2002, cit., p. 348 
vede nel suicidio di Cleomene e nell'esilio di Leotichida due esempi illuminanti di come "some of 
Herodotus' explanations are even couched primarly in religious terms". 
378
 Hdt. 72,1-2. L'esilio a Tegea accomuna la fine di Leotichida con quella del re Pausania agli inizi del 
IV a.C. 
379
 Hdt. VI 85-86. 
380
 Di ciò lo storico ci informa in VI 73. 
381
 Hdt, VI 85,1. 
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Ateniesi a cedere il deposito, ma questi ultimi non si lasciano persuadere.
382
  
         
Una volta chiusa la digressione che interessa le vicende di politica spartana interna, 
Erodoto sospende la trattazione relativa alla figura di Leotichida; la sua apparizione 
sarà vincolata ai fatti che riguardano la flotta spartana in occasione della battaglia di 
Micale (di cui Leotichida è comandante). E proprio in questa parte delle Storie, in cui 
Sparta spicca per la sua qualità militari, Erodoto non presenta più il re come una figura 
estremamente debole nella realtà politica spartana e quasi figlio delle manovre 
politiche di Cleomene, ma ne fa un generale che partecipa come protagonista alla 
vittoria dei Greci contro il Persiano a Micale.     
 Il primo episodio lo ritroviamo nell'VIII libro, allorché lo storico si trova a 
descrivere la flotta greca alla ripresa della primavera e delle ostilità coi Persiani dopo 
gli avvenimenti di Salamina.
383
 Leotichida non è più il re anomico e degli scandali. E' 
il comandante e, come Leonida nel VII libro, ha tutti gli onori del caso: al suo nome, 
infatti, Erodoto fa seguire una lunga genealogia. Come ha giustamente osservato De 
Vido, la sequenza genealogica serve allo storico a mettere in evidenza non tanto la 
discendenza del re, quanto la legittimità dinastica, che nel caso di Leotichida costituiva 
uno dei dati più significativi alla luce degli scandali della politica spartana.
384
 
 Il re, presentato come un fuggitivo nel libro VI, diviene un re da esaltare in 
quanto guida della flotta dei Greci che va a sconfiggere il Persiano. In particolare, tre 
sono i momenti in cui Erodoto ripresenta il suo personaggio. Nel primo caso, 
Leotichida risponde al supplice samio Egesistrato che chiede ai Greci di riscattare i 
Samii dalla schiavitù ricacciando indietro il barbaro. Leotichida accoglie la richiesta di 
Egesistrato, ritenendo che il nome di quest'ultimo fosse un presagio favorevole per i 
Greci; chiede, nel contempo, al Samio che i suoi concittadini siano affidabili alleati dei 
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 Hdt. VIII 131. Sulla presentazione di Leotichida in questo passo vd. A.M. Bowie, Herodotus. 
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Greci.
385
 Leotichida risponde in questo modo e, precisa lo storico, alle parole seguono 
i fatti.           
 Il secondo momento in cui ricompare il re Leotichida si colloca poco prima 
della battaglia di Micale. Leotichida, in questo frangente, sprona gli Ioni a unirsi ai 
Greci e a difendere la libertà di tutti (ἐλευθερίης μὲν πάντων). Anche in questo caso 
Leotichida si fa portavoce dell'idea di libertà dei Greci, per la quale gli Ioni 
dovrebbero combattere.
386
  L'ultimo passo colloca Leotichida in un momento di 
snodo della narrazione erodotea subito dopo Micale. Lo storico precisa che dopo la 
vittoria di Micale i Greci arrivano prima a Lecto, poi ad Abido. Erodoto sottolinea che 
i Peloponnesiaci guidati da Leotichida si ritirano verso la Grecia, mentre i loro alleati 
Ateniesi, capeggiati da Xantippo, rimangono e tentano di attaccare il Chersoneso; gli 
Ateniesi da lì a poco avrebbero assediato Sesto.
387
     
Cragg sostiene che Erodoto avrebbe presentato il suo Leotichida non in uno "stereo-
typed role, but rather in a bundle of personal anectodes - as a lover, revenger, a 
receiver of bribes, a puppet, and a raconteur".
388
 In effetti, la figura di Leotichida si 
presenta sfaccettata ed è contraddistinta da alcune caratteristiche precise. Si può, 
innanzitutto, individuare una netta bipartizione fra le scene relative alla politica interna 
spartana, e la parte che interessa la sua partecipazione alla battaglia di Micale in 
qualità di nauarchos. Le due parti presentano un tono decisamente diverso.  
 Nella prima, che vede il re invischiato perlopiù nello scontro fra i re Demarato 
e Cleomene, Leotichida è presentato come uno strumento facilmente manipolabile 
nelle mani del re Cleomene, vero protagonista dello scenario politico di quegli anni 
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 Hdt. IX 91,2. Sul passo vd. ora D. Asheri, A. Corcella (a cura di), Erodoto. Le Storie. Libro IX. La 
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IX, Cambridge 2002, p. 301. 
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 Cragg 1976, cit., p. 169. 
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convulsi che portano dritti alla esautorazione  di Demarato. Il re, secondo Erodoto, è 
un uomo spinto, da una parte, dalla anomica προθυμίη di Cleomene, dall'altra, e ancora 
più gravemente, da un odio personale (ἔχθρη), che costituisce la goccia che fa 
traboccare il vaso. Leotichida, quindi, può essere considerato un re dai tratti 
marcatamente anomici: Erodoto, pertanto, non tace la punizione che gli spetta, quando 
viene trovato intento ad arricchirsi in occasione della campagna in Tessaglia. Il 
giudizio dello storico è chiaro ed eloquente: Leotichida ha pagato il fio per ciò che ha 
commesso a Sparta ai danni di Demarato, la cui rappresentazione è in linea di massima 
elogiativa. In questo senso, Leotichida è un re anomico esattamente come Cleomene, 
anche lui condannato dallo storico per avere tramato contro Demarato, anche lui 
animato da un sentimento di odio personale contro quest'ultimo. Mi sembra che la 
descrizione, quasi paradigmatica, della fine ingloriosa del re sia il frutto della 
costruzione di Erodoto che intende condannare moralmente l'anomia del re spartano. 
Anche in occasione del riscatto che viene richiesto, Leotichida viene presentato come 
un re poco credibile, macchiato evidentemente dalla hybris che si porta dietro. 
 La parte che invece Erodoto destina nel IX libro a questo re ha un tenore del 
tutto diverso: il che è giustificato dal fatto che la Sparta presentata in occasione della 
battaglia di Platea prima e Micale dopo è una città dove vige il nomos, una città che 
sembra aver superato le tensioni di cui lo stesso Leotichida era stato partecipe
389
. 
Tigerstedt sostiene che nelle parti delle Storie relative alla battaglia di Micale 
prevarrebbero tradizioni di origine samia e ateniese: il che spiegherebbe, a suo parere, 
il modesto ruolo giocato da Leotichida in queste vicende.
390
 In effetti, le tradizioni che 
sono alla base del racconto di Micale possono avere influenzato il tono della 
narrazione erodotea, ma non mi sembra inverosimile che vi sia in Erodoto l'intenzione 
perlopiù di tacere gli eventuali dettagli negativi della condotta di Leotichida; allo 
storico interessava integrare il re all'interno delle dinamiche che portarono alla vittoria 
di Micale. D'altronde, non è certamente un caso che Erodoto abbia riservato a 
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390
 Tigerstedt 1965, cit., p. 103. Sulle fonti presenti dietro il logos di Micale vd. anche Immerwahr 1966, 
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Leotichida la descrizione della genealogia del re, con la quale vuol rendere onore al 
comandante della flotta greca. Leotichida è capo legittimo della spedizione greca a 
Micale, partecipa dell'aretè spartana nel contesto della vittoria greca contro il 
Persiano. 
 
IV.5 Demarato. La δίκη del re e la σωφροσύνη del consigliere 
IV.5.1 Il re in patria 
Il personaggio del re Demarato è legato inscindibilmente ad una delle figure dei re più 
interessanti delle Storie erodotee (nonché della storia di Sparta), Cleomene I. 
Demarato è il re spartano che "vive due volte": egli, in un primo momento (libri V e 
VI), agisce da protagonista nello scenario politico interno di Sparta, in opposizione al 
re spartano Cleomene; viceversa, dopo la sua estromissione da Sparta per volontà di 
Cleomene stesso e la scomparsa dalla scena politica della città, diviene fidato 
consigliere del re di Persia dietro il quale si cela l'abile narratore Erodoto, spesso 
interessato a fornirci informazioni sul kosmos spartano (libri VII e VIII)
391
. Alla luce 
di questi due momenti in cui si divide la vita di Demarato nelle Storie, ho deciso di 
proporre un'analisi di questa figura nei due momenti che scandiscono la storia 
personale del re: la politica in patria e l'esilio alla corte del re di Persia. 
 Deborah Boedeker nel suo pionieristico articolo sul Demarato erodoteo 
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sostiene che le storie riportate (e rielaborate) su Demarato da Erodoto sono spesso 
aneddotiche, compaiono incidentalmente, e risultano la maggior parte delle volte 
incomplete.
392
Tuttavia, mi sembra che Erodoto rimoduli e riorganizzi i racconti a sua 
disposizione con grande libertà, sia in base al contesto narrativo in cui essi si 
collocano, sia in vista della trattazione dei personaggi che egli intende delineare.
393
 
Vedremo nel dettaglio in che modo.      
 L'ingresso di Demarato nel grande palcoscenico delle Storie si colloca nel V 
libro contestualmente all'occupazione di Eleusi meditata da Cleomene nel 507/6 a.C., 
il quale, sentendosi oltraggiato (περιύβισθαι) dal popolo ateniese, che lo aveva 
cacciato da Atene in occasione di una precedente spedizione spartana, schiera le sue 
forze militari contro Atene, con l'intenzione di istallare ad Atene nuovamente Isagora, 
suo ospite.
394
 Sin da subito, si percepisce che le sorti dei due re spartani sono legate 
inestricabilmente. Demarato è presentato da Erodoto come il re che guida l'esercito 
spartano a Eleusi, accanto al suo collega Cleomene. Egli viene introdotto da un 
antefatto mediante il quale il re acquista subito una luce favorevole: i Corinzi - 
schieratisi con Cleomene -, essendo consapevoli di non commettere atti giusti, 
decidono di ritirarsi dalla campagna militare voluta da Cleomene, sulla quale ricade 
l'evidente condanna dello storico.
395
 Demarato segue l'esempio dei Corinzi - 
dimostrando così implicitamente di fare ta dikaia -, e si ritira dal campo. Erodoto si 
mostra particolarmente interessato alla decisione di Demarato. Infatti, il ritiro delle 
truppe da Eleusi avrebbe comportato a Sparta due significative conseguenze: da una 
parte, il sorgere dell'ostilità fra i due re prima in sintonia - la dichostasie; dall'altra, 
l'adozione a Sparta di una legge che dovette avere importanti ripercussioni nella storia 
della regalità spartana: da quel momento in poi soltanto un re - e non più due - avrebbe 
guidato l'esercito in guerra, l'altro sarebbe dovuto rimanere a Sparta, insieme ad uno 
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dei Tindaridi.
396
 In effetti, l'azione politica di Demarato fa saltare i piani di Cleomene 
determinando uno strappo irreversibile tra i due re: gli altri alleati, constatando che i re 
erano in disaccordo e che i Corinzi si erano ritirati, decidono di abbandonare il 
campo.
397
  Erodoto lascia i due re in questo momento della narrazione. Essi sono in 
evidente disaccordo: la politica interna di Sparta vive un momento di stallo e di 
tensione.           
 La relazione fra i due re costituisce un tratto dominante della rappresentazione 
dei rapporti di potere a Sparta nel VI libro, nel corso del quale Erodoto riserva una più 
ampia trattazione alla politica interna spartana. Lo storico ripropone il contrasto fra i 
due re in occasione della descrizione della campagna condotta da Cleomene contro gli 
Egineti, rei di aver tradito l'Ellade. Proprio in occasione dell'arrivo di Cleomene a 
Egina, Erodoto inserisce una informazione, tra le righe, che permette di riannodare  la 
narrazione sui due re spartani lasciata in sospeso nel V libro. Crio, uno degli Egineti 
ostili a Cleomene, avrebbe accusato quest'ultimo di essere stato corrotto dagli 
Ateniesi. Qui Erodoto getta nella mischia Demarato: l'argomentazione di Crio si fonda 
sul fatto che Cleomene, se fosse stato animato da buoni propositi, sarebbe giunto a 
Egina insieme all'altro re (Demarato); per di più, precisa lo storico, Demarato stesso 
era il "mandante" di Crio (ἐξ ἐπιστολῆς τῆς Δημαρήτου).398     
 E' evidente che in questo frangente Erodoto sottolinea il fatto che a Sparta 
covavano in quegli anni forze in antagonismo contro il re Cleomene che stava 
guidando con autorevolezza la politica estera degli Spartani.
399
 Ma ciò che più 
interessa ai fini del nostro discorso è il fatto che si verifica un brusco cambiamento 
nella trattazione della figura di Demarato: da re fautore di "cose giuste" (ta dikaia), 
che promuove il ritiro delle truppe da Eleusi, viene presentato come sobillatore a 
Sparta; tale immagine viene accentuata dall'utilizzo poco dopo (51,1 e 56,1) del verbo 
διαβάλλω - διέβαλλε prima e διέβαλε in un secondo momento -, con cui si evidenzia 
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 Su questo nomos importante per la storia della regalità a Sparta vd. Dimauro 2008, cit. p. 41 sgg. 
397
 Hdt. V 75, 3. 
398
 Hdt. VI 50, 2-3. 
399
 Sulla politica estera di Cleomene (e della sua fazione) rimando a Gioiosa 2007, cit., particolarmente 
p. 378 sg. 
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l'azione ripetuta del re Demarato contro il più influente collega Cleomene.
400
 
 C'è di più. Subito dopo la narrazione dei gerea concessi ai re, avviene un 
interessante capovolgimento nella descrizione dell'equilibrio dei due: Cleomene viene 
rappresentato, durante la sua spedizione ad Egina, come il tutore della Grecia - egli 
avrebbe agito, infatti, κατὰ τὰ ἀγαθὰ τῆς Ἑλλάδος -, mentre Demarato diviene 
improvvisamente il calunniatore - egli opera φθόνῳ καὶ ἄγῃ. Che in questo caso 
Erodoto stia consultando una tradizione spartana ostile a Demarato non mi sembra 
possano esserci dubbi; lo storico maneggia, liberamente, tradizioni spartane spesso in 
contrasto tra di loro: in particolare, in questo caso viene messa in luce la spinta della 
fazione capeggiata dal re Demarato ostile, evidentemente, a quella avversaria guidata 
dal re Cleomene
401
. In questo momento di stasis interno alla polis allo storico non 
interessa fornire elementi positivi intorno a questa figura: Demarato diviene un 
tassello delle trame spartane interne alle due famiglie reali spartane e il personaggio 
che permette allo storico di evidenziare il problema della dichostasie, letteralmente 
dello scontro fra i diarchi, che lacera il tessuto politico spartano di quegli anni. La 
ripetizione del verbo diaballo è funzionale a questo discorso. Ma qual è la sorte 
politica cui va incontro il Demarato nelle Storie? Erodoto ci riferisce che Cleomene, 
infastidito dall'ostilità manifestata dallo stesso Demarato, volesse sbarazzarsi 
politicamente del suo collega. Al racconto della destituzione di Demarato, che si 
presenta ricca di riferimenti aneddotici, lo storico destina ben dieci capitoli,
402
 a 
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 Cfr. Hdt. VIII 110,1. In questo caso, anche Temistocle - che condivide con Demarato il destino di 
"rifugiato" presso il re di Persia - dieballe. Secondo Erodoto, lo stratego ateniese "inganna" gli Ateniesi, 
facendo l'interesse suo e del Persiano, quando sostiene che la tattica migliore sia quella di rimanere in 
Grecia, anziché inseguire il nemico persiano. Erodoto, evidentemente ostile a Temistocle, sembra 
mettere in opposizione questi due personaggi, l'Ateniese e il re spartano: se il primo viene presentato 
con contorni decisamente negativi in vista della fuga in Persia, vi è, dall'altra parte, il tentativo dello 
storico di riabilitare Demarato. Il suo esilio in Persia avviene in seguito ad una evidente riabilitazione 
morale del personaggio stesso. Sul passo relativo a Temistocle vd. pure l'interessante commento di 
Asheri 2003, cit. p. 309. 
401
 Sulle fonti adottate da Erodoto nel nucleo di passi 61-70, incentrati sulla vicenda di Demarato, vd. 
Nenci 1998, cit., p. 229 il quale si fa portavoce dell'idea che "la fonte di Erodoto per questi capitoli è 
probabilmente spartana: mentre le notizie contro Demarato risalirebbero al suo contrasto con Cleomene 
filoateniese e alla tradizione che dopo le guerre persiane ne avrà accentuato il ruolo di traditore della 
patria, quelle a suo favore potrebbero risalire al periodo in cui a Sparta, scoperto l'inganno di 
Leotichida, Demarato fu considerato una vittima di Cleomene". 
402
 Hdt. VI 61-70. 
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testimonianza dell'importanza che intende dare all'intera vicenda, e in particolare al 
personaggio di Demarato. L'intero racconto si fonda sul tema della legittimità: 
Demarato viene accusato (non solo da Cleomene, ma anche dal "complice" di 
quest'ultimo Leotichida) di non essere il figlio legittimo di Aristone, precedente re di 
Sparta. La descrizione erodotea, però, è un crescendo che fa emergere la positività del 
personaggio di Demarato nella sua trattazione: figura che Cragg ha definito a buon 
diritto come "a living character".
403
 Demarato, infatti, viene presentato come la 
"vittima sacrificale" delle trame politiche ordite da Cleomene e Leotichida, il quale, 
già in antagonismo con Demarato, decide di collaborare con Cleomene per facilitare la 
destituzione del primo.        
 Demarato, dopo essere stato destituito dai due, viene presentato da Erodoto 
come un personaggio che riveste una carica, che Erodoto tuttavia non precisa
404
. Qui 
lo storico è volutamente ambiguo in quanto evita di dare informazioni in merito e si 
sofferma sul confronto fra Demarato e Leotichida, che viene messo in evidente cattiva 
luce. Ai fini della nostra indagine, mi sembra interessante l'affermazione erodotea 
sulla domanda che Leotichida pone al suo rivale "decaduto" Demarato. Leotichida, 
cercando di irridere (ἐπὶ γέλωτι καὶ λάσθῃ) Demarato, gli domanda come si sentisse 
dopo aver rivestito una carica diversa da quella regale; la risposta del re è ferma e 
molto illuminante: essa provocherà a Sparta un'immensa sciagura o un'immensa 
felicità (ἢ μυρίης κακότητος ἢ μυρίης εὐδαιμονίης).405 Qui Erodoto è intenzionato a 
dimostrare che il conflitto di potere che in quegli anni stava rovinando l'equilibrio 
politico della città di Sparta consegnerà l'intera comunità alla kakotes; in sostanza, 
l'allontanamento dall'equilibrio dei poteri, di cui i re si fanno portavoce, è fonte di 
kakotes. E' interessante notare che della kakotes sia portatore un re, Leotichida. Il 
passo in questione, se confrontato con le azioni di un altro re spartano, Leonida, è assai 
eloquente
406
: Erodoto rappresenterà quest'ultimo come il portatore della eudaimonie 
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 Cragg 1976, cit., p. 173. 
404
 Hdt. VI 67,1. 
405
 Hdt. VI 67,3. 
406
 VII 238, 2. 
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alla città. Leotichida e Leonida, pertanto, da questa prospettiva costituiscono i due poli 
della regalità spartana: il primo portatore di kakotes, l'altro capace di conferire agli 
Spartiati la gloria e l'eudaimonie che essa comporta.    
 Dopo essere venuto a conoscenza della verità sul suo conto, Demarato medita 
la fuga: approda presso il re di Persia. Il commento erodoteo che fa da chiusura alla 
descrizione di questa prima parte sul re spartano è piena di elementi positivi e tutt'altro 
che denigratori. Lo storico, infatti, descrive il re deposto come ἀπολαμπρυνθείς, 
rinomato, per azioni e pareri (ἔργοισί τε καὶ γνώμῃσι)407. La grandezza di Demarato 
sembra aver portato onore agli Spartani per il fatto che egli ha vinto con la quadriga ad 
Olimpia: Erodoto intende sottolineare l'eccezionalità di questa impresa ponendo ad 
inizio di frase l'aggettivo mounos e chiudendola con poiesas; si vuole, inoltre, insistere 
sull'anomalia di Demarato il quale, grazie alla sua illustre azione, si distinse in 
particolare dagli altri re, in quanto fu l'unico a compiere una simile impresa.
408
  
 Prima della fuga in Persia, Demarato intraprende un graduale percorso verso la 
scoperta della verità, della verità sulle sue origini, cosa che Erodoto ribadisce per ben 
due volte: il re ormai decaduto è, infatti, fortemente interessato che la madre gli 
comunichi la vera storia della sua origine (τὴν ἀληθείην)409; il concetto viene 
oltremodo rinforzato qualche capitolo dopo, quando Erodoto sostiene che il re impone 
alla madre di nuovo e con piglio fermo di dirgli la verità (εἰπεῖν τὠληθές)410. Si può 
quindi sostenere che il re può essere accostato a uno di quei re "indagatori" che così 
bene ha trattato Christ, quei re delle Storie desiderosi di venire a conoscenza della 
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 Il dativo Lakedaimonioisi (VI 70,3) va inteso, infatti, come un dativo di vantaggio. In tal senso pure 
Nenci 1998, cit., p. 236; contra How-Wells ad loc. 
408
 Hdt. VI 70,3. Per una lettura filologica del passo si veda E. Melluso, I meriti di Demarato di Sparta. 
Una nota filologica a Hdt. VI 70,3, IncidAntico 3, 2005, pp. 151-155. 
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 Hdt. VI 68,1. 
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 Hdt. VI 68,3. Boedeker 1987, cit., p. 189 ha giustamente messo a confronto l'episodio della nascita 
di Demarato descritto in questo frangente da Erodoto con l'antecedente mitico molto famoso della 
nascita di Eracle: "the birth of Demaratus recalls yet another mythical pattern, that of Herakles (ancestor 
of Spartan kings), who like Demaratus was conceived when his mother was visited by an immortal in 
the guise of her husband". 
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verità.
411
 In questo primo scorcio di passi incentrati perlopiù sulla vita politica interna 
spartana, Demarato si presenta come un re con una sua identità ben definita; sebbene 
sia contraddistinto in occasione dello scontro a Sparta con Cleomene dai sentimenti di 
φθόνος e ἀγή - aspetti che ne evidenziano ad ogni modo la sua carica di umanità -, 
emerge il quadro positivo di un re alla ricerca della verità e delle proprie origini 
divine: il padre Aristone aveva infatti compreso che le origini del figlio avevano 
qualcosa di divino
412
; la descrizione si chiude, inoltre, con il prestigio che il re ha dato 
ai suoi concittadini grazie alla vittoria con la quadriga ad Olimpia.   
 Mi sembra indubbio che lo storico nella rappresentazione dei rapporti di forza 
che caratterizzano la politica interna spartana a cavallo fra VI e V a.C. si sia servito di 
tradizioni orali di origine spartana, ora vicine ora ostili al re Demarato e alla sua 
fazione. Vi è allo stesso tempo una tendenza dell'autore a delineare Demarato come un 
personaggio in linea di massima positivo; i passi relativi all'esperienza dell'ormai ex re 
in Persia ne sono una prova evidente. 
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 M.R. Christ, Herodotean Kings and Historical Inquiry, ClAnt 13,2, 1994, pp. 167-202. In merito 
all'indagine sulla "verità" di Demarato vd. il recente contributo di P. Demont, Figures of Inquiry in 
Herodotus' Inquiries, Mnemosyne 62, 2009, partic. pp. 191-192. Lo studioso (p. 192) evidenzia, a 
ragione, che l'indagine di Demarato tesa alla verità viene potenziata dall'uso di "religious practices of 
oath-taking and supplication" rivolte alla madre. 
412
 Hdt. VI 69,3. 
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IV.5.2 L'esilio del re 
Le vicende legate a Demarato si ripresentano nel VII libro, libro in cui il re si staglia 
come "consigliere ufficiale" dei re di Persia
413
: egli costituisce, in un certo senso, il 
personaggio che fa da tramite (si potrebbe dire da persona loquens di Erodoto) per 
illustrare il valore militare dei Greci, in particolare degli Spartani, con cui si dovrà 
misurare l'esercito persiano alle Termopili. Il quadro che ne emerge è di un saggio 
consigliere, capace di invitare Serse a desistere dall'attacco della Grecia (Serse, che 
moderato non è, non accetterà il consiglio dell'ex re spartano)
414
. Il Demarato 
consigliere si può ritrovare in altri cinque passi.
415
      
 Il primo passo (VII, 3) riguarda il tema della successione dinastica, tema di 
scottante attualità anche nella vita politica spartana di quegli anni: Demarato era stato, 
infatti, vittima di queste logiche nella sua città; come detto precedentemente, era stato 
destituito in quanto accusato di non essere figlio legittimo del re. Il ruolo di Demarato 
in questo frangente delle Storie appare ben definito: egli suggerisce a Serse, nato da 
Atossa e Dario, di rivendicare il proprio diritto essendo nato quando Dario era re; 
questa era pure l'usanza diffusa a Sparta. Il consiglio di Demarato viene apprezzato da 
Dario - influenzato peraltro in questa direzione pure dalla regina Atossa, assai 
influente secondo Erodoto -, il quale asseconda Serse a cui viene conferito il potere. E' 
evidente il fatto che Erodoto voglia mettere in luce, innanzitutto, il perfetto 
inserimento dell'ex re dei Lacedemoni nella cerchia di uomini fidati di Serse, di cui è 
uno dei maggiori sostenitori. Il rapporto fra i due personaggi acquisterà maggiore 
solidità e vis tragica nei passi successivi.      
 Il secondo passo in cui viene ripreso il dialogo fra Serse e Demarato si colloca 
                                                             
413
 Vd. Boedeker 1987, cit., pp. 191-193 accosta Demarato ad altre figure di Greci esuli che stringono 
rapporti di diverso genere con il barbaro. La studiosa, però, distingue a ragione Demarato dagli altri: 
egli è un Greco che non trama contro i suoi concittadini; come vedremo, egli non si serve, infatti, della 
sua relazione con Serse per avere tornaconti personali. Sulla rappresentazione di Serse in Erodoto vd. H. 
Sancisi-Weerdenburg, The Personality of Xerxes, King of Kings, in Bakker, de Jong, Van Wees 2002, 
pp. 579-590. 
414
 Sulla presentazione della spedizione di Serse in VII 3-19 e, in particolare delle "motivations" che 
muovono l'agire del re persiano vd. ora Baragwanath 2008, cit., pp. 240-248. 
415
 Sui dialoghi fra Serse e Demarato nelle Storie vd. ora S. Cagnazzi, Cosa dice Demarato a Serse, 
Simblos 5, 2008, pp. 241-251. 
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subito dopo che lo storico ha passato in rassegna le truppe che costituiscono l'esercito 
persiano. Il passo, che abbraccia ben quattro capitoli
416
, ha la funzione di introdurre il 
mondo greco che Serse si appresta a sfidare, con un evidente riguardo verso la potenza 
spartana che figura come la punta di diamante nell'assetto militare ellenico. I temi che 
arricchiscono il dialogo fra i due re, Demarato e Serse, sono molteplici. Innanzitutto, 
spicca il topos della quantità del contingente guidato da Serse, capace, in linea teorica, 
di schiacciare i Greci. Con indiscutibili capacità narrative, lo storico trasferisce la sua 
narrazione da uno scenario ampio ad uno sempre più ristretto. Demarato, qui, si fa 
portavoce con molta probabilità della riflessione erodotea: egli loda (αἰνέω) tra tutti i 
Greci in particolar modo quelli abitanti le regioni doriche (τοὺς Δορίκους χώρους). Tra 
di essi, un posto di riguardo Demarato lo assegna agli Spartani, i quali vengono 
presentati come i difensori della Grecia - essi, infatti, sarebbero disposti a combattere 
persino da soli per il bene dell'Ellade e, indipendentemente dal numero, non avrebbero 
risparmiato le loro energie. Di fronte allo scetticismo del re, Demarato rafforza la sua 
tesi portando una argomentazione a favore dell'aretè spartana: gli Spartani, pur 
essendo liberi, sono vincolati ad un νόμος δεσπότης, che impone loro di rimanere nello 
schieramento (μένοντας ἐν τάξι): resistere o morire (tertium non datur).417  
 Il passo è stato di recente riletto da Millender, che, in polemica con la maggior 
parte degli studiosi,
418
 ha sostenuto - a mio parere a torto - che le parole di Demarato 
non costituiscono un elogio del valore e della legalità di Sparta, ma, al contrario, "an 
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 Hdt. VII 101-105. Sul passo vd. ora le osservazioni di Lombardo 2005, cit., p. 191. 
417
 Hdt. VII 104, 4. Molto interessante si presenta ancora l'analisi proposta da J.A. Evans, Despotes 
Nomos, Athenaeum 43, 1965, pp. 142-153 (ora rist. in A.J. Evans, The Beginnings of History. 
Herodotus and the Persians wars, Campbellville 2006, pp. 129-142) il quale indaga sul concetto di 
nomos in Erodoto prestando particolare attenzione alla relazione fra questo concetto e i principi di 
causalità storica nell'opera erodotea. In particolare sul passo oggetto della nostra analisi Evans (p. 149) 
sostiene che "Nomos - in this istance, the Spartan code of conduct in battle - provided the motive for 
Greek resistance". Sulla polivalenza semantica di nomos in Erodoto vd. l'interessante lavoro di S. 
Humphreys, Law, Custom and Culture in Herodotus, Arethusa 20, 1987, pp. 211-220. Vd. anche 
Munson 2001, cit., partic. pp. 88-100; 168-171. Centrale sul tema rimane Harrison 2000, cit.; vd. ora 
anche la messa a punto di P. Cartledge, Taking Herodotus personally, CW 102,4, 2009, p. 379 sg. 
418
 M. Gigante, Nomos Basileus, Napoli, 1956, pp. 114 sgg.; Waters 1971, cit., 97; Cragg 1976, cit., p. 
103, 201; D. Lateiner, The Historical Method of Herodotus, Toronto, Buffalo, London 1989, p. 155; 
Munson 1993, cit., p. 42; Lévy 1999, cit., p. 130-131. 
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example of the negative representation of Spartan legality".
419
 L'osservazione di 
Millender lascia perplessi: Demarato costituisce per Erodoto la risposta greca di 
equilibrio, di moderazione di fronte alla dismisura di Serse. Mi sembra evidente che lo 
storico stia mettendo in netta opposizione il nomos barbaro con quello greco, 
prestando particolare attenzione al valore militare spartano.
420
 Qui Erodoto sta 
elogiando gli Spartani i quali spiccano tra i Greci per aretè guerresca e sono guidati da 
una "norma" di carattere morale, il nomos appunto, che li obbliga a fronteggiare il 
nemico fino allo stremo delle forze. L'approvazione erodotea del comportamento 
spartano in guerra e il loro nomos si può, inoltre, desumere da un altro elemento 
presente nel testo: il verbo aineo, che appare in apertura della lode che Demarato fa di 
Sparta
421
. Mi sembra di poter affermare che, ancora una volta, la figura di Demarato (e 
degli Spartani guerrieri) esce potenziata da questo scambio di battute: il re deposto 
manifesta, per antitesi, l'alterigia del re persiano e mostra moderazione persino nel 
ritratto che compie degli Spartani, nonostante essi lo abbiano estromesso dalla vita 
politica.           
 C'è di più. Demarato nella sua risposta a Serse ostenta una caratteristica che 
aggiunge un altro tassello alla rappresentazione del re. Erodoto, infatti, sostiene che 
Demarato parla da ἀνὴρ σώφρων: egli dimostra benevolenza nei confronti del re e di 
suo padre che gli hanno permesso di avere mezzi per vivere e una casa dopo il suo 
allontanamento forzato da Sparta. Emerge, quindi, un'altra caratteristica di Demarato: 
egli è un uomo sophron che dimostra gratitudine (eunoia) verso il suo ospite.
422
Il re, in 
sostanza, agisce all'insegna della sophrosyne. A mio parere, l'aggettivo sophron ha una 
duplice funzione narrativa. Innanzitutto, esso serve a evidenziare la distanza morale tra 
Demarato e il mondo politico spartano dominato dalle corrotte figure di Cleomene e 
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 Millender 2002, cit., p. 34. In questa direzione pure l'analisi di S. Fordsyke, Athenian Democratic 
Ideology and Herodotus' "Histories", AJPh 122, 3, 2001, pp. 341-355. 
420
 Vd. Gigante 1955, cit., p. 115, il quale ritiene che in questo frangente il nomos despotes 
consisterebbe in "un principio di vita civile" che lo storico avrebbe contrapposto al nomos dei popoli 
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Herodotus in Context, Cambridge 2000, pp.: 19; 109-114; 122-125.  
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 Hdt. VII 102,2. Vd. Macan ad loc.: "It is the preparation for the legend of Thermopylai". 
422
 Hdt. VII 104,2. 
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Leotichida; in particolare, l'aggettivo fa da contraltare alla manie di cui si macchia 
Cleomene, il quale è descritto da Erodoto, appunto, come akromanes. D'altra parte, il 
re deposto spartano assume un atteggiamento moderato e assennato che si pone in 
decisa antitesi rispetto alla smania di conquista del re persiano
423
.   
 L'intero capitolo 209 è dedicato ad un rinnovato scambio di battute fra 
Demarato e Serse. Siamo poco prima della battaglia delle Termopili. Serse appare 
meravigliato dalle movenze degli Spartani che, in numero non elevato, si acconciano i 
capelli e fanno ginnastica prima dello scontro presso le Termopili; in questa 
descrizione non si può non intravedere una punta di ironia dello storico su alcune 
abitudini spartane, vistosamente ridicolizzate; esse dovevano risultare perlomeno 
stravaganti, persino agli occhi di un viaggiatore cosmopolita come Erodoto
424
. Il tema 
è quello che caratterizza il dialogo precedente: il valore e la supremazia dei pochi 
spartani capace di sventare l'attacco del numeroso esercito persiano. Anche in questo 
caso Erodoto presenta Demarato come un consigliere assai moderato e incline a 
elogiare la comunità di Sparta: secondo l'ex re spartano, Serse sta attaccando il regno 
più bello della Grecia (βασιληίην τε καλλίστην) e gli uomini più valorosi (ἄνδρας 
ἀρίστους). In questo caso, lo storico riprende, con una leggera variatio, le stesse parole 
con cui Demarato si era licenziato dal re nel capitolo 104 dove  Erodoto aveva definito 
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 Come dimostra Powell 1977
2
, cit., p. 350 l'uso dell'aggettivo σώφρων e del verbo σωφρονέω è 
estremamente raro in Erodoto; il sostantivo σωφροσύνη non è attestato. Il verbo σωφρονέω appare in 
relazione a due re persiani, Cambise e Serse: nel primo caso (III 35,2; 64,2) Erodoto utilizza il termine 
in antitesi alla μανίη di Cambise; nel secondo (VII 15,1), il verbo va a designare la mancanza di 
moderazione di Serse in occasione della decisione di invadere la Grecia. Mi pare che nel passo in 
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intende contrapporre alla προθυμίη del re di Persia. Sull'utilizzo erodoteo di σώφρων vd. I 4,2; III 71,3; 
con valore avverbiale vd. IV 77,1. Si può sostenere che la σωφροσύνη non è una dote tipicamente 
spartana nelle Storie erodotee; l'unico spartano a cui viene accostato l'attributo σώφρων è appunto 
Demarato: Erodoto intende porre in una luce particolarmente favorevole Demarato rispetto agli altri re 
di Sparta. Sul concetto di σωφροσύνη in Erodoto vd. A. Rademaker, Sophrosyne and the Rethoric of 
Self-Restraint: Polysemy and Persuasive Use of an Ancient Greek Value Term, (Mnemosyne Suppl. 
259), Leiden 2005, pp. 194-201 (in particolare p. 200: "Herodotus' use of σώφρων and cognates is 
remarkable for the light it sheds on the caracterisation of the oriental kings who crucially lack the 
virtue"). Pionieristico sulla σωφροσύνη H. North, Sophrosyne, Itacha 1966; N. Humble, Sophrosyne and 
the Spartans in Xenophon, in Hodkinson, Powell 1999, cit., p. 347 sostiene che nel V a.C. la 
σωφροσύνη è attribuita specificamente agli Spartani soltanto da Tucidide (I 68,1; 79,2; 84,1 e 3) e da 
Crizia (D-K 88b6). Cfr. Idem, Sophrosyne revisited: was it ever a Spartan virtue?, in Powell, 
Hodkinson 2002, cit., p. 85. 
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gli Spartani come ἄριστοι ἀνδρῶν ἄπαντων. In entrambi i passi, è chiara l'intenzione 
dello storico sia di elogiare gli Spartani, i più valorosi fra i Greci, sia di mettere in luce 
la moderazione di Demarato, figura ormai consolidata nello scenario delle Storie: 
come consigliere fidato ed equilibrato. In estrema sintesi, Demarato riproduce il 
monito di Erodoto contro la hybris di Serse.      
 Ancora, l'ex re spartano ricompare alla fine del VII libro, subito dopo la 
battaglia di Termopili, con la quale gli Spartani si sono conquistati la gloria.
425
 Questo 
passo rappresenta il quarto dialogo tra Serse e Demarato; esso chiude il racconto 
relativo alla battaglia delle Termopili e aggiunge un altro prezioso tassello 
all'elaborazione della figura di Demarato. Questi viene ancora una volta elogiato da 
Serse, le cui parole si aprono e si chiudono con termini assai positivi: sin da subito, 
l'ex re spartano è presentato da Serse come un ἀγαθὸς ἀνήρ; le ultime parole sono, 
infine, di grande rispetto, poiché Demarato è ufficialmente definito xeinos del gran 
basileus; in quanto tale, deve essere rispettato e protetto da tutti i cortigiani.
426
 Il re, 
infatti, non ammette che venga messa in discussione la parola del suo fidatissimo 
consigliere.          
 Il dialogo si apre con la solita curiosità (malsana) che contraddistingue Serse. 
Poiché gli Spartani hanno resistito eroicamente all'attacco persiano, il re domanda a 
Demarato quanti Spartani siano rimasti e se tutti siano valorosi come gli uomini al 
seguito di Leonida. La domanda costituisce lo spunto perché Erodoto ci fornisca un 
quadro abbastanza nitido della comunità spartana; egli conosceva molto bene gli 
ingranaggi della macchina statale lacedemone.     
 Demarato, per prima cosa, presenta Sparta come un città popolosa.
427
 Stando 
alla descrizione erodotea, la città è costituita da ottomila uomini ed è circondata da 
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 Hdt. VII 234-235 (sul passo tornerò al momento della riflessione sul re spartano Leonida, 
protagonista spartano della rappresentazione erodotea delle Termopili). Sulla matrice spartana di questo 
scambio di battute fra Demarato e Serse, teso a sottolineare l'eroismo spartano inteso come parte 
centrale dell'ethos di Sparta, vd. ora Lombardo 2005, cit., pp. 189-191. 
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 Hdt. VII 237, 3. 
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 Cfr. I 66,1. Questo è un dato storicamente centrale; il problema del calo demografico, 
dell'oliganthropia, costituirà una seria minaccia per l'esistenza della intera comunità spartana, in 
particolar modo nel IV a.C. Sul tema vd. la recente analisi in chiave economica di Hodkinson 2009, cit., 
pp. 432-442. 
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molte città: la scena che sta descrivendo Erodoto è quella di una città prospera, in cui 
vi è un numero cospicuo di cittadini (πλῆθος) e una serie di città numerose (πολλαί) 
diffuse nel territorio lacedemone - è evidente il riferimento implicito alle industriose 
comunità appartenenti alla cosiddetta Perioikis, che costituivano il motore delle 
attività commerciali di Sparta nonché il nerbo dell'esercito dell'intera comunità 
lacedemone.
428
 Demarato ci tiene a precisare che gli altri Lacedemoni (ἄλλοι 
Λακεδαιμονίοι) sono "simili, ma non uguali" a coloro che hanno combattuto alle 
Termopili (μὲν οὐκ ὅμοιοι, ἀγαθοί δὲ)429; con l'espressione alloi Lakedaimonioi 
Demarato intende riferirsi evidentemente non agli Spartiati, ma alla restante parte di 
abitanti della Laconia e plausibilmente della Messenia, che costituivano, appunto, nel 
loro insieme la comunità dei Lacedemoni
430
.     
 Ma Serse desidera sapere, con insistenza - προθύμως è l'avverbio adottato, con 
una punta di critica, in questo frangente da Erodoto -, il modo meno faticoso in cui 
poter sconfiggere gli Spartani. Demarato dà un suggerimento al re, che riflette le 
profonde conoscenze erodotee riguardo all'universo geopolitico spartano e possono 
ben spiegarsi, molto verisimilmente, in virtù della prime manovre di accerchiamento 
navali volute da Pericle all'inizio della Guerra del Peloponneso. La mossa strategica 
decisiva sarebbe, secondo Demarato, la conquista dell'isola di Citera
431
; da lì dovrebbe 
partire una spedizione volta a portare la guerra alle porte di casa dei Lacedemoni, i 
quali si sarebbero astenuti dalla difesa della Grecia pur di difendere il proprio 
territorio. In questo caso, Erodoto, mediante le parole dell'accorto Demarato, fissa così 
due punti fermi nel quadro di Sparta sempre più limpido che fornisce al suo 
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 Sulla comunità dei perieci vd. in particolare G. Shipley, "The other Lakedaimonians": the dependent 
perioikic poleis of Laconia and Messenia, in M. H. Hansen (ed.), The Polis as an Urban Centre and as 
a Political Community, Copenhagen 1997, pp. 189–281; Idem, Sparta and its perioikic neighbours: a 
century of reassessment, Hermathena 181, 2006, pp. 51–82. 
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 In particolare sull'espressione adottata da Erodoto in questo frangente vd. N. Mertens, Οὐκ ὁμοῖοι, 
ἀγαθοὶ δέ: The Perioikoi in the Classical Lakedaimonian Polis, in Powell, Hodkinson 2002, cit., pp. 
285-303. 
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 Sulla comunità dei "Lacedemoni" rimando alla recente indagine di J. Ducat, The ghost of the 
Lakedaimonian State, in Powell, Hodkinson 2010, cit., pp. 183-210. 
431
 Sono d'accordo, sostanzialmente, con How-Wells ad loc. secondo cui il riferimento a Citera non 
presuppone necessariamente che il passo sia stato scritto dopo l'occupazione dell'isola ad opera degli 
Ateniesi nel 424 a.C. (a tal proposito vd. Tuc. IV 53). 
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ascoltatore: gli Spartani sono estremamente radicati nel loro territorio, tanto da 
preferire la difesa della propria terra alla salvezza dell'intera Grecia; il secondo assunto 
che ne deriva è che il "popolo" della Laconia (to Lakonikon) - con ciò si intende 
evidentemente tutti gli abitanti della Laconia, ovvero Spartiati, perieci e iloti, che 
componevano il variegato esercito spartano -, lasciato solo, diviene debole (asthenes). 
E' interessante notare che Erodoto inserisce, contestualmente al suo riferimento a 
Citera, la figura del saggio Chilone
432
: questi avrebbe già visto in Citera, l'isola 
antistante alla Laconia, una potenziale minaccia per il territorio lacedemone. 
Demarato, d'altro canto, dimostra al re persiano le conseguenze di un suo mancato 
intervento in tal senso: Erodoto pone al centro dell'attenzione l'istmo di Corinto, presso 
il quale il re persiano si sarebbe dovuto aspettare battaglie ancora più sanguinose 
(μάχας ἰσχυροτέρας) di quelle già combattute.433     
 Lo scambio di battute fra Demarato e Serse si conclude con un'altra 
attestazione di stima espressa da Serse al suo ospite spartano. Nonostante Serse decida 
di non accettare il consiglio di Demarato sulla strategia da adottare contro gli Spartani 
- è intervenuto nel frattempo Achemene che ha proposto al re un piano alternativo 
abbracciato da Serse stesso -, il re esprime parole di elogio per Demarato. Egli, infatti, 
non tollera che si diffonda l'idea che Demarato non sia animato da buone intenzioni 
nei suoi confronti; ciò è dimostrato, secondo Serse, sia dai discorsi pronunciati in 
precedenza (τοῖσί τε λεγομένοισι πρότερον) - qui è chiaro il rimando a tutti gli altri 
dialoghi fra i due già presentati dallo storico -, sia in base alla realtà dei fatti (τὸ ἐόντι). 
Infine, il sovrano persiano elogia l'ex re spartano reputandolo un ospite capace di 
dargli il consiglio migliore possibile (συμβουλεύσειε τὰ ἄριστα)434.   
 I riferimenti erodotei alla figura di Demarato si arricchiscono di un interessante 
aneddoto. L'ex re spartano, venendo a sapere dell'invasione di Serse, desidera 
informare preventivamente gli Spartani. Erodoto afferma che il gesto di Demarato 
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 Sulla figura storica di Chilone di Sparta interessante rimane il lavoro di A. Luther, Chilon von 
Sparta, in A. Goltz, A. Luther, H. Schlange-Schöningen (a cura di), Gelehrte in der Antike, Alexander 
Demandt zum 65. Geburtstag, Köln, Wien, Böhlau 2002, pp. 1-16. 
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 Hdt. VII 235,4. 
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 Hdt. VII 237, 3. 
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possa dipendere o da benevolenza (eunoia) o da gioia maligna (καταχαίρων).435 Lo 
storico precisa, inoltre - in modo inatteso - che Demarato covava ostilità verso gli 
Spartani (οὐκ εὔνοος Λακεδαιμονιοῖσι). Tuttavia, questi, intenzionato a comunicare le 
operazioni militari di Serse contro la Grecia, invia di nascosto a Sparta una tavoletta di 
cera, al di sotto della quale si nasconde un messaggio. A Sparta è Gorgo, l'accorta 
moglie di Leonida, a scoprire la trovata raschiando la cera e scoprendo il messaggio di 
Demarato.           
 Il passo è stato considerato sospetto da una parte della critica che ne ha messo 
in luce le ambiguità tematiche e linguistiche.
436
 In effetti, esso sembra in netta rottura 
con l'immagine che Erodoto intende fornire di Demarato, il cui profilo in questo caso 
sembra antispartano: in particolar modo, la definizione di Demarato come non 
benevolo (ouk eunoos) verso i Lacedemoni oppure animato da sentimenti di subdola 
derisione, di una "gioia maligna" (katachairo), non si addice al personaggio che 
Erodoto intende costruire nella sua opera. Demarato, finora, è stato definito nelle 
Storie come uomo onesto (agathos), illustre ospite rispettato del re persiano (xeinos) e 
rispettoso (aineo) della comunità spartana, i cui uomini sono qualificati da lui stesso 
più volte con l'aggettivo di aristoi. Pertanto, mi sembra condivisibile l'opinione di 
Corcella, il quale ha analizzato il passo in un lungo e attento articolo, in cui ha 
rivendicato l'origine erodotea del passo.
437
 Sono convinto che la chiave per 
comprendere il passo si trovi proprio alla fine dello stesso. Erodoto fa due importanti 
precisazioni: l'enigma della tavoletta viene decifrato da Gorgo, figlia di Cleomene e 
moglie di Leonida (Κλεομένεος μὲν θυγάτηρ, Λεωνίδεω δὲ γυνὴ Γωργώ); le 
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 Hdt. VII 239,2.  
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 Non intendo qui riportare tutti i momenti della diatriba filologia sul passo in questione; mi limiterò 
alle seguenti affermazioni. Macan ad loc., dopo aver riportato alcune riflessioni sulle anomalie 
linguistiche, stilistiche e contenutistiche del passo in questione, esprime il suo evidente scetticismo in 
merito all'autenticità di questo capitolo: l'immagine di Demarato, sostiene Macan, non sarebbe consona 
a quella che lo storico intende fornire nelle Storie. Anche How-Wells ad loc. riporta i punti critici messi 
in discussione da alcuni studiosi. 
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 A. Corcella, Erodoto VII, 239: una 'interpolazione' d'autore?, ASNP, s. III, 15, 2, 1985, pp. 483, 
secondo il quale il passo VII 239 sia un "passo autenticamente erodoteo scritto da Erodoto stesso"; poco 
dopo (p. 484) lo studioso definisce il passo in questione alla stregua di un paralipomeno, "come un 
particolare omesso a suo luogo e che viene ora narrato". Boedeker 1987, cit., p. 194 sembra propendere 
per l'autenticità del capitolo. 
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informazioni su questa vicenda derivano da Sparta, come rivela l'inciso (ὡς ἐγὼ 
πυνθὰνομαι).438 Questi due dati lascerebbero pensare, più precisamente, che lo storico 
sta rifacendosi a una tradizione di carattere orale diffusa a Sparta, che faceva della 
figura di Gorgo, appartenente alla famiglia degli Agiadi antagonista di Demarato, 
l'unica capace di risolvere l'impasse in cui si trovava la città. L'origine più verisimile di 
questa tradizione non poteva che essere l'ambiente  che gravitava attorno alla stessa 
famiglia degli Agiadi, la quale era intenzionata a sminuire la famiglia antagonista: 
come detto più volte, Erodoto nella sua opera riflette spesso le informazioni dagli 
ambienti di corte spartana, in cui era accesa la disputa fra le due famiglie destinate alla 
regalità
439
. Alla luce di queste osservazioni, Demarato diviene quindi colui che è ouk 
eunoos nei confronti della comunità degli Spartani, e animato quasi da una gioia 
maligna (katakairo). Erodoto, in sintesi, sta riprendendo una tradizione di origine 
agiade ostile a Demarato e l'ha inserita nella sua trattazione. Questo passo ha due 
finalità: spiegare per inciso la ragione per cui gli Spartani seppero prima degli altri 
Greci della spedizione persiana in Grecia; far emergere la personalità di Gorgo, figura 
di donna a cui lo storico dedica notevole attenzione. Il passo, tuttavia, non incide in 
negativo sul ritratto che lo storico fornisce di Demarato; l'ultimo passo che Erodoto gli 
dedica lo dimostra ampiamente.       
 Erodoto precisa che, dopo la fuga degli Ateniesi da Atene, lo Spartano è in 
compagnia di un tale Diceo, un esule greco che aveva conseguito grande fama presso i 
Medi.
440
 Il racconto è affidato dallo storico a Diceo ed è ambientato presso la pianura 
triasia in Attica. Buona parte della critica ha messo l'accento sulla possibilità che 
Diceo stesso possa costituire la fonte adottata da Erodoto in questo racconto;
441
 mi 
sembra, tuttavia, più verisimile che esso tragga la sua origine da una tradizione orale 
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 Di recente Dimauro 2008, cit., pp. 12-17. 
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 Hdt. VIII 65. Sull'episodio vd. pure Plut. Them. 15, 1-2. 
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 In particolare, hanno dato credito - a mio parere a torto - a una possibile opera di Diceo come fonte 
di Erodoto P. Trautwein, Die Memoiren des Dikaios, Hermes 25, 1890, pp. 527-566; di recente J.C. 
Carriere, Oracles et prodiges de Salamine. Hérodote et Athenes, DHA 14, 1988, pp. 220-230. 
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confluita nell'opera e rielaborata da Erodoto
442
. Lo storico, com'è sua consuetudine, ha 
incorporato il racconto in questo preciso punto della sua diegesis al fine di evidenziare 
i presagi divini che avvolgevano la battaglia di Salamina; Demarato diviene, in questo 
frangente, il consigliere "tragico" di Serse, poco prima della disfatta dei Persiani
443
. 
 Ecco la vicenda. Diceo racconta di aver visto un polverone al quale si 
accompagnava una voce rituale che a Diceo stesso ricordava molto quella di 
invocazione al dio Iacco. Secondo Diceo il fenomeno era di natura divina: Eleusi 
veniva in aiuto agli Ateniesi e agli alleati. Se il polverone si fosse abbattuto sul 
Peloponneso, il re persiano avrebbe perso l'esercito di terra; viceversa, se esso si fosse 
rivolto verso Salamina, era la flotta di Serse a dover subire rovesci. Al che Demarato 
suggerisce prontamente di non riferire nulla al re; in caso contrario, Diceo sarebbe 
stato ucciso e lui non avrebbe potuto salvarlo in alcun modo. Demarato precisa che gli 
dei si sarebbero occupati delle sorti della spedizione 
444
. Al che la voce e il turbine, 
trasformatisi in una nuvola (nephos), volano verso l'accampamento dei Greci a 
Salamina; i due uomini così capiscono che le sorti della flotta persiana sono segnate
445
. 
 Il racconto sembra essere in perfetta sintonia con i precedenti: Erodoto intende 
presentare Demarato come una figura assai equilibrata, un modello di moderazione e, 
soprattutto, un uomo rispettoso del volere divino: il re deposto, infatti, si fa portavoce 
dell'idea che gli dei sanciranno gli esiti della battaglia di Salamina. Inoltre, Erodoto 
ritorna sulla natura "semidivina" dell'ex re spartano, di cui vi è traccia, come detto in 
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 Macan ad loc. ritiene, a ragione, che la teoria dell'esistenza di un documento scritto elaborato da 
Diceo e adottato da Erodoto sia "little more than a suggestive fancy". Dello stesso parere pure T. 
Harrison 2000, cit., p. 69 sg. In questa direzione pure D. Asheri, A. Corcella (a cura di), Erodoto. Le 
Storie. Libro VIII. La vittoria di Temistocle, Milano (La Valla), 2003, p. 264 sg. Asheri propone di 
collegare la visione di Dorieo ai "canti popolari o liturgici ateniesi"; lo studioso, inoltre, sostiene, a buon 
diritto, che "Demarato e Diceo sono scelti per rappresentare il panellenismo nostalgico in diaspora". Mi 
sembra cogliere nel segno l'osservazione di Bowie 2007, cit., p. 152 il quale sostiene che dietro la figura 
di Diceo ci possano essere delle "social memories" e non una "individual source" (sul tema delle "social 
memories" vd. in particolare N. Luraghi, Local knowledge in Herodotus' Histories, in Luraghi 2001, 
cit., pp. 138-160). 
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 Boedeker 1987, cit., p. 200. 
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 Hdt. VIII 65,5. 
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 Hdt. VIII 65,6. 
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precedenza, nel racconto relativo alla sua nascita
446
: il racconto permette a Erodoto di 
collegare il divino con l'umano. E Demarato si colloca nel punto di intersezione tra 
questi due piani.
447
 
In sintesi. Il re, avendo scoperto la verità sul suo conto, fugge in Persia dove diventa il 
consigliere saggio di Serse, il quale lo rispetta di fronte agli altri Persiani e gli riserva 
uno spazio di grande prestigio a corte. E' evidente, inoltre, l'atteggiamento di rispetto e 
devozione che Demarato mostra nei confronti della comunità spartana, nonostante 
questa lo abbia ripudiato. L'unico passo che sembrerebbe stonare con questo 
atteggiamento deriva, come visto in precedenza, da una tradizione orale diffusa 
probabilmente a Sparta dalla fazione antagonista a quella di Demarato e viene inserito 
nella trama della narrazione per mettere in luce l'espediente della tavoletta cerata e la 
sophrosyne di Gorgo, capace di leggere il messaggio nascosto sotto la cera. 
 Dalle parole di Demarato si evince che gli Spartani sono per eccellenza gli 
uomini aristoi in guerra, i migliori che la Grecia possa opporre all'invasore. La loro 
organizzazione politica è solida: la città è popolosa e gode di un vivace e pulsante 
hinterland di Perieci, su cui può contare soprattutto in caso di necessità militari: essi, 
pur non essendo homoioi come gli altri Spartiati, sono tuttavia agathoi e degni di 
rispetto. E' un dato, inoltre, interessante che l'ultimo passo in cui compare Demarato 
presenta dei chiari punti di contatto con il primo passo delle Storie in cui il re è 
presentato: anche in questo caso lo sfondo che fa da cornice alla narrazione è Eleusi. 
Se nel primo caso, tuttavia, Erodoto colloca Demarato in un contesto "laico-militare", 
ovvero nel momento dell'aggressione contro gli Ateniesi voluta da Cleomene nei 
pressi di Eleusi - anche in quel caso Demarato appare come figura moderata recedendo 
dall'impresa di Cleomene -, nel secondo caso prevale l'aspetto religioso di Eleusi di cui 
si ricordano i culti e il presagio che si concretizza nella nuvola polverosa. Non credo 
che ciò sia un caso: lo storico, a mio parere, riannoda le fila del discorso come in una 
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sorta di Ringkomposition.
448
 In un primo momento, Demarato mostra equilibrio nel 
rinunciare al piano di Cleomene, criticato da Erodoto; ancora una volta, è la 
moderazione a muovere i consigli dell'ex re di Sparta a Diceo. E in questo caso la 
vicenda è in un certo senso sancita dall'episodio divino.     
 Relativamente alla costruzione del personaggio Demarato nelle Storie, sono 
convinto che abbia molti elementi condivisibili l'analisi condotta da Deborah 
Boedeker, che in fondo costituisce l'unica indagine interamente dedicata alla figura di 
Demarato nell'intreccio narrativo delle Storie. La studiosa ritiene che individuare con 
precisione il Demarato "storico" sia opera quasi impossibile e che dietro la 
configurazione dei passi erodotei relativi a Demarato si celi una stratificazione di 
"sottotesti" che hanno inciso sulla rappresentazione della figura del re spartano; è 
evidente, d'altronde, che lo storico ha piegato la figura storica di Demarato alle proprie 
esigenze narrative che di volta in volta si presentavano nel dipanarsi della sua 
esposizione
449
. Quanto alle fonti utilizzate dallo storico, si può affermare che 
dovevano circolare in Grecia su Demarato delle storie trasmesse oralmente sulla base 
delle quali Erodoto riuscì a creare un personaggio portavoce delle opinioni dei Greci 
(e in particolare delle proprie opinioni) sugli Spartani.
450
Il che non vuol dire, 
ovviamente, che vada messo in discussione il legame di xenia fra Demarato e Serse, 
oppure la permanenza storica del re deposto in Persia.    
  Un attento conoscitore del kosmos spartano, Senofonte, ci ricorda nelle sue 
Elleniche, in occasione del resoconto sulla spedizione dello spartano Tibrone in Asia 
Minore, intorno al 400 a.C., dell'esistenza di due possedimenti in Asia Minore, 
Teutrania e Alisarna, sui cui avevano il potere (erchon) i discendenti di Demarato il 
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 Su questa tecnica in Erodoto fondamentali rimangono le osservazioni di Immerwahr 1966, cit., pp. 
46-78; 306 sg.; I. Beck, Die Ringkomposition bei Herodot un ihre Bedeutung für die Beweistechnik, 
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 Cragg 1976, cit., p. 34. 
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Lacedemone (οἱ ἀπὸ Δημαράτου τοῦ Λακεδαιμονίου)451. E' degno di interesse, inoltre, 
il fatto che Senofonte precisi, subito dopo, che tale regione fu data a Demarato dal re 
persiano per ricompensarlo dell'aiuto fornito in occasione della sua spedizione in 
Grecia. E' evidente, quindi, che l'esilio di Demarato in Oriente doveva essere un tema 
ancora vivo nel IV a.C., ai tempi della stesura delle Elleniche, se un "laconofilo" come 
Senofonte decide di inserirlo nella sua narrazione
452
.    
 Mi sembra dunque di poter affermare che in Grecia, e in particolar modo a 
Sparta - qui, infatti, Senofonte ricavò tempo dopo con ogni probabilità le informazioni 
sulle terre concesse agli eredi di Demarato -, si erano già diffuse al tempo della 
composizione delle Storie molti racconti orali su Demarato, i quali avevano come 
elemento principale la fuga e la permanenza dello Spartano in Persia, evento di per sé 
eccezionale nella storia di Sparta di V a.C.: più precisamente, non mi sembra 
un'ipotesi peregrina quella di individuare nei passi relativi al Demarato "consigliere" 
(precisamente VII 3; VII 101-105; VII 209; VII 234-237; VIII 65) la confluenza di un 
mosaico di informazioni che Erodoto raccolse in occasione della sua permanenza a 
Sparta presso i familiari del re euripontide, al quale il re di Persia aveva donato 
riconoscimenti e importanti appezzamenti terrieri.
453
La famiglia dgli Euripontidi 
doveva, infatti, conservare il ricordo di quella singolare xenia tra il loro illustre 
antenato e il re di Persia e rafforzare il prestigio morale del re esule; non è 
inverosimile, dunque, che Erodoto abbia ricavato le sue informazioni presso la corte di 
Archidamo II, sovrano euripontide succeduto a Leotichida intorno al 469 a.C. 
 Agli occhi di Erodoto, Demarato costituiva un unicum nella storia della regalità 
spartana, un "pezzo" di storia spartana da raccontare. Difatti, se sono frequenti casi di 
destituzione di re a Sparta nel V a.C. - sopra tutti ricorderei i casi dei re Leotichida, 
                                                             
451
 Xen. Hell. III 1,6. 
452
 Sulla rappresentazione di Sparta nelle Elleniche senofontee vd. il recente contributo sul tema di P. 
Cartledge, Spartan Government and Society, in R.B. Strassler (a cura di), The Landmark Xenophon's 
Hellenika, New York-Toronto 2009, pp. 347-358. 
453
 Vd. J. Hart, Herodotus and Greek History, London 1982, p. 138; Gould 2000
2
, cit., p. 22. Sulla 
matrice spartana dei passi relativi al re Demarato esule vd. ora anche Lombardo 2005, cit., p. 191 sg. 
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menzionato da Erodoto stesso, e Plistoanatte
454
 -, l'esautorazione di Demarato riuniva 
due interessanti elementi di originalità: essa è l'unico caso in cui la destituzione 
avviene dichiaratamente per mano del suo collega; Demarato è, inoltre, l'unico re di 
Sparta a scegliere la Persia come destinazione definitiva del suo esilio. Entrambi i 
fattori facevano di quest'ultimo una figura estremamente interessante agli occhi 
dell'uditorio di Erodoto, il quale, non a caso, si servì di Demarato facendone un re 
poliedrico e anomalo, senz'altro dai tratti positivi. Si può sostenere, quindi, che 
Erodoto abbia utilizzato la mole di queste informazioni e le ha intessute nel racconto 
che si accingeva a narrare: Demarato, riabilitato nelle Storie, diviene la voce dello 
storico relativamente alla società spartana e la "fonte" principale per conoscere nelle 
Storie l'immagine della società spartana che lo storico vuol darne. Nella 
rappresentazione del dialogo fra Serse e Demarato, questi rappresenta il costante invito 
alla moderazione da adottare nelle decisioni politico-militari, come emerge dai diversi 
e costruiti dialoghi con Serse. Infatti, Demarato non soltanto è definito dallo storico 
come un agathos aner alla corte del re persiano, ma è dotato anche della virtù della 
sophrosyne, virtù indispensabile non soltanto per un consigliere, ma soprattutto per un 
re. Simboleggia il re che agisce all'insegna della dike - egli compie, infatti, ta dikaia -, 
in antitesi all'emergere della tracotanza del suo antagonista, Cleomene. Nelle vicende 
di politica interna il ritratto di re "calunniatore" (diebale) - desunto con ogni 
probabilità dalle fonti spartane di matrice cleomenica - viene ampiamente riabilitato 
dalla insistita ricerca della verità (aletheia) che lo conduce alla consapevolezza di 
essere un re di origine divina. In sostanza, il re Demarato nelle Storie è il re giusto che 
indaga, dotato di sophrosyne, di origine semidivina: in una parola, l'"antitiranno".  
 
 
                                                             
454
 Su Plistoanatte la fonte principale è Thuc. I 114,3; V 16-17,1. Vd. pure Plut. Per. 23,3; Diod. XII 7; 
Aristoph. Nub. 211-213. E' molto verisimile che Erodoto fosse a conoscenza della vicenda storica di 
Plistoanatte, il quale venne espulso dalla città di Sparta in quanto accusato di corruzione nel 446 a.C., e 
reintegrato nel 427 a.C. circa. Sulla figura storica di Plistoanatte vd. di recente Dimauro 2008, cit., pp. 
81-86.  
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IV. 6 Alla ricerca dell'εὐδαιμονία: l'ἀρετή di Leonida e di Pausania 
Gli altri due re rimanenti nel grande scenario delle Storie sono Leonida e Pausania (per 
la precisione quest'ultimo è un reggente, ma assume caratteristiche degne di un re), le 
cui vicende sono descritte rispettivamente nel VII e nel IX libro. Le due figure vanno 
senz'altro considerate separatamente rispetto ai re precedenti. Essi sono inclusi nella 
trattazione erodotea in relazione alle battaglie relative alle due guerre persiane.  
   
Leonida
455
 è l'eroe delle Termopili: il re spartano più elogiato nelle Storie, ancor più di 
Demarato
456
. Il contesto di presentazione di Leonida è la battaglia delle Termopili, la 
"vittoria" dell'aretè spartana
457
.  La presentazione di Leonida è degna di quella di un 
eroe. Di lui Erodoto non solo fornisce una presentazione esaltante, ma anche una lunga 
elencazione di avi, una vera e propria genealogia (soltanto un altro Spartano, 
                                                             
455
 Al di là dei riferimenti erodotei che vincolano indissolubilmente Leonida alla battaglia delle 
Termopili, poche sono le fonti che ci forniscono informazione su questo re di Sparta. Le uniche 
eccezioni sono, infatti, costituite da un riferimento di Giustino (Epit. XIX 1,9-12) che ricorda 
un'ambasciata proveniente da Siracusa accolta da Leonida "il fratello del re di Sparta", e probabilmente 
il terzo stratagemma che Polieno attribuisce a Leonida (I 32,3). Inoltre, gli Apopht. Lac. (224f-225e) a 
lui attribuiti da Plutarco riguardano ancora una volta la spedizione alle Termopili. Sul ruolo politico a 
Sparta di Leonida molte ma estremamente ipotetiche sono le proposte degli storici: ricordo in questa 
sede D. Harvey, Leonidas the Regicide? Speculation of the death of Cleomenes, in G.W. Bowersock, 
W. Burkert, M.C. Putnam (a cura di), Arktouros. Hellenic Studies presented to B.M. Knox on the 
occasion of his 65
th
 birthday, Berlin-New York 1979, pp. 253-260; per un quadro generale sull'ascesa di 
Leonida a Sparta vd. il recente contributo di Gioiosa 2007, cit., pp. 362-371. 
456
 Sulla costruzione di Leonida nelle Storie vd. Immerwahr 1966, cit., p. 263; Cragg 1976, cit., p. 165 
sg.; Corcella 1984, cit., p. 200; Munson 1993, cit., p. 53. Baragwanath 2008, cit., pp. 64-81; A. 
Paradiso, Herodotus' List of the Three Hundred, in H. Cavanagh, W. Cavanagh, J. Roy (a cura di), 
Hounoring the Dead in the Peloponnese, Nottingham 2011, pp. 521-535. 
457
 Sulla rappresentazione della battaglia presso le Termopili nell'opera erodotea vd. in particolare M.A. 
Flower, Simonides, Ephorus, and Herodotus on the Battle of Thermopylae, CQ 48, 1998, pp. 365-379; 
M.J. Clarke, Spartan ate at Thermopylae: semantics and ideology at Herodotus 7, 234, in Powell,  
Hodkinson 2002, cit., pp. 63-84; Lombardo 2005, cit., pp. 173-192; P. Vannicelli, Unicuique suoum: 
Erodoto, Simonide e le Termopile, QUCC 85,1, 2007, pp. 95-103 - ripreso in Idem, To Each His Own: 
Herodotus and Simonides and Herodotus on Thermopylae, in J. Marincola (a cura di), A companion to 
Greek and Roman Historiography, II, Malden 2007, pp. 315-321; Baragwanath 2008, cit., pp. 64-81; 
Paradiso 2011, cit., pp. 521-535. Sulla vicenda storica delle Termopili centrale rimane l'articolo di 
N.G.M. Hammond, Sparta at Thermopylae, Historia 45, 1996, pp. 1-20; vd. ora anche P. Cartledge, 
Thermolylae: the battle that changed the world, Woodstock-New York 2006; M. Moggi, La battaglia 
delle Termopili: una sconfitta che vale una vittoria, in L. Santi Amantini (a cura di), Il dopoguerra nel 
mondo greco. Politica, propaganda, storiografia, Roma 2007, pp. 3–39. 
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Leotichida, avrà nelle Storie un simile onore; della genealogia di Pausania Erodoto 
farà soltanto un cenno)
458
.         
 Lo storico dedica soltanto una breve parentesi alle cause storiche che avrebbero 
condotto Leonida al soglio regale. Si sottolinea, infatti, che Leonida divenne re in 
modo del tutto inatteso (ἐξ ἀπροσδοκήτου): si afferma, infatti, che il re aveva perso le 
speranze di assumere l'investitura reale. La basileie spettava a Leonida per due 
ragioni: egli era il figlio più grande tra i figli del re Anassadrida (dopo la morte di 
Dorieo e Cleomene), e aveva sposato la figlia del re morto Cleomene, Gorgo.
459
 Allo 
storico, in questo frangente, non interessa rievocare le turbolente vicende spartane 
relative allo scontro per la lotta al potere: Erodoto è proiettato, infatti, verso la 
celebrazione di Leonida, il capo della resistenza alle Termopili. Ai fini della nostra 
riflessione sulla regalità spartana in Erodoto, mi sembra però doveroso indugiare 
sull'espressione ἐξ ἀπροσδοκήτου, 460 che descrive in modo icastico il modo in cui 
arrivò al potere Leonida: Erodoto vuole sottolineare l'assoluta casualità della ascesa 
dei re di Sparta, i quali, essendo scelti κατὰ γένος non κατ'ἀρετήν, possono assumere il 
potere in modo del tutto inatteso con evidenti conseguenze sulla stabilità 
dell'equilibrio politico cittadino. Essi possono, dunque, divenire per la società spartana 
anche delle mine vaganti. Insomma, gli equilibri politici della città sono estremamente 
fluttuanti e possono cambiare all'improvviso: ἐξ ἀπροσδοκήτου.   
 Lo storico, dopo aver descritto i componenti l'esercito greco schierato al passo 
delle Termopili, si concentra sulla figura di Leonida, che spicca fra tutti gli strateghi 
greci in quanto θωμαζόμενος (il più ammirato) e capo assoluto (ἡγεόμενος) di tutto il 
contingente ellenico lì schierato.
461
 La figura si Leonida si inserisce all'interno di una 
                                                             
458
 Sul significato delle genealogie dei re spartani nelle Storie vd. S. De Vido 2001, cit., pp. 209-227. 
Munson 1993, cit., p. 49 lega la successione genealogica presentata da Erodoto nelle Storie al "modello 
eroico" sotteso alla rappresentazione della regalità spartana. Vd. in proposito pure Munson 2001, cit., 
pp. 176-178. 
459
 Hdt. VII 205,1. Sulla successione di Leonida vd. Carlier 1984, cit., partic. p. 244 sg. Vd. anche 
Griffith-Williams 2011, cit., partic. pp. 51-57. 
460
 Cfr. Hdt. V 41,3. 
461
 Hdt. VII 204. Mi sembra evidente il fatto che la maggior parte dei passi delle Storie relativi 
all'esaltazione del valore di Leonida e dei suoi trecento Spartiati abbia una matrice spartana. Ha ben 
notato, infatti, Lombardo 2005, cit., p. 187 che la focalizzazione sui trecento e su Leonida nella vicenda 
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descrizione che fa degli Spartani (in particolare i trecento al seguito del re) i principali 
fautori della difesa della Grecia contro l'avanzata persiana: la (sana) premura dei 
trecento Spartani - non più, infatti, la προθυμίη che ha contraddistinto le azioni di 
Cleomene -, proiettati compatti alla creazione di una coalizione greca, è messa in 
evidenza mediante l'espressione σπουδὴν ἐποιήσατο, tesa a sottolineare l'intenzione 
ferma di Leonida di controllare l'operato dei Tebani, accusati di parteggiare per il 
Medo. Ma più precisamente la strategia militare che Leonida vuole adottare con i suoi 
uomini alle Termopili è quella che prevede il mantenimento della posizione fino alla 
vittoria o alla morte
462
, il "rimanere sul posto" (αὐτοῦ μένειν), massima che costituisce 
il vero Leitmotiv dei passi successivi e che pone gli Spartani in una posizione di 
riguardo rispetto agli altri Greci.
463
        
 L'elogio erodoteo dell'aretè militare spartana in occasione della battaglia delle 
Termopili è un crescendo. Poco dopo, infatti, lo storico sintetizza in tre punti le qualità 
militari spartane: 1) essi si sono battuti in modo memorabile (ἀξίως λόγου); 2) hanno 
mostrato di conoscere l'arte della guerra - si potrebbe dire l'episteme guerresca 
(ἐξεπιστάμενοι) - in un contesto in cui pochi sanno combattere; 3) infine, nonostante il 
numero ridotto, riescono a uccidere innumerevoli avversari.
464
 E' evidente, in questo 
caso, la voluta opposizione fra i pochi, ma valorosi, Spartiati, e i molti uomini 
inesperti nell'arte della guerra dell'esercito di Serse. L'ἐπιστήμη militare spartana si 
dimostra vincente: per ben due giorni di seguito i Persiani sono costretti a cedere e a 
ritirarsi
465
.         
                                                                                                                                                                               
della battaglia delle Termopili sia un elemento specificamente spartano, quasi una espressione della 
"propaganda 'spartana'". Si potrebbe sostenere, dunque, che Erodoto incanala le tradizioni nel tessuto 
composito della sua narrazione e le rende funzionali all'esaltazione dell'eroe greco alle Termopili, 
Leonida. Sulle fonti usate da Erodoto in occasione del riferimento alla lista dei trecento caduti con 
Leonida (VII 224) vd. ora l'utile lavoro di Paradiso 2011, cit., pp. 521-535.  
462
 Sul tema della ideologia della "bella morte" spartana vd. l'imprescindibile lavoro di N. Loraux, La 
belle mort spartiate, Ktema 2, 1977, pp. 105-120 
463
 L'espressione è ripetuta, infatti, sia in Hdt. VII 219,2 che  in 220,2. 
464
 Hdt. VII 211, 3. 
465
 Lo storico ripete a distanza di appena di un capitoli (211 e 212) l'impossibilità dei Persiani di 
sfondare. Sull'episteme militare spartana elogiata in questo contesto narrativo vd. adesso Lombardo 
2005, cit. 
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 Erodoto fa di Leonida la figura ideologicamente centrale nella 
rappresentazione del sacrificio esclusivamente spartano delle Termopili. Egli incarna 
l'immagine del re che agisce nel pieno rispetto del nomos: lo storico, infatti, è 
profondamente convinto - μᾶλλον τὴν γνώμην 466 πλεῖστος εἰμι - che fu Leonida a 
ordinare agli alleati di allontanarsi per garantire a Sparta gloria e prosperità (κλέος 
μέγα… εὐδαιμονίη). Il re spartano diviene, pertanto, l'autentico rappresentante della 
mentalità spartana
467
 e l'artefice della gloria che gli Spartani conseguono in questo 
preciso momento: Erodoto ripete, infatti, la sua convinzione che la gloria dell'impresa 
delle Termopili debba spettare non soltanto a Leonida, ma tra i Greci ai soli Spartani 
(μούνων Σπαρτιητέων). Inoltre l'impresa di Leonida non si limita al semplice 
conseguimento del kleos, ma si rivolge ad un obiettivo ben più ambizioso: 
l'eudaimonie della sua città (Σπάρτης εὐδαιμονίη)468. Questo passo mette a fuoco la 
relazione che si stabilisce fra il re e la sua comunità. Leonida, infatti, è privo dei tratti 
anomici che avevano caratterizzato Cleomene e Leotichida e diviene il re che stringe 
con la stessa comunità un legame indissolubile. L'azione del re, infatti, è protesa alla 
eudaimonie
469
 della sua comunità e a garantire la gloria dei concittadini.   
 La fine del re spartano è rappresentata coi tratti dell'estremo sacrificio: in 
mezzo alla mischia di uomini spartani, incuranti della propria vita (παραχρεώμενοι) e 
pieni di ardore combattivo (ἀτέοντες), Leonida cade, da uomo eccellente (ἄριστος).470 
                                                             
466
 E' condivisibile, a mio parere, l'opinione di Munson 2001, cit., p. 177 secondo la quale "here, again 
on the authority of his gnome, he marks the moment at which Sparta, through Leonidas, fulfills its 
potential as a Greek city-state in the Panhellenic tradition of heroic valor". Sul valore di gnome in 
Erodoto vd. ora l'eccellente articolo di N. Luraghi, Meta-historiē: Method and genre in the Histories, in 
Dewald, Marincola 2006, pp. 78-91. 
467
 Munson 1993, cit., p. 44 definisce, a ragione, Leonida "the perfect embodiment of the Spartan 
model". 
468
 Hdt. VII 220,2. 
469
 In questo frangente, il sostantivo eudaimonie è usato dallo storico in un'accezione positiva e 
precisamente designa la prosperità futura della città, che sarà rinomata per il suo atto eroico. In 
sostanza, Erodoto lega indissolubilmente gesto eroico in battaglia con la fama di Sparta. Cfr. Hdt. I 5,4; 
32,1; V 28; 81,2; VI 67,3; I 87,3.  
470
 Hdt. VII 224,1. Non mi sembra condivisibile l'interpretazione proposta da Clarke 2002, cit., pp. 63-
84 secondo il quale si potrebbe mettere in discussione l'atto di eroismo spartano presso le Termopili. 
Non si deve certamente per questo trascurare che il racconto erodoteo del combattimento che eterna le 
azioni di Leonida presenta evidenti affinità con i modelli omerici ed eroici, arricchiti da una coloritura 
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Queste sono le ultime parole che il re dedica al re da vivo; molto interessanti sono, 
inoltre, le osservazioni dello storico sul cadavere del re. Dopo la battaglia persa dai 
Greci, Serse va in cerca del cadavere del re spartano nel campo di battaglia; il re 
impone che venga tagliata la testa di Leonida e issata su un palo. Erodoto condanna 
dichiaratamente questo atto brutale dettato dall'ira del re persiano che aveva in odio 
Leonida da vivo più di ogni altro (πάντων δή μάλιστα ἀνδρῶν ἐθυμώθη ζώοντι 
Λεωνίδῃ); si precisa, tuttavia, che di solito i Persiani erano molto rispettosi nei 
confronti dei valorosi (agathous) caduti in guerra
471
. In questo passo si sancisce 
definitivamente l'opposizione fra i re spartani e il basileus persiano: il verbo 
ἐθυμώθη,472 adottato dallo storico per mettere in scena l'ira di Serse che si abbatte sul 
cadavere di Leonida, serve a evidenziare non solo la rottura con i nomoi persiani da 
parte di Serse, il quale, straziando il cadavere del re, palesemente ταύτα παρενόμησε; 
ma serve soprattutto a marcare una netta linea di demarcazione tra l'atto anomico del 
re persiano e il valore militare e il rispetto del nomos spartano dimostrato da Leonida 
che è raffigurato, anche in questo frangente, come un uomo eccellente nel campo della 
guerra (agathos ta polemia). Re spartani e basileus persiano non possono, dunque, 
essere così distanti.         
  
La figura di Leonida può essere messa a confronto con quella di un altro "capo" 
spartano presente nelle Storie, Pausania,
473
 il cui ritratto si staglia nel nono libro. 
                                                                                                                                                                               
epica. Sui tratti omerici della morte di Leonida vd. G. Nagy, Herodotus the logios, Arethusa, 20, 1987, 
pp. 175-184; D. Boedeker, Pedestrian Fatalities: The Prosaics of Death in Herodotus, in Derow, Parker 
2003, cit., pp. 17-36; C. Pelling, Homer and Herodotus, in M.J. Clarke, B.G.F. Currie, R.O.A.M. Lyne 
(a cura di), Epic Interactions. Perspectives on Homer, Virgil, and Epic Tradition Presented to Jasper 
Griffin by Former pupils, Oxford 2006, pp. 92-98; Baragwanath 2008, cit., p. 65. Condivisibile 
l'opinione della Paradiso 2011, cit., p. 531, la quale sostiene che lo storico stia qui utilizzando sia fonti 
scritte che memorie pubbliche (e non familiari); la studiosa, in particolare, vede nelle leschai, luoghi 
pubblici di discussione, il luogo ideale in cui Erodoto poté ricavare le sue informazioni. 
471
 Hdt. VII 238,2. 
472
 Ad eccezione di Hdt. III 52,5, la maggior parte dei passi in cui Erodoto propone il verbo thymoumai 
è riferita ai due re persiani Cambise (III 1,5; 32,4; 34,3) e Serse (VII 11,1; 39,1; 210,1; IX 111,5); V 
33,4 si riferisce, invece, ad un altro persiano, Megabate. 
473
 Sulla figura storica di Pausania vd. M. Nafissi, Pausania, il vincitore di Platea, in Bearzot, Landucci 
2004, cit., pp. 53-90; Dimauro 2008, cit. pp. 59-76; Gioiosa 2007, cit.; più precisamente, sulla figura di 
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Entrambi, infatti, sono i principali "portavoce" dell'ἀρετή spartana e sono legati alle 
due famose imprese militari che distinguono gli Spartani nelle Storie: le Termopili e 
Platea
474
. Se leggiamo l'insieme e la complessità dei passi che Erodoto destina a questo 
personaggio si potrebbe delineare il modo abbastanza chiaro la presentazione che 
vuole darne nelle Storie lo storico in relazione al nomos di Sparta. Pagine illuminanti a 
questo tema le ha dedicate Corcella, il quale ha cercato di comprendere nella 
fattispecie il nesso fra nomos e la figura di Pausania.
475
 Innanziutto, prendiamo in 
considerazione i casi in cui Erodoto accenna al reggente prima della sua 
"celebrazione" a Platea.        
 L'informazione più interessante su Pausania prima dei fatti di Platea riguarda la 
sua aspirazione a divenire tiranno della Grecia, tema che doveva avere grande eco tra i 
Greci al momento della stesura dell'opera. Secondo la ricostruzione erodotea, il 
reggente si sarebbe fidanzato con la figlia di Megabate, cugino di Dario, e avrebbe 
nutrito il desiderio di diventare tiranno della Grecia.
476
 Erodoto si dimostra scettico nei 
confronti di quella che lui presenta come una diceria, una maldicenza, piuttosto che 
come una testimonianza a cui si deve prestar fede: e tale diffidenza è messa in luce 
dall'espressione εἰ δὴ ἀληθής γέ ἐστι ὁ λόγος.477 Di recente il problema della tradizione 
su Pausania confluita nelle Storie erodotee - e nell'opera tucididea - è stata affrontato 
da Nafissi, il quale ha messo in discussione la tesi più diffusa, secondo la quale 
                                                                                                                                                                               
Pausania nelle Storie: Ch. Fornara, Herodotus and interpretative Essay, Oxford 1972, p. 62 sg.; 
Corcella 1984, cit., pp. 200-202; J.A.S. Evans, The Medism of Pausanias, Antichthon 22, 1988, pp. 1-
11; Id., Herodotus Explorer of the Past. Three Essays, Princeton 1991, pp. 80-88; Flower, Marincola 
2002, cit., pp. 11-14; M. Nafissi, Tucidide, Erodoto, e la tradizione su Pausania nel V a.C., RSA  34, 
2004, pp. 145-180; D. Asheri, Introduzione al libro IX, in Asheri, Corcella 2006, cit.,  pp. XV-XVII.  
474
 Sulle possibili tradizioni confluite e rielaborate dallo storico nella discrezione della battaglia di 
Platea vd. il contributo di Bettalli 2005, cit., pp. 215-246. Su Platea come vendetta delle Termopili vd. 
D. Asheri, Platea vendetta delle Termopili: alle origini di un motivo ideologico erodoteo, in 
Responsabilità, perdono e vendetta nel mondo antico, Milano 1998 (CISA, 24), pp. 65-86. 
475
 Corcella 1984, cit., pp. 200-202. 
476
 Hdt. V 32, 1. Sul passo vd. ora il commento di Hornblower 2013, cit., p. 133 sg. 
477
 Vd. anche Munson 1993, cit., p. 47, n. 43. Sull'espressione vd. pure Flower, Marincola 2002, cit., p. 
13, n. 68. 
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Erodoto dubitava del fatto che Pausania desiderasse farsi tiranno dei Greci.
478
 E' assai 
probabile che Erodoto avesse precisa conoscenza dei fatti posteriori alle guerre 
persiane, fatti che avevano visto emergere nel panorama spartano e ellenico la figura 
di Pausania. Ma Erodoto è sempre selettivo: sceglie le vicende da raccontare in base al 
contesto e al periodo temporale in cui doveva racchiudersi la sua trattazione.
479
 Ciò ci 
permette di capire il motivo per il quale egli non si dilunga su Pausania se non per 
esaltarne le capacità militari a Platea, focus della narrazione del IX libro. Utile alla 
comprensione della figura di Pausania nelle Storie è il passo VIII 3,2.   
 In occasione della descrizione del dispiegamento delle forze militari spartane 
presso Salamina, lo storico afferma che gli Ateniesi cedettero il comando delle 
operazioni militari su esortazione degli alleati. Ma Erodoto precisa, subito dopo, che 
gli Ateniesi, in seguito alla vittoria sui barbari, avrebbero sottratto il potere agli 
Spartani, adducendo come pretesto l'arroganza di Pausania (πρόφασιν τὴν Παυσανίεω 
ὕβριν προίσχομενοι).480 Ora, questo passo dimostra chiaramente che Erodoto 
conoscesse molto bene la questione spinosa della hybris e delle mire tiranniche del 
reggente spartano
481
, ma il suo obiettivo in questo frangente è diverso e duplice: da 
una parte, mettere in cattiva luce la tendenza all'imperialismo degli Ateniesi, i quali 
presero appunto "a pretesto" la hybris di Pausania per le proprie mire egemoniche; 
dall'altra, mi sembra chiaro che lo storico voglia deliberatamente per lo meno limitare 
la portata delle accuse rivolte al reggente, spostando l'attenzione del suo lettore dalla 
hybris del reggente all'opportunismo degli Ateniesi.
482
    
 Nel IX libro sono in tutto tre i passi nei quali Erodoto eleva Pausania a eroe 
                                                             
478
 Sull'interpretazione erodotea della figura di Pausania vd. particolarmente Nafissi 2004, cit., pp. 153-
159. Non è oggetto di questa indagine il rapporto fra la descrizione di Pausania proposta da Tucidide (I 
94-95 e 128-134) e quella presentata da Erodoto nelle Storie (vd. in proposito soprattutto Evans 1991, 
cit., p. 83 sg.) 
479
 Vannicelli 1993, cit., ha sottolineato che il terminus ante quem relativo ai fatti narrati dallo storico 
sia il 479 a.C. 
480
 Hdt. VIII 3,2. 
481
 Sono perfettamente d'accordo con Nafissi 2004, cit., p. 154, il quale sostiene che non c'è motivo di 
credere che lo storico "dubitasse di un fatto di dominio pubblico". A differenza di quanto sostiene 
Asheri 2006, cit., p. XVII, non credo che i passi V 32 e VIII 3,2 siano ironici. 
482
 Sul passo vd. ora Bowie 2007, cit., p. 92 sg. 
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greco di Platea
483
. Vediamo in che modo.      
 Subito dopo la battaglia di Platea, Lampone, uno degli Egineti più in vista
484
, 
tiene un discorso che Erodoto non esita a definire molto empio (ἀνοσιότατον)485; è, 
inoltre, interessante in modo in cui come Erodoto dipinge questo personaggio, il cui 
arrivo presso Pausania è descritto come una corsa, un atto non pensato - il sostantivo 
σπουδή, infatti, sottolinea che le affermazioni di Lampone non sono il frutto di 
meditazione, ma sono dettate dalla fretta, dall'istinto. L'Egineta propone al reggente 
spartano di adottare un comportamento "simmetrico" a quello adottato da Mardonio e 
Serse in occasione dell'uccisione di Leonida, la cui testa fu issata su un palo. In 
sostanza, Lampone suggerisce al reggente di vendicarsi (τετιμορήσαι) del torto subito 
dallo zio Leonida. La risposta di Pausania è piena di sarcasmo
486
. Egli dice di 
apprezzare la benevolenza e la premura (τὸ μέν εὔνοιαν τε καὶ προορᾶν ἄγαμαι) del suo 
interlocutore, ma si oppone alla norma che prevede di oltraggiare (λυμαίνεσθαι487) un 
cadavere: al reggente basta agire secondo ciò che piace agli Spartiati, ovvero dire e 
fare cose sagge (ὅσια μὲν ποιέειν, ὅσια δὲ καὶ λέγειν).488 Vi è nelle parole di Pausania, 
oltre a un netto rifiuto dei metodi adottati dai barbari - che comportano l'indignazione 
(ἐπιφθονέομεν) in chi è Greco -, soprattutto la chiara volontà di conformarsi ai principi 
morali spartani, al nomos degli stessi, come ben esprime la formula Σπαρτιήτησι 
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  A mio parere, è altamente verisimile che lo storico abbia ritratto il suo Pausania nel IX libro tenendo 
a mente le informazioni che circolavano a Sparta nei circoli vicini agli Agiadi al momento della sua 
visita in città (sulla matrice spartana degli elementi encomiastici del ritratto erodoteo nel IX libro vd. 
anche Asheri 2006, cit., p. XVII). 
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 L'utilizzo del superlativo prota, riferito a chi dice cose assai empie - anche in questo caso un 
superlativo, anosiotaton -, suona come una sottile tirata ironica di Erodoto nei confronti di questa 
figura, che, in fondo, serve a esaltare la giustezza del comportamento di Pausania. Questi commette, 
infatti, ta osia. Sul passo vd. pure l'analisi di Harrison 2000, cit., p. 112. 
485
 Hdt. IX 78,1. 
486
 Vd. Flower, Marincola 2002, cit., p. 246: "these words are spoken with sarcasm". 
487
 Erodoto utilizza altre due volte questo verbo nelle Storie per mettere in luce la violazione empia del 
corpo da parte di figure condannate dallo storico per la loro immoralità: nel primo caso (I 214,4), 
Tomiri, la regina dei Messageti, fa scempio del cadavere del re persiano Ciro; nel secondo (III 16,1), è 
Cambise a voler oltraggiare il cadavere di Amasi (il verbo ricorre poco dopo, in III 16,5, semplicemente 
per ribadire lo scempio del corpo di Amasi). 
488
 Hdt. IX 79,2. E' chiara l'antitesi fra l'anosiotaton logon proferito dall'Egineta e osia de kai legein di 
Pausania. 
 167 
 
ἀρεσκόμενον.          
 Nel capitolo successivo, Erodoto continua la sua descrizione che mira a 
esaltare le doti morali di equilibrio del reggente spartano, exemplum di leader 
spartano. Egli ordina di lasciare intatto il bottino spartano; agli iloti dà l'ordine, invece, 
di raccogliere gli oggetti di valore. Ma gli iloti, di soppiatto, decidono di sottrarre 
molti oggetti di valore; essi, poi, ne rivendono una parte agli Egineti, che si sarebbero 
arricchiti.
489
 E' chiaro, come sostiene Asheri, che Erodoto fosse ben consapevole che 
la ricchezza degli Egineti avesse origini ben più remote;
490
 in verità, la vicenda si 
presta a fornire l'aition dell'arricchimento degli Egineti stessi. D'altra parte, è 
certamente verisimile che questa informazione sia ricavata dallo storico da fonti 
spartane, in cui veniva denigrata la facile tendenza degli iloti alla corruzione e 
all'arricchimento personale. Mi sembra, pertanto, plausibile che lo storico abbia voluto 
mettere l'accento sull'antitesi fra la condotta moralmente ineccepibile del reggente e la 
corruzione degli iloti: Pausania, simbolo della della moralità tipicamente spartana, 
entra in contrasto con l'immoralità dei "ladri" iloti.     
 La sontuosità dei beni che i Persiani lasciano sul campo in seguito alla loro 
sconfitta è un tema che si lega, ancora una volta per antitesi, alla figura di Pausania. E' 
il caso della netta opposizione fra il banchetto persiano e quello spartano a cui lo 
storico dedica un interessante capitolo. Si narra che il reggente spartano avesse 
disposto ai servi di preparare un pranzo secondo il costume persiano; in seguito, 
colpito (ἐκπλαγέντα) dall'opulenza dei beni apparecchiati (προκειμένα ἀγαθά), ordina 
ai suoi servi (διήκονοι) di imbandire un pranzo alla maniera laconica.491 L'ordine di 
Pausania viene accompagnato da due espressioni - ἐπὶ γέλωτι e γελάσαντα - che 
possono esser considerate come la traccia più evidente - pur nell'oscurità del testo - del 
cupo futuro di Pausania: quella hybris di cui si sarebbe macchiato qualche anno dopo 
                                                             
489
 Hdt. IX 80,3. 
490
 Asheri 2006, cit., pp. 283. 
491
 Hdt. IX 82,1-2. 
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il reggente e della quale Erodoto stesso è perfettamente a conoscenza.
492
 Erodoto 
mette l'accento sull'opposizione tra lusso persiano e semplicità spartana, ben espressa 
dal raro aggettivo οϊζυρήν.493 Allo storico interessa innanzitutto sottolineare la 
ἀφροσύνη del comandante dei Persiani, che rivolgeva la sua sete di potere verso un 
popolo, quello spartano, noto per la sua frugalità. Con ciò viene ancora una volta 
esaltata la opposizione fra Mardonio e Pausania, l'uno esempio di dismisura, l'altro 
sostenitore dell'austera diaitia spartana - è questa la parola di cui Erodoto si serve per 
indicare lo stile di vita spartano
494
. Pausania è l'esempio della Grecità, ma soprattutto il 
leader che incarna massimamente le qualità dello Spartiate.   
 L'ultimo anello che chiude la descrizione di Pausania nelle Storie conferma il 
valore morale del reggente spartano. Il problema che quest'ultimo deve affrontare 
all'indomani di Platea è quello del trattamento dei Medizzanti tebani. Tebe viene 
assediata dai Greci i quali sono intenzionati a catturare - se necessario anche con la 
forza - i Tebani che si sono schierati dalla parte del Persiano, tra cui spiccano i capi 
Timagenida e Attagino.
495
 Ma Attagino, nonostante si fosse giunti ad un accordo che 
prevede la consegna dei capi, si dà alla fuga. Pausania dimostra un comportamento 
estremamente originale (potremmo dire "moderno" e illuminato
496
) nel trattare i figli 
del fuggitivo: egli, infatti, sostiene che malgrado il padre avesse parteggiato per il 
Medo, la colpa non deve ricadere sui figli, che non sono corresponsabili (μεταιτίους) di 
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 Cfr. Hdt. V 32. Il riso, qui messo in scena da Erodoto, come ben ha osservato Asheri 2006, cit. p. 
288, "è un sintomo di hybris e preannuncia l'imminente catastrofe". Sul riso come fonte di rovina vd. D. 
Lateiner, No laughing Matter: a literary Tactic in Herodotus, TAPA 107, 1977, pp. 173-182. 
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 Hdt. IX 82,3. 
494
 E' forse superfluo affermare che con il termine diaitia si voglia alludere all'intero corpo di precetti 
che regolavano la vita cittadina degli Spartiati, tra i quali la "dieta" appunto, che era cadenzata dai pasti 
pubblici (i sissizi) ed era parte centrale della vita comunitaria (a tal proposito vd. Xen. Lac. 5.1; Plut. 
Ages. 8.2). Asheri 2006, cit., p. 288 vede in questo elogio della semplicità dei costumi spartani le idee 
stesse di Erodoto (riscontrabili pure in Hdt. VII 102,1-2 e I 71,2-4). 
495
 Hdt. IX 86,1.  
496
 Degne di nota le parole di Asheri 2006, cit., p. XVI: "Questo misto di tradizionalismo formale e di 
«illuminismo» di idee distingue il Pausania erodoteo non solo rispetto allo stereotipo corrente dello 
Spartano, ma anche rispetto al comportamento assai più convenzionale dell'Ateniese Xantippo, il padre 
di Pericle, che fa lapidare il figlio di Artaicte dinanzi agli occhi del padre inchiodato (120,4)". 
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un questo così disdicevole.
497
 Erodoto si spinge oltre nel descrivere il pio 
comportamento del reggente, il quale dimostra la qualità della previdenza: egli, 
sospettando (ὑπονοέων) che i Tebani che si consegnano avrebbero commesso atti di 
corruzione pur di scampare al processo, decide di farli uccidere a Corinto, dopo aver 
congedato gli alleati. In sostanza, obiettivo di Erodoto - il quale doveva senz'altro 
rifarsi in questo frangente ad una tradizione favorevole a Pausania, verisimilmente 
spartana - è quello di scagionare il reggente, reo di avere condannato i capi tebani 
senza processo.
498
         
 La figura di Pausania assume, inoltre, alcune caratteristiche che travalicano la 
sfera che attiene al nomos umano, e si iscrivono nel campo del pieno rispetto delle 
norme divine; anzi, il reggente, in un momento concitato della descrizione dello 
scontro a Platea, costituisce in un certo senso il vero risolutore degli eventi, il punto di 
contatto fra l'umano e il divino. Lo storico ha più volte sottolineato nella sua opera il 
legame fra i re spartani e la sfera del divino; come abbiamo visto, ἰροσύνας è la prima 
definizione che egli fornisce nella sua lunga lista di prerogative regali. Come Pausania, 
anche Demarato, nell'ultimo passo che lo ritrae nelle Storie, è testimone di un presagio 
presso Eleusi, che preannuncia la rovina persiana a Salamina. Erodoto sostiene che in 
un primo momento dello scontro fra Greci e Persiani, Spartani e Tegeati erano pressati 
dai nemici, mentre i sacrifici non erano favorevoli (τὰ σφάγια) ai primi. Erodoto 
sembra voler insistere su questo dato; lo ripete per ben due volte.
499
Subito dopo, grazie 
all'intervento del reggente Pausania i sacrifici hanno un esito favorevole: questi rivolge 
lo sguardo (ἀποβλέψαντα) verso il tempio di Era dei Plateesi per invocare la dea.500 
Erodoto rappresenta l'intervento di Pausania come l'evento provvidenziale e decisivo 
per lo scioglimento della difficile situazione militare in cui versavano Spartiati e 
Tegeati: e, infatti, subito dopo la preghiera del reggente, i sacrifici degli Spartani si 
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 Hdt. IX 88. 
498
 Vd. Asheri 2006, cit. p. 297. 
499
 Hdt. IX 61,3. 
500
 Plut. Arist. 18,1 rielabora retoricamente la scena descritta da Erodoto e presenta Pausania intento a 
pregare Era Citeronia, gli altri dei e gli eroi protettori di Platea. 
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volsero al meglio (χρηστὰ).501 La battaglia di Platea è presentata dallo storico come 
una vittoria di matrice spartana, la vittoria più grande. Erodoto innalza Pausania a 
vincitore per eccellenza di questa battaglia: è lui, secondo lo storico, ad avere il merito 
di conseguire la vittoria più bella (καλλίστην) di tutte quelle note.502 
 
IV. 7  I re spartani in Erodoto. Una conclusione 
Proviamo a tirare le somme sui re spartani nelle Storie. Il ritratto erodoteo della 
diarchia spartana è senza dubbio complesso e vario e non è riconducibile ad uno 
schema fisso. La descrizione accurata dei gerea offre un saggio di come la diarchia 
spartana sia una istituzione perfettamente integrata nell'equilibrio costituzionale 
cittadino: lo storico è interessato, infatti, a sottolineare il legame indissolubile che 
unisce la diarchia alla sfera del sacro e del divino, aspetto che la rende degna di onori 
da parte della comunità lacedemone
503
. Dunque, come detto in precedenza, il legame 
fra δημόσιον e i βασιλεῖς, fra comunità e re, che si controllano a vicenda (indicativo, in 
tal senso, è il ricorrere insistito al verbo φυλάσσειν nella descrizione dei gerea), è 
inestricabile secondo lo storico. Il che è un aspetto del sistema costituzionale che 
garantisce equilibrio al kosmos spartano e che viene apprezzato da Erodoto.  
 Nel caso della rappresentazione dei funerali in onore di uno dei re spartani, 
Erodoto intende accostare le consuetudini spartane a quelle in uso presso i barbari: 
questo costituisce uno dei pochi momenti in cui Erodoto introduce elementi "barbari" 
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 Hdt. IX 62,2. E' interessante che Isocrate nel Plataico (14,60) attribuisca agli Ateniesi ciò che qui da 
Erodoto è presentata come un intervento (soprannaturale) compiuto da Pausania. 
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 Hdt. IX 64,1. Come ha giustamente osservato Asheri 2006, cit., p. 259, considerare Platea come la 
battaglia più importante "è un giudizio indipendente dalla retorica attica, che regolarmente poneva 
Maratona al primo posto". Nelle parole dello storico emerge, inoltre, la volontà di sottolineare "the 
retribution that the Spartan had won, since the Greek 'fairest' victory contrasts strongly with the 
'shameful' Persian treatment of Leonidas' corpse" (Flower - Marincola 2002, cit., p. 219 sg.). 
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 Sul legame fra divino e diarchi spartani in Erodoto vd. Immerwahr 1966, cit., p. 200 sg; Munson 
1993, cit., p. 42. Si deve sicuramente a Marrucci 2005, cit. pp. 129-145 l'aver messo l'accento in modo 
molto evidente sul ferreo legame fra sacro e diarchia spartana; particolarmente p. 143: "La particolare 
sacralità dei diarchi rischia sempre di convertirsi in un pericoloso strapotere e si pone per questo 
all'origine delle limitazioni che l'eforato cerca di rappresentare rispetto al potere regale". 
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nella rappresentazione della diarchia spartana.
504
 Ciò è un aspetto secondario nello 
scenario della regalità di Sparta rappresentata nelle Storie: Erodoto, infatti, dissemina 
nel suo racconto episodi che illustrano i pesi e i contrappesi presenti nel sistema 
politico spartano; egli riconosce al sistema costituzionale cittadino la capacità di 
arginare un eventuale strapotere dei re. I passi relativi ai re - in particolare quelli che 
ritraggono il re Cleomene - abbondano di riferimenti in particolar modo agli efori, ma 
anche alle altre componenti del panorama istituzionale (γέροντες e il δικαστήριον) che 
fungono da freno al potere regale.
505
       
 A un lettore attento non può certamente sfuggire che nei primi quattro libri i re 
appaiono nelle Storie come figure istituzionali abbastanza marginali, o meglio come 
eunomici rappresentanti delle istituzioni spartane; il che sta a testimoniare che il 
kosmos spartano si presenta equilibrato, retto dall'ordinamento imposto da Licurgo e 
privo di espressioni individualistiche pericolose per la comunità.
506
 In questo contesto, 
Cleomene, re a cui Erodoto dedica gli sforzi di ricerca principali, è un re perfettamente 
integrato nel panorama costituzionale della città e dimostra più volte un 
comportamento all'insegna della moderazione e della dike - in particolare in occasione 
dell'arrivo di Meandrio prima, e di Aristagora in un secondo momento. Fino a questo 
momento Cleomene è, infatti, un re giusto e consapevole del limite imposto dalla sua 
carica.           
 Cos'è, dunque, che si rompe nell'equilibrio costituzionale descritto fino a 
questo momento dallo storico, di cui i re sono autorevoli rappresentanti? Abbiamo 
visto come le mire espansionistiche al di fuori del Peloponneso costituiscono il primo 
momento dell'incrinarsi dell'equilibrio spartano. In un primo momento, coincidente per 
lo più con i passi menzionati in precedenza del primo libro, la città viene criticata dallo 
storico in occasione della sua espansione a Tegea e, più in generale, nel Peloponneso. 
Nelle imprese di Cleomene in Attica, in particolare nella sua amicizia con il tyrannos 
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 Munson 1993, cit., p. 43. Di parere opposto Millender 2002, cit., pp. 1-61. 
505
 I passi che a mio parere testimoniano il mutuo controllo fra i due re vd. V 75; VI 63-66; VI 73. Sul 
tema del controllo sui re vd. Cragg 1976, cit., pp. 90-91; Munson 1993, cit., p. 41. In particolare, sui 
cenni relativi ai gerontes nelle Storie vd. ora Cartledge 2007, cit., p. 731. 
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 Immerwahr 1966, cit. p. 197. 
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Isagora, Erodoto individua gli elementi dissonanti, di rottura con l'equilibrio 
precedentemente rappresentato. Cleomene rappresenta il re che travalica i propri 
confini, dandosi ad atti riprovevoli sia in campo di politica estera che in relazione al 
sacro.
507
  La descrizione delle sue azioni pubbliche in seguito alla sua intromissione 
negli affari di Atene è l'inizio di un'escalation che lo porterà alla pazzia e a una morte 
teatrale. Anche in politica interna il comportamento del re è degno di condanna (e in 
questo contesto Erodoto inserisce le due vicende di Demarato e Leotichida): le azioni 
del re sono contraddistinte da un ardore o una smania (la προθυμίη), condannata dallo 
storico, e entrano in contraddizione con la vita della comunità. Il che permette a 
Erodoto di mettere sul banco degli imputati Leotichida - anche lui mosso da odio 
personale (ἔχθρη) - e, viceversa, di riabilitare Demarato, che si staglia come figura 
decisamente positiva, in sostanza come vittima, nello scenario delle diatribe interne al 
potere.           
 Un altro aspetto che porta alla rottura dell'equilibrio cittadino è rappresentato 
dallo scontro legato alla successione dinastica; alla vicenda relativa alla successione di 
Anassandrida e di Aristone, Erodoto dedica parecchie pagine.
508
 La successione al 
trono è, infatti, secondo Erodoto un elemento che può creare una rottura negli equilibri 
cittadini. Non è un caso che egli insista in occasione dell'ascesa al trono di Cleomene 
sul fatto che quest'ultimo non ebbe meriti (κατὰ γένος ottiene, infatti, il potere) in 
questa circostanza: Erodoto sembra essere abbastanza critico nei confronti di quel 
nomos secondo il quale ottiene il potere il discendente di sangue e non chi merita - 
Dorieo, infatti, è contraddistinto, a differenza di Cleomene, dall' ἀνδραγαθία. Lasciare 
il potere a chi non è dotato di ἀρετή può essere nefasto per la comunità. E Cleomene 
ne è un esempio che Erodoto intende mettere in evidenza. Un nomos che privilegi il 
diritto di nascita, anziché il merito, pertanto, non è accettabile a priori, in quanto può 
comportare dei problemi di squilibrio nella polis greca.    
 La successione dinastica, inoltre, rientra nel campo dell'ἀπροσδόκητον, cioè 
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 Sull'imperialismo spartano, fenomeno di estrema attualità al momento della composizione delle 
Storie, si vedano le osservazioni proposte nell'ultimo capitolo, in cui si discute sul discorso del corizio 
Socle. 
508
 Sul tema centrale ora è il lavoro di Griffith-Williams 2011, cit., pp. 43-58. 
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dell'imprevisto: come è ben precisato nel caso dell'ascesa di Leonida, la successione 
regale a Sparta può in un certo senso essere dettata dal caso; Leonida, infatti, era ben 
lungi dal credere di prendere il potere a Sparta! Ma, precisa Erodoto, la morte di 
Cleomene e la fuga in Sicilia di Dorieo gli spianarono del tutto inaspettatamente la 
strada del potere. Questo aspetto di casualità e di imponderabilità non garantisce 
fondamenta solide all'impalcatura istituzionale spartana.     
 Ogni re di Sparta nelle Storie assume delle peculiarità degne di interesse. 
Demarato è un re dai tratti equilibrati, la cui immagine viene rafforzata alla luce delle 
trame moralmente torbide di Cleomene e Leotichida. Egli, dopo essersi trasferito in 
Persia, diverrà il consigliere σώφρων di Serse. Questo re deposto rappresenta, inoltre, 
la voce dei commenti (positivi) erodotei su Sparta, la quale viene presentata perlopiù 
come una città eccezionale per ἀρετή militare, ben regolata per via di una attenta 
organizzazione del territorio (gli abitanti limitrofi sono agathoi), e portavoce del 
nomos greco, che Erodoto intende contrapporre a quello imposto dal tracotante Serse. 
 La figura di Dorieo si colloca all'interno della disputa con Cleomene. La 
vicenda di questo re mancato permette allo storico di dimostrare sostanzialmente due 
aspetti insiti alla diarchia spartana: la rivalità endemica (la διαφορά poi definita, nel 
caso del conflitto fra Cleomene e Demarato, διχοστασίη) alle due case regnanti, che 
può comportare l'esclusione dello sconfitto dalla politica cittadina e la conseguente 
espulsione dalla comunità (non solo Dorieo, ma anche Demarato costituisce un 
esempio paradigmatico in tal senso); dall'altra, Dorieo è l'esempio del re solo, 
estromesso dalla sua comunità, e allo sbando. Egli, ritratto come un personaggio 
hybristes, è responsabile non soltanto del fallimento dell'impresa coloniale, ma 
soprattutto viene condannato per la colpa di avere portato alla rovina molti degli 
Spartiati condotti con sé. Sia Dorieo che Demarato sono i re espulsi dalla comunità: i 
"re mancati" che difficilmente sopportano il loro fallito inserimento da protagonisti 
nella vita collettiva spartana. Ma vi è una sostanziale differenza fra i due relativamente 
al tema della hybris: Dorieo fallisce macchiandosi di hybris, Demarato si oppone alla 
hybris contrastando coi suoi moniti la hybris di Serse.    
 La corruzione dei re spartani è un altro difetto che muove insistentemente 
l'agire degli stessi re e di conseguenza limita fortemente la struttura eunomica 
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spartana:
509
 la maggior parte dei re spartani erodotei sono facilmente corruttibili e 
corrompono con altrettanta facilità. Due casi spiccano sopra tutti: Cleomene è il re che 
manipola gli oracoli delfici, li strumentalizza al fine di estromettere dalla vita politica 
chiunque si opponga ai suoi interessi politici; Leotichida, creatura di Cleomene, è il re 
che si lascia corrompere in occasione della campagna contro i Tessali. I due re sono 
ancora una volta legati da un doppio filo. La corruzione dei re, tuttavia, non rimane 
impunita. Sia Cleomene che Leotichida finiranno la loro vita al di fuori della 
comunità: il primo pazzo e suicida, il secondo in esilio solo a Tegea.  
 D'altra parte, le figure di Leonida e Pausania costituiscono il maggiore esempio 
del rispetto del nomos da parte di un re a Sparta. Essi agiscono da protagonisti nelle 
battaglie presso le Termopili e Platea; costituiscono la personificazione dell'arete 
spartana e sanciscono definitivamente l'eunomia spartana. Leonida è il re che 
garantisce gloria agli Spartani, ma soprattutto è il portatore della εὐδαιμονίη a Sparta. 
Egli funge da opposto di Leotichida: se, infatti, le azioni di quest'ultimo arrecheranno 
alla città soltanto la κακότης in seguito all'espulsione di Demarato, il fermo agire di 
Leonida volgerà la città nella direzione del κλέος e quindi dell'εὐδαιμονίη. E' evidente 
che in occasione degli scontri della seconda guerra persiana Erodoto intende 
presentare Sparta come una città immune dai fenomeni di squilibrio che invece l'hanno 
caratterizzata in concomitanza con le lotte legate all'ascesa di Cleomene.
510
 E questo 
aspetto si spiega bene con l'atteggiamento di graduale ritirarsi degli Spartani dallo 
scenario ellenico, ovvero dalla cessazione di mire espansionistiche, che invece 
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 Cragg 1976, cit., pp. 104-106. Vd. ora anche P. Stadter, Herodotus and the cities of mainland 
Greece, in Dewald, Marincola 2006, partic. p. 247: "leaders often eagerly grasped at wealth and luxury 
when offered the opportunity". 
510
 Così anche Corcella 1984, cit., p. 202 relativamente al modello positivo di Pausania: "il modello 
positivo di Pausania rientra all'interno del quadro che Erodoto fornisce degli Spartani nella seconda 
guerra persiana: una polis sottomessa al nomos, in cui anche i re non mostrano alcuna spinta 
individualistica e tirannica". Vd. anche H. Strasburger, Herodot und das perikleische Athen, Historia 4, 
1955, p. 20 sg. (rist. e trad. in inglese: Idem, Herodotus and Periclean Athens, in Munson 2013, cit., pp. 
295-320). 
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avevano caratterizzato la politica degli anni di Cleomene e che avevano portato alla 
decisa riprovazione dello storico.
511
 
In conclusione, sostenere che nelle Storie erodotee "Sparta's hereditary dyarchy in 
many respects conforms to the patterns of the tyrant"
512
 mi sembra una affermazione 
riduttiva che non consideri la varietas della rappresentazione erodotea. Se, talora, la 
diarchia spartana può essere accostata alle altre forme di regalità/tirannidi nelle Storie, 
ciò non è certamente riconducibile ad uno schema fisso e circoscritto. Sparta nelle 
Storie presenta delle caratteristiche assai variegate e i suoi re ne sono la più evidente 
espressione. Mi sembra pertanto che colga nel segno l'affermazione ancora attuale di 
Immerwahr, il quale, nella sua acuta analisi della regalità nelle Storie erodotee, 
sostiene che "the history of the Spartan kings (whom Herodotus treats like true royalty 
and makes responsible for Sparta's fortunes) shows a continuous development".
513
 In 
effetti, la regalità spartana è presentata dallo storico come una istituzione tutt'altro che 
statica ma vivace e dinamica: l'istituzione protagonista, specchio di una polis in 
continuo mutamento. 
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 Corcella 1984, cit., p. 204. 
512
 Millender 2002, cit. p. 2. La studiosa riprende questa tesi in Millender 2009, cit. 
513
 Immerwahr 1966, cit., p. 198. 
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CAPITOLO V 
L'UNIVERSO FEMMINILE NELLE STORIE. 
RITRATTI DI DONNE SPARTANE: FIGLIE, MADRI, MOGLI 
FRA OIKOS E POLIS  
 
 Il tema della donna spartana è uno dei più significativi tra quelli affrontati dagli 
specialisti di Sparta antica
514
. Nella lunga serie di studi sulla donna di Sparta, Erodoto 
rappresenta una pietra miliare: egli costituisce, da un punto di vista cronologico, il 
primo autore antico che ha immortalato alcune peculiarità della figura femminile 
spartana
515
. Più in generale, è lecito affermare che nella sua opera lo storico di 
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 Sulla donna a Sparta ricordo, in particolare, il pionieristico lavoro di P. Cartledge, Spartan wives. 
Liberation or Licence?, CQ 31, 1981, pp. 84-105 (ristampato in Cartledge, Spartan Reflections, London 
2001, pp. 106-126); J. Ducat, La femme de Sparte et la cité, Ktema 23, 1999, pp. 385-406; E. Millender, 
Athenian ideology and the empowered Spartan woman, in S. Hodkinson - A. Powell (eds.), Sparta. New 
perspectives, London 1999, 355-391. In particolare, sulla condizione economica della donna a Sparta 
vd. S. Hodkinson, Female property ownership and empowerment in classical and Hellenistic Sparta, in 
T. J. Figueira (ed.), Spartan society, Swansea 2004, pp. 103-136; in merito al tema della gynaikokratia 
vd. il recente articolo (con bibliografia) di T. Figueira, Gynecocracy: how women policed masculine 
behavior in Archaic and Classical Sparta, in Powell, Hodkinson 2010, cit., pp. 265-296. 
515
 Non esistono studi che abbiano trattato in modo specifico la rappresentazione erodotea della donna 
spartana; tale tema è stato inserito perlopiù all'interno della trattazione della rappresentazione più 
generale delle donne nelle Storie erodotee: vd. in partic. E. Wolff, Das Weib des Masistes, Hermes 92, 
1964, pp. 51-58; A. Tourraix, La femme e le pouvoir chez Hérodote, DHA 2, 1976, pp. 369-386; M. 
Rosellini, S. Said, Usages des femmes et autre nomoi chez les "sauvages" d'Hérodote: essai de lecture 
structurale, ASNP 8, 1978, pp. 949-1005 (tradotto in inglese e ristampato con il titolo di Women's 
customs among the 'savages' in Herodotus, in Munson 2013, cit., pp. 213-144); Lateiner 1989, cit., pp. 
135-140; J. Blok, Women in Herodotus' Histories, in Bakker, De Jong, Van Wees, cit., 2002, pp. 225-
242. Uno dei primi lavori interamente dedicati al modo in cui Erodoto presenta le donne nelle Storie è 
quello di C. Dewald, Women and culture in Herodotus' Histories, Women's Studies 8, 1/2, 1981, pp. 96-
126 (II, cap. 6), ristampato con appendice in Munson 2013, cit., pp. 151-179 (d'ora in avanti si farà 
riferimento esclusivamente all'articolo del pubblicato nel 2013). La studiosa propone un'agile sintesi in 
C. Dewald, On women and marriage in Herodotus, Strassler 2007, cit., pp. 838-842. Un'analisi di tipo 
narratologico su alcune figure di donne nell'opera erodotea l'ha proposta M. W. Hazewindus, When 
women interfere: Studies in the role of Women in Herodotus' Histories, Amsterdam 2004. Si vedano, 
inoltre, R. Bichler, R. Rollinger, Herodot, Hildesheim 2000, pp. 47-50; 99-105; R. Bichler, Herodots 
Frauenbild und seine Vorstellung über die Sexualsitten der Völker, in R. Rollinger (a cura di), 
Historiographie - Ethographie - Utopie. Gesammelte Schriften, Teil 1, Studien zu Herodots Kunst der 
Historie, Wiesbaden 2007, pp. 107-142. Sulle donne persiane nelle Storie vd. in particolare il recente 
studio di D. Boedeker, Persian Gender Relations as Historical Motives in Herodotus, in R. Rollinger, B 
Truschnegg, , R. Bichler (a cura di), Herodot und das Perserreich. Akten des 3. Internationalen 
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Alicarnasso dedica un'attenzione notevole alle donne - sono attestati, infatti, ben 375 
riferimenti alle donne o, in generale, alla sfera del femminile -, attenzione di gran 
lunga superiore a quella dedicata a questo tema da un altro storico del V a.C., 
Tucidide.
516
 Come ha ben osservato Josine Blok, "Herodotus presents a view of the 
world in which women played a central role in all cultural and social relations":
517
 
questa prospettiva conferisce, senza dubbio, una sensibilità moderna all'opera. 
 In questo capitolo, ci concentreremo in particolare sul modo in cui Erodoto 
rappresenta le donne di Sparta: si prenderanno, pertanto, in considerazione tutti quei 
passi nei quali lo storico fa menzione della figura femminile nella città lacedemone, 
sia che essa venga rappresentata individualmente, sia che essa venga inserita in un 
contesto collettivo. Si può già premettere che le donne di Sparta compaiono di 
frequente nelle dinamiche politiche rappresentate dallo storico: esse costituiscono una 
parte integrante della vita comunitaria spartana.      
 
V.1 Le donne di Sparta in VI 56-59. La πατροῦχος e i funerali del re 
Partiamo da una considerazione di carattere lessicale. Si deve a Erodoto la prima 
menzione di un termine chiave per la comprensione del problema della condizione 
economica della donna a Sparta. Nella lunga lista di gerea concessi dalla comunità 
spartana ai re, lo storico introduce la parola patrouchos (da patroa e echein), che 
designa l'ereditiera spartana, cioè colei che rimaneva la proprietaria legale nel corso 
della vita dei beni ereditati dal padre.
518
 Erodoto ne parla in relazione alle decisioni 
                                                                                                                                                                               
Kolloquiums zum Thema 'Vorderasien in Spannungsfeld Klassischer und alteorientalischer 
Überlieferung', Innsbruck, 24-28 November 2008, Wiesbaden 2011, pp. 211-236. Sulla donna nel 
mondo antico si rimanda all'ormai "classico" lavoro di E. Fantham, H.P. Foley, N. B. Kampen, S. B. 
Pomeroy, H.A. Shapiro, Women in the Classical World, New York and Oxford 1994. 
516
 Vd. P. Cartledge, The Silent Women of Thucydides: 2.45.2 Re-viewed, in in R.M. Rosen, J. Farrell (a 
cura di), Nomodeiktes. Greek Studies in Honor of Martin Ostwald, Ann Arbor 1993, p. 128. 
517
 Blok 2002, cit., p. 227. 
518
 La parola patrouchos presenta evidenti analogie con patroiochos, termine che si trova nel Codice di 
Gortina a Creta: la patroiochos a Gortina rimaneva nel corso della vita la proprietaria legale dei beni del 
padre, a differenza dell'epikleros ateniese la quale doveva lasciare la proprietà al figlio o ai figli non 
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prese dai re di maritare l'"ereditiera" nel caso in cui il padre non avesse prescelto il suo 
promesso sposo. Il termine patrouchos, inoltre, è posto in cima alle prerogative regali 
nel campo giurisdizionale (dikazein). Il che può far pensare a un particolare interesse 
coltivato da Erodoto nei confronti di questo aspetto così importante della società 
spartana: la patrouchos costituiva, com'è noto, uno degli elementi più originali del 
complesso ordinamento lacedemone.
519
       
 La parola patrouchos, inoltre, così come altri elementi lessicali presenti nel 
lungo elenco di prerogative regali, è una delle prove più consistenti del fatto che 
l'intero passo relativo ai gerea derivi da un "testo guida", così come l'ho definito nel 
capitolo precedente, di chiara origine spartana, dal quale Erodoto desume alcune 
informazioni molto puntali sulla relazione fra demosion e re.
520
 Ciò non deve indurre a 
leggere il passo come una pura trascrizione compiuta dallo storico; questi è interessato 
per lo più a mettere in luce soltanto alcuni aspetti dell'interazione fra comunità 
lacedemone e regalità. Inoltre, la ricchezza di informazioni che questo passo ci 
fornisce non fanno che confermare il fatto che lo storico sappia di Sparta molto più di 
quanto non dica nella sua opera.       
 E' utile notare, inoltre, che lo storico non fa alcuna menzione del kyrios in 
relazione alle donne di Sparta (e più precisamente all'ereditiera), ovvero il tutore legale 
della donna
521
. In occasione del riferimento alla patrouchos, si precisa, in modo 
appena cursorio, che i re erano tenuti a decidere a chi spettasse sposare la figlia se il 
padre non l'aveva promessa in sposa. In questo passo e, più in generale, nell'opera 
erodotea non ci sono tracce esplicite della kyrieia a Sparta; lo storico non è interessato 
                                                                                                                                                                               
appena essi fossero giunti in età idonea. Vd. Lex Gort. col. II, 46-7, 49-50; col. III, 25, 32-3, 36, 42-3; 
col. IV, 26; col. V, 1-9, 17-22; col. VII, 52-col. VIII, 30. 
519
 Sul tema centrale rimane oggi il lavoro di Hodkinson 2004, cit., pp. 103-136. 
520
 Il termine patrouchos è, in un certo senso, un unicum, in quanto non trova rispondenze in altri autori 
antichi che si sono accostati al tema della ricchezza della donna di Sparta (fondamentale soprattutto 
Arist. Pol. II 1269b, 13-1270b, 6). 
521
 Sulla definizione di kyrieia cfr. D. M. Schaps, Economic Rights of Women in Ancient Greece, 
Edinburgh 1979, 4 e 48-60. Sull'esistenza della kyrieia a Sparta gli studiosi sono divisi; a mio parere, i 
dati a nostra disposizione ci permettono di propendere per l'esistenza della kyrieia a Sparta (in tale 
direzione vd. Ducat 1998, cit., p. 395; Millender 1999, cit., p. 366. Più scettico rimane Hodkinson 2004, 
cit., p. 106). 
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alle norme economiche che regolano l'oikos spartano, come la tutela legale maschile 
sulla donna. E' bene sempre ricordare che alcuni problemi di carattere squisitamente 
economico - l'eguaglianza dei cosiddetti homoioi, la condizione sociale dei perieci e 
degli iloti - non riguardano Erodoto, il quale di volta in volta presenta (e rappresenta) 
la società spartana in base alle sue esigenze narrative e in vista della interpretazione 
che egli vuol dare dei fenomeni storici. Nell'analisi che ci siamo prefissati sulla donna 
spartana nelle Storie, è sufficiente affermare che il tema del kyrios non trova spazio 
nell'opera né direttamente né indirettamente.
522
  
Sempre all'interno della descrizione della sequenza dei gerea, precisamente quelli 
concessi ai re dopo la morte, la donne spartane trovano un posto tutt'altro che 
secondario; mi riferisco, in particolare, alle manifestazioni di lutto, alle quali partecipa 
con commozione l'intera comunità.
523
 In questa circostanza, si sottolinea la 
compattezza e la coesione dei componenti della società spartana di fronte al lutto 
cittadino per eccellenza: la morte di un re. E in questo senso va senza ombra di dubbio 
inteso l'uso del termine symmiga, con cui lo storico sottolinea il fatto che sia l'intera 
comunità - Spartiati, perieci, iloti, e persino le donne - a essere partecipe del dolore per 
la scomparsa del sovrano. D'altra parte, non si deve certamente escludere che l'uso dei 
termini προθύμως e οἰμωγῇ in relazione alle manifestazioni esagerate di lutto di 
uomini e donne non dissimula la critica erodotea del modo poco austero - si potrebbe 
dire poco spartano - di mostrare il dolore.       
 Allo storico interessano due aspetti delle donne in questi due stralci relativi alle 
cerimonie che seguono la morte di un re a Sparta: la loro integrazione nel kosmos 
spartano - in quanto esse partecipano da attrici protagoniste, insieme agli uomini 
(symmiga), dei principali momenti della vita comunitaria cittadina, come appunto i 
funerali del re
524
; in un secondo tempo, la donna rientra all'interno della critica più 
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 In sostanza mi sembra convincente l'osservazione di Millender 1999, cit., p. 364 secondo la quale i 
passi erodotei relativi ai matrimoni contratti dai re Anassandrida II e da Aristone (Hdt. V 39-40; VI 62-
63,1) avvalorerebbero l'idea di una "female passivity in matrimonial matters". I passi in questione poco 
ci dicono, invece, sull'esistenza del kyrios. 
523
 In particolare Hdt. VI 58. 
524
 Non concordo con l'idea espressa da Millender 1999, cit., p. 357: secondo la studiosa, "his use of 
symmiga to describe the cooperation of both sex in the Spartan royal funeral arguably lends a tone of 
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generale delle manifestazioni di lutto scomposte (prothymos) che lo storico assimila, 
dichiaratamente, ai popoli non greci, ai barbari. Dunque, è possibile dire che la 
rappresentazione delle donne in questo preciso contesto della narrazione serva a 
mettere in luce da una parte la teatralità delle manifestazioni di devozione nei 
confronti del sovrano, dall'altra, tuttavia, essa non fa che accentuare la compattezza del 
corpo sociale spartano, tema sul quale lo storico più volte ritorna nel corso della sua 
opera.           
 Più precisamente, da dove potrebbero provenire le informazioni sulle 
cerimonie funerarie spartane alle quali partecipano anche le donne? E' plausibile che, 
oltre a un "testo guida", Erodoto si sia avvalso di una testimonianza spartana orale, 
raccolta in occasione della visita nella città lacedemone. Infatti, la scena descritta, che 
costituisce un saggio delle capacità mimetiche erodotee, presuppone una nitida 
conoscenza da parte dello storico delle dinamiche interne di Sparta: tali conoscenze 
dovevano derivare direttamente da racconti orali diffusi in città.   
 Si può, in conclusione, affermare che la rappresentazione delle donne spartane 
inclusa nella elencazione di gerea viene ricavata da Erodoto per lo meno da due 
tradizioni chiaramente spartane, una orale e una scritta. Tale rappresentazione si confà 
al quadro positivo che lo storico vuole dare della società spartana: come i re sono 
perfettamente integrati nello scenario politico e costituzionale della polis lacedemone, 
così anche le donne sono parti integranti del kosmos qui messo in scena. 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                                                               
impropriety to the cerimony and semantically associates the intermingling of the mourners with sexual 
promiscuity". 
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V.2 Percalo ed Euridame: le donne e la successione dinastica 
Leggendo i passi delle Storie in cui si fa riferimento alle donne di Sparta, ci si rende 
conto che Erodoto limita le rappresentazioni della figura femminile spartana ad alcuni 
casi individuali: vi è, infatti, un numero cospicuo di passi in cui lo storico isola le 
figure di singole donne - è il caso di Elena, Argia, Gorgo, Percalo, Euridame, e la 
madre di Demarato (il cui nome non viene mai menzionato nell'opera). Viceversa, in 
un solo caso le donne spartane sono descritte non individualmente ma in un contesto di 
gruppo: si tratta del passo IV 146 che narra dell'inganno perpetrato ai danni dei 
Lacedemoni dalle donne spartane sposate coi Mini. Inoltre, ci sono casi nei quali le 
figure di donne sono appena abbozzate - si ricordino Percalo e Euridame, donne a cui 
si accenna appena in occasione dello scontro fra Leotichida e Demarato (le due 
Spartane costituiscono, tuttavia, un elemento cruciale nella rappresentazione delle lotte 
finalizzate al potere); ci sono donne, invece, su cui lo storico ritorna con grande 
interesse - in tal caso, la figura di Gorgo è un esempio senz'altro illuminante
525
. 
 Il primo dato che emerge chiaramente è che le donne spartane di cui parla lo 
storico gravitano perlopiù attorno alla corte della polis lacedemone; esse fanno parte 
dell'élite sociale della città. In effetti, il focus della narrazione erodotea di Sparta si 
circoscrive, in particolar modo, all'ambiente di corte o alle singole figure di Spartiati. 
Come detto più volte, allo storico non interessa ritrarre le dinamiche sociali o 
economiche di questa città: sono i principali esponenti della vita comunitaria, gli 
artefici dell'azione politica, che trovano uno spazio centrale nel dipanarsi delle Storie. 
Iloti e perieci occupano, infatti, una posizione marginale. In sostanza, le Spartane che 
vivono a corte sono quelle a cui lo storico riserva il suo principale interesse. L'unico 
caso nel quale le donne non appartengono al mondo della corte spartana è costituito 
dalle mogli dei Mini che si sono rifugiati a Sparta; nondimeno, esse sono definite 
cittadine - astai - spartane e figlie dei più importanti Spartiati (πρώτων Σπαρτιητέων). 
Pertanto, il legame con l'élite è sempre precisato.     
 Percalo e Euridame, oggetto di trattazione di questo paragrafo, non hanno 
un'individualità ben definita nell'opera: sono dei nomi che servono esclusivamente da 
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 V 48; 51, 2-3; VII 205, 1; VII 239,4. 
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un punto di vista narrativo a rendere più intelligibile il quadro storico che si intende 
precisare. Percalo, infatti, viene menzionata da Erodoto soltanto in relazione alle cause 
della disputa tra Leotichida e Demarato
526
; il nome di Euridame è strettamente legato 
all'azione di Leotichida stesso
527
.        
 Percalo è l'oggetto della contesa fra i due rivali Leotichida e Demarato: 
Erodoto afferma che Leotichida era animato da un sentimento di odio (ἔχθρη) 
personale nei confronti di Demarato, poiché quest'ultimo gli aveva sottratto la 
promessa sposa di nome Percalo, con cui si era in seguito sposato.
528
 Se entriamo più 
in profondità nel testo, si può facilmente intuire che Percalo apparteneva a una delle 
famiglie che costituivano l'élite politica della società spartana e ciò è dimostrato 
perlomeno da due elementi menzionati dall'autore. Innanzitutto, il fatto stesso che essa 
fosse nell'orbita delle due famiglie reali permette di dedurre che era ricca e quindi 
appartenente al cerchio di famiglie più abbienti (olbioi, come sarà precisato a 
proposito della madre di Demarato) di Sparta; inoltre, la precisazione che la donna era 
figlia dello Spartano Chilone, probabilmente parente del Chilone che apparteneva alla 
lista dei Sapienti, è un utile indizio per comprendere che la donna faceva parte 
dell'élite spartiate.
529
 Ma Erodoto non si sofferma su questa figura femminile: Percalo 
serve a mettere ulteriormente in luce le trame - a suo parere riprovevoli - di 
Leotichida. Pertanto, la giovane donna diviene il pomo della discordia di una 
successione illecita promossa da Cleomene e alla quale non si sottrae Leotichida. 
Anche in questo caso, è molto verisimile che Erodoto voglia tacere le altre notizie 
relativamente a questa figura femminile di cui egli era certamente a conoscenza: 
occorreva semplicemente circoscrivere i dati alla lotta dinastica favorita da Cleomene.
           
 Ancora, sulla figura di Percalo si può fare un'altra osservazione. Lo storico 
sostiene che Demarato aveva ingannato Leotichida poiché aveva "rapito" (arpasas) 
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 VI 65,2. 
527
 VI 71,2. 
528
 Dell'episodio si fa cenno in Hdt. VI  65-66. 
529
 Erodoto era a conoscenza di questa figura spartana come dimostrano I 59 e VII 235. 
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Percalo, che viene presentata come la promessa sposa di Leotichida stesso; questi, 
infatti, si era fidanzato (armosamenos)
530
 con Percalo, in precedenza. In questo caso, 
dunque, sembrerebbe emergere una traccia del matrimonio spartano per rapimento che 
troverà spazio nella letteratura posteriore, in particolare in Plutarco
531
. Secondo il mio 
punto di vista, il passo, tuttavia, non costituisce una spia del fatto che a Sparta il 
matrimonio avvenisse tramite rapimento: come vedremo, Erodoto adotta il termine 
arpazo anche a proposito di Elena - e di altre donne presenti nelle Storie - al fine di 
mettere in evidenza le dinamiche di aggressione adottate da parte degli uomini, 
dinamiche alle quali le donne partecipano da spettatrici passive. In sostanza, il verbo 
non permette di leggere il passo come una testimonianza della pratica esistente a 
Sparta, ma va letto nel contesto della rappresentazione delle donne che lo storico 
propone nella trama del suo testo
532
. Come vedremo, Percalo è paragonabile a Elena: 
una donna spartana "rapita",
533
 che rientra nelle dinamiche gestite dagli andres volte al 
predominio, a volte brutale, dell'oikos.      
 Un altro nome di donna trova posto nel grande tessuto narrativo erodoteo: 
Euridame. Si tratta di uno dei tanti nomi di donna che costellano l'opera erodotea, su 
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 In Erodoto, il verbo armozo è poco ricorrente e, a eccezione di un caso (Hdt. III 137,5), designa l'atto 
del fidanzamento (IX 108,2; V 32; 47,1). Sul significato e lessico della parentela greca di questo verbo 
relativamente alle pratiche matrimoniali spartane vd. Cartledge 1981, cit., p. 100 n. 95; E. Avezzù, 
Antropologia e lessico familiare, in E. Avezzù, O. Longo (a cura di), Koinon Aima. Antropologia e 
lessico della parentela greca, Bari 1991, p. 27 n.6; M. Lupi, L'ordine delle Generazioni. Classi di età e 
costumi matrimoniali nell'antica Sparta, Bari 2000, p. 88 n. 79. 
531
 Plut. Lyc. 15, 3-5; Hermipp. (in Athen. 555c). Sul passo plutarcheo vd. l'acuta analisi di Manfredini, 
Piccirilli 1980, cit., pp. 258-261. 
532
 In tale direzione vd. pure I. de Jong, The Helen Logos and Herodotus' Fingerprint, in E. 
Baragwanath, M. de Bakker, 2012, cit., pp. 130. Concordo, inoltre, con Hodkinson 2004, cit., p. 114 
secondo il quale "it is clear from Herodotus' account of this episode that it was Leotychidas' method of 
acquiring a wife which was the norm and that the marriages were usually arranged by betrothal". Così 
pure Cartledge 1981, cit., p. 99 sg.; Ducat 1998, cit., p. 396. Contra S. Pomeroy, Spartan Women, 
Oxford 2002, p. 45. A favore dell'esistenza del matrimonio per rapimento Lupi 2000, cit., p. 88. Sulle 
caratteristiche del matrimonio spartano ancora utili, a mio parere, rimangono i lavori di L. Bogino, Note 
sul matrimonio a Sparta, Sileno 17, 1991, pp. 221-233; A. Paradiso, Osservazioni sulla cerimonia 
nuziale spartana, QS 24, 1986, pp. 137-143. Una sintesi la propone E. Lévy, Sparta (trad. it.), Lecce 
2006, pp. 61-65.  
533
 Dewald 2013, cit., p. 155 annovera la vicenda di Percalo tra i casi di donne coinvolte in crisi 
politiche che vanno a ledere gli equilibri delle famiglie cui esse appartengono e di cui sono vittime. 
Nella sua appendice (p. 175) la studiosa accosta il caso di Percalo a quello di Elena: entrambe sono 
donne che agiscono come personaggi passivi in un contesto familiare.  
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cui Erodoto non si dilunga. Di Euridame lo storico non fornisce alcuna precisa 
informazione: la donna costituisce un momento veloce della narrazione in cui è 
necessario ripercorrere le dinamiche dinastiche di Sparta. Si racconta, infatti, che 
Zeuxidamo, figlio di Leotichida, non fosse vissuto a lungo e che fosse morto prima 
della scomparsa del padre; egli avrebbe lasciato un figlio di nome Archidamo.
534
 Le 
uniche indicazioni relativamente a Euridame riguardano perlopiù la famiglia di 
appartenenza: lo storico precisa, infatti, che Leotichida prese come seconda moglie 
Euridame, sorella di Menio e figlia di Diattoride. Leotichida da questa seconda moglie 
non ebbe eredi maschi, ma soltanto una figlia, Lampito, che diede in sposa a 
Archidamo. Ancora una volta, il focus dello storico cade sul problema della 
successione dinastica, vero cruccio dell'élite spartiate.    
 Questo passo è molto interessante da diversi punti di vista. Innanzitutto, esso ci 
permette di entrare, in punta di piedi, nella vita di corte, in quanto rivela una delle 
pratiche diffuse presso le ricche famiglie spartane, l'endogamia
535
. Leotichida per 
garantire la continuità dinastica concede la figlia Lampito - altro nome femminile che 
compare di sfuggita nelle Storie - in sposa a un membro della sua famiglia, per la 
precisione il nipote. Il passo, insieme ad altri due delle Storie - il matrimonio di 
Anassandrida II con la figlia della sorella (V 39), e quello di Gorgo con lo zio Leonida 
(VI 71) - mette in luce una pratica diffusa presso le famiglie regnanti a Sparta, cioè i 
matrimoni fra consanguinei, pratica orientata, essenzialmente, a due finalità: 
assicurava che la proprietà della sposa fosse consona alla ricchezza dello sposo e della 
sua famiglia; garantiva, inoltre, il mantenimento della proprietà della donna all'interno 
della famiglia più stretta.
536
         
 Tramite queste pagine sulle relazioni fra i membri delle due case reali, Erodoto 
costituisce una delle voci più significative per la comprensione delle eccezionali, e a 
volte enigmatiche, pratiche esistenti presso le ricche famiglie spartane, le quali 
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 Hdt. VI 71,1. 
535
 Sui motivi di natura economica della endogamia spartana e di altre pratiche matrimoniali (in 
particolare, l'omogamia, la poliandria, l'unione tra fratelli homomatrioi - cioè della stessa madre) vd. in 
particolare Hodkinson 2000, cit., pp. 405-409. 
536
 Hodkinson 2000, cit, p. 407. 
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adottavano alcune peculiari pratiche matrimoniali con l'obiettivo di preservare il 
patrimonio familiare in un sistema economico in cui era ammessa la divisibilità della 
proprietà agli eredi di entrambi i sessi.
537
 La ricchezza delle informazioni erodotee 
permette in filigrana di confermare la tesi che Erodoto avesse una limpida conoscenza 
delle dinamiche politiche ed economiche caratterizzanti il kosmos spartano; come 
affermato spesso in precedenza, lo storico sceglie di menzionare soltanto alcuni - per 
quanto assai indicativi - particolari della società spartana.    
 In conclusione, la testimonianza relativa a queste due donne mette l'accento sul 
problema della successione dinastica, che costituisce come visto in precedenza il vero 
Leitmotiv narrativo, nonché il punto di maggiore debolezza, dell'ingranaggio politico 
spartano: i passi in questione svelano una certa frenesia dei membri dell'élite spartiate, 
e in particolare degli esponenti delle due case regnanti, che sfocia nella ricerca 
dell'erede che possa dare continuità alla già fragile istituzione della diarchia. Nelle 
Storie, Euridame, pertanto, è un nome che serve a chiarire, solo per inciso, le difficoltà 
dinastiche che dovette fronteggiare Leotichida quando fu re. Se, come afferma a 
ragione Josine Blok a proposito delle donne erodotee, "women represent a kind of 
seismography of the general condition of a civilization or society",
538
 si può ben dire 
che in questo caso Erodoto sta mettendo in scena un terremoto nel panorama politico 
spartano nel quale la mancanza di eredi scardina i criteri della convivenza civile della 
città. Si può affermare, quindi, che sia Percalo che Euridame costituiscono gli 
"strumenti" adottati da un re, Leotichida, per conseguire e consolidare il proprio potere 
nella polis. A volte, con metodi non del tutto leciti.      
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 Sulle caratteristiche del sistema economico spartano e, in particolare, sulle pratiche matrimoniali 
adottate a Sparta vd. in particolare Hodkinson 2000, cit., 399-409; Idem 2004, cit., pp. 113-117. 
538
 Blok 2002, cit., p. 227; vd. anche Lateiner 1989, cit., p. 135 e 140. 
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V.3  Elena: lo specchio della contesa  
 Nell'ambito della trattazione delle donne spartane nell'universo erodoteo, un 
cenno lo merita una Spartana spesso dimenticata, ma che a Sparta godeva di onori 
divini: Elena. Pochi sono i cenni che l'autore fa di questa donna e sono tutti del 
medesimo tenore; Elena non doveva trovare spazio nei passi che si riferivano 
direttamente a Sparta. Erodoto, infatti, svincola la donna dalle dinamiche di questa 
polis: Elena ha una funzione narrativa diversa rispetto a quella rivestita dalle altre 
donne spartane presenti nell'opera. I passi destinati alla donna si concentrano perlopiù 
nel secondo libro, e narrano il suo rapimento per mano di Paride. Si può già anticipare 
che Elena rappresenta uno dei casi di donna nelle Storie che hanno un ruolo 
meramente passivo e che vengono descritte come puri strumenti nelle dispute 
maschili; i racconti attorno a Elena, ripresi da Erodoto dal patrimonio mitico greco, 
permettono, inoltre, di formulare alcune riflessioni più ampie sui rapporti umani, in 
particolare sui conflitti militari. Il racconto erodoteo più lungo relativo a questa figura 
femminile si colloca nel secondo libro e occupa ben nove capitoli.
539
   
 Erodoto propone al suo ascoltatore una interessante digressione sul rapimento 
di Elena nel contesto della descrizione del regno di Proteo in Egitto; la figlia di 
Tindaro viene menzionata in relazione alla descrizione dei monumenti esistenti a 
Menfi
540
. Si ricorda nel passo in questione che nel recinto del re Proteo si trovava un 
tempio detto di Afrodite Straniera (ξείνης Ἀφροδίτης), che era dedicato a Elena. 
L'autore racconta che dopo il rapimento di Elena le imbarcazioni di Paride sarebbero 
state scaraventate dai venti presso le coste dell'Egitto. Elena, dunque, rimase in Egitto 
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 Hdt. II 112-120. Elena rientra nel gruppo di donne che sono puro oggetto di scambio da parte degli 
uomini; cfr. I 1-3; IV 43,2; V 18,3; V 21; V 94,2; VIII 136. Sulla rappresentazione di Elena in Erodoto 
vd. Lateiner 1989, cit., p. 136 e 265: lo storico individua in Elena una delle figure di donna "bluntly 
equated with property". Dewald 2013, cit., pp. 153-157 inserisce la donna nel gruppo di donne erodotee 
"who do not act"; Bichler 2007, cit., p. 117 sg. In particolare, sul passo si veda T. Harrison, Herodotus 
and the Ancient Greek idea of rape, in S. Deacy, K.F. Pierce (a cura di), Rape in Antiquity. Sexual 
Violence in the Greek and Roman Worlds, London 2002
2
, pp. 185-208. Si veda, inoltre, la recente 
analisi perlopiù in chiave narratologica di de Jong 2012, cit., pp. 127-142. 
540
 Dopo la breve descrizione del regno di Ferone, Erodoto dedica spazio a Proteo, la cui trattazione gli 
permette di legare al periodo di regno di Proteo la vicenda dell'arrivo di Elena, Paride e Menelao in 
Egitto. 
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e non vide mai Troia.
541
        
 Erodoto descrive Elena come un oggetto sottratto con l'inganno da Paride a 
Menelao. Il lessico adottato è eloquente: la donna appare sostanzialmente come 
vittima di un ingiusto rapimento - ἁρπαγή - perpetrato da Paride. Infatti, l'atto di 
quest'ultimo è presentato, più volte, come un'ingiustizia (αδίκημα) e come empio 
(ἀνόσιον542), mentre in relazione alla donna Erodoto usa verbi che indicano la 
sottomissione di quest'ultima agli interessi maschili. Quattro sono i momenti che 
scandiscono la descrizione del ratto di Elena: Paride avrebbe, infatti, sedotto 
(ἐξαπατήσας) la donna, l'avrebbe rapita (ἁρπάσαντα), catturata (λάβοι) e indotta alla 
fuga (γυναῖκα ἔχων ἦλθες).543 Si condanna, in sostanza, l'atto di Paride nei confronti di 
Menelao in quanto il Troiano ha oltraggiato la xenia dell'ospite: egli ha sottratto, 
illecitamente, la moglie e le ricchezze all'ospite lacedemone
544
. Elena, dunque, non è 
altro che la vittima della tracotanza e dell'astuzia dai tratti marcatamente immorali di 
Paride.           
 Il verbo arpazo appare, senz'altro, centrale in questa descrizione: esso designa 
inequivocabilmente l'atto delittuoso di Paride, nonché la riduzione a oggetto di 
scambio di Elena. Come ha, infatti, sottolineato de Jong, la radice di questo verbo 
(arpag) viene puntualmente legata nelle Storie agli altri momenti in cui sono descritte 
le scene di rapimento.
545
 Anche in relazione al secondo "rapitore" Menelao, non 
cambia il modo in cui lo storico tratteggia Elena. Si descrive che, finita la guerra di 
Troia, Menelao fosse giunto in Egitto per "riconquistare" la moglie, suo legittimo 
possesso: anche in questo frangente, il lessico adottato è chiaramente negativo, in 
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 La tradizione secondo la quale Elena non approdò mai a Troia trova riscontro già in Esiodo (fr. 358 
Merkelbach-West), ma verrà sviluppata in modo organico in un altro autore di V a.C., Euripide, nella 
sua tragedia Elena. A. B. Lloyd, Erodoto. Le Storie. Libro II. L'Egitto, Milano (La Valla) 1993, p. 335 
avanza l'ipotesi che Ecateo possa essere la fonte di questa tradizione riportata da Erodoto. 
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 E' chiaro che l'ingiustizia di Paride sconfina nell'ambito religioso poiché il giovane rampollo troiano 
aveva calpestato le norme di Zeus Xenios. A tal proposito vd. Lloyd 1993, cit., p. 336. 
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 Sul passo vd. pure Harrison 2002, cit., p. 190 sg. 
544
 Vd. Lloyd 1993, cit., p. 336. 
545
 Vd. de Jong, 2012, cit., p. 130. Cfr. S. Said, Herodotus and the 'Myth' of the Trojan War, in 
Baragwanath, De Bakker 2012, cit., p. 98. 
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quanto Menelao, che viene descritto come un uomo adikos nei confronti degli Egiziani 
- ritorna, in sostanza, il concetto di adikia/adikema, che slitta da Paride a Menealo - si 
sarebbe ripreso (apelabe) la donna dopo essere giunto fino a Menfi. Nel testo c'è 
un'ultima, preziosa, precisazione: Menelao mette le mani su Elena apathea kakon, cioè 
immune da mali, da sofferenze
546
.        
 Di primo acchito, si può sostenere che Elena rientra tra quelle personalità 
femminili descritte nelle Storie che non hanno voce, tra quelle donne che Dewald 
definisce come "victims of outside aggression",
547
 vittime che non hanno 
responsabilità nelle dinamiche storiche in cui sono coinvolte. E' evidente che Erodoto 
si serve della figura mitica di Elena per esprimere il proprio scetticismo sul mito del 
rapimento della donna in occasione della guerra di Troia e sulle cause della guerra fra 
Greci e Troiani
548
; Elena, ritratta come l'oggetto del rapimento di Paride prima e 
Menelao in un secondo momento rientra nella casistica delle donne oggetto di violenza 
da parte degli uomini. L'uso del lessico ancora una volta conduce verso questa 
interpretazione: arpazo e lambano sono i due verbi associati alle azioni compiute dagli 
uomini ai danni della donna. Mi sembra, inoltre, significativo che Erodoto scagioni 
Elena da qualsiasi colpa nella guerra tra Greci e Troiani: lo storico addossa agli uomini 
l'amara responsabilità dello scontro militare. In questa descrizione, Elena rimane 
pietrificata, paragonabile a una statua, lontana dai venti di guerra (ἀπαθέα κακῶν). 
 Elena ricompare, soltanto fugacemente, nel nono libro. Subito dopo la 
descrizione della vittoria greca a Platea, Erodoto accenna a un mito che riguardava la 
mitica spartana: il rapimento della donna da parte dell'eroe Teseo.
549
 Tra i nomi di 
uomini che si sono distinti in occasione della battaglia di Platea, lo storico cita un certo 
Sofane, del demo di Decelea. L'origine geografica di questo personaggio consente di 
aprire una brevissima digressione su questo demo: Erodoto propone un mito di 
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 Hdt. II 119, 1. Erodoto adotta questa espressione altre quattro volte nella sua opera (I 32,6; V 19,1; 
VII 184,1). 
547
 Dewald 2013, cit., p. 153. Sui casi analoghi a quello di Elena, in cui le donne sono coinvolte in modo 
passivo nelle vicende maschili, vd. I 1-3; IV 43,2; V 18,3; V 21; V 94,2; VI 62; VI 65; VIII 136; IX 73. 
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 Bichler 2007, cit., p. 117. 
549
 Hdt. IX 73. Sulle fonti di questo mito, tema che si discosta dalla nostra trattazione, rimando al 
commento di Asheri, Corcella 2006, cit., p. 271 sg. 
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notevole attualità ai tempi dell'Atene periclea, un mito che rimandava l'invasione 
dell'Attica da parte dei Peloponnesiaci a un periodo mitico.
550
    
 Si ricorda, infatti, che i Decelei - o Decelo stesso - decisero di aiutare in un 
tempo mitico i Tindaridi che vennero in Attica per riprendersi Elena, rapita da Teseo. 
Come segno di riconoscenza, si afferma che gli Spartani avrebbero concesso ai 
Decelei a Sparta l'onore della ateleia e della proedria; per di più, durante la guerra del 
Peloponneso, gli Spartani avrebbero risparmiato Decelea durante l'invasione 
dell'Attica.
551
 Ciò che ci interessa da vicino è il modo in cui lo storico ritrae Elena, la 
quale rappresenta un oggetto della contesa che vede contrapposti da una parte i 
Tindaridi - che puntano unicamente al suo riscatto (κομιδὴν) -, dall'altra la tracotanza 
(hybris) di Teseo. L'unico verbo con cui lo storico caratterizza la Spartana è ὑπεξέκειτο 
(da ὑπέκκειμαι), il cui significato è quello di "essere portato in un luogo sicuro". La 
figura di Elena sta a simboleggiare, nel contesto del racconto erodoteo, la 
prevaricazione insita nelle azioni militari condotte brutalmente dagli uomini. 
 Erodoto dedica a Elena altri due momenti della narrazione: entrambi fanno 
riferimento, ancora una volta, al suo rapimento, come dimostrano i termini arpasantos 
e arpagas.
552
 Basti dire, in questo contesto, che nel primo passo Elena si inserisce 
all'interno della trattazione dei rapimenti che, secondo lo storico, avrebbero condotto 
alla diaphorà tra Greci e Persiani; nel secondo caso, Erodoto si sofferma sul conflitto 
fra Mitilenesi e Ateniesi per il possesso della regione del Sigeo. In questo contesto, 
Erodoto ricorda che gli Ateniesi rivendicavano il proprio intervento in quanto 
discendenti di quei Greci che avevano combattuto per riprendersi Elena. In entrambi i 
casi, Elena appare, quindi, come uno strumento delle dispute maschili; in particolare, 
la donna è ricordata in relazione a eventi che hanno come centro tematico aggressioni 
di tipo militare.         
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 Sulla diffusione di questo mito, come paradigma mitico per le invasioni lacedemoni in territorio 
attico, vd. Flower, Marincola, cit., 2002, p. 236; Asheri, Corcella, cit., 2006, p. 271. 
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 Sulla tradizione e gli echi di storia contemporanea che si celerebbero dietro questo passo su Decelea 
si rimanda al capitolo seguente. 
552
 Rispettivamente in Hdt. I 3,2 e V 94,2. Escludo dalla presente trattazione il passo VI 61,3, in cui il 
nome di Elena si ricorda esclusivamente in relazione a una santuario collocato a Terapne, nei pressi di 
Sparta. 
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 In conclusione, gli episodi che hanno come focus passivo Elena servono allo 
storico a una duplice funzione narrativa; da una parte, fanno della mitica donna 
spartana una vittima illustre, di origini mitiche, delle aggressioni e dei rapimenti 
perpetrati dagli uomini ai danni di donne inermi; dall'altra parte, questi passi 
permettono di formulare un deciso giudizio negativo sulla spirale di violenza che può 
innescare un conflitto militare e più in generale sulla forza devastante dei conflitti 
bellici.
 553
  
 
 
V.4 Gli Spartani e i Mini: il δόλος delle donne spartane 
 Dopo la lunga esposizione che riguarda la campagna militare del re persiano 
Dario nella terra degli Sciti, che occupa buona parte del IV libro
554
, Erodoto dedica un 
significativo excursus alla spedizione persiana in Libia: siamo in presenza dei logoi 
Libykoi. In sostanza, vengono ripercorse le tappe principali della colonizzazione greca 
in Cirenaica: Erodoto apre un'imponente digressione sull'origine di Cirene, digressione 
che ha come momento iniziale la storia della fondazione di Tera, alla quale avrebbero 
partecipato alcuni Spartiati
555
. Il racconto dell'inganno ordito dalle mogli spartane dei 
Mini, oggetto di questo paragrafo, costituisce l'antefatto di carattere aneddotico che 
precede la fondazione di questa colonia e si intreccia con la descrizione dell'incrinarsi 
dei rapporti fra gli Spartiati e i Mini, discendenti degli Argonauti e stanziatisi nella 
città lacedemone in un passato mitico
556
. Inoltre, il passo che ci riguarda si iscrive 
all'interno di una tradizione molto probabilmente di matrice spartana; il racconto delle 
donne spartane, quindi, viene mutuato da Erodoto dall'ambiente spartano e viene 
incluso e rielaborato nell'analisi complessiva della fondazione di Cirene. L'intervento 
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 In tal senso vd. anche Bichler 2007, cit., p. 117 sg. 
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 L'intera digressione abbraccia i passi IV 1-142. 
555
 Sulla vicenda della fondazione di Thera nelle Storie vd. il paragrafo III.2 (Una colonia spartana nel 
Mediterraneo: il caso di Thera nelle Storie).  
556
 Hdt. IV 146, 3-4. 
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delle donne è il seguente.         
 I Mini, dopo essere stati accolti dai Lacedemoni, coi quali hanno condiviso per 
un periodo di tempo imprecisato terre e cariche pubbliche, diventano superbi 
(exehybrisan): secondo lo storico, il motivo della tracotanza dei Mini risiederebbe 
nella loro ambizione di pretendere il potere regale. L'intervento delle donne si 
inserisce all'interno della rappresentazione di Sparta come una città equilibrata: come 
detto in precedenza, Sparta, ancora nel IV libro, viene presentata come una città dotata 
di precise leggi che regolano la distribuzione del potere politico, una polis in cui i 
Lacedemoni fanno sì che non ci siano forme di prevaricazione da parte di specifiche 
fazioni; l'ascesa politica dei re "ribelli", Cleomene e Leotichida, si manifesterà con 
prepotenza nei libri V e VI. La vicenda dei Mini è posta da Erodoto in un periodo che 
precede l'istaurarsi della diarchia spartana, in quanto Tera, il fondatore dell'omonima 
colonia, viene definito dallo storico come zio materno di Euristene e Procle, capostipiti 
della diarchia spartana; egli è il reggente del regno di Sparta.
557
 Inoltre - precisa lo 
storico - i Mini commettevano altre non ben precisate azioni empie (ouk osia). Poiché 
gli Spartani vengono a sapere di questa smodata ambizione dei Mini, decidono di 
ucciderli: li imprigionano in attesa di metterli a morte.     
 In questo preciso momento della narrazione, si innesta l'intervento delle donne 
spartane, evento risolutore per le sorti dei Mini.
558
 Esse, facendo credere ai 
Lacedemoni di far visita ai mariti prima della loro esecuzione - le esecuzione erano 
favorite a Sparta dall'oscurità della notte - si introducono nelle celle e consegnano a 
questi ultimi indumenti femminili che permettano loro di uscire inosservati
559
. I 
Lacedemoni si fidano ciecamente di queste donne: essi, infatti, credevano (dokeontes) 
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 Hdt. IV 147,2. 
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 E' noto che in età arcaica la società spartana sperimentò forme di unioni miste, in particolare unioni 
in cui donne spartane sposavano cittadini di condizione sociale inferiore: un caso del genere celebre 
precede la fondazione della colonia di Locri e di Taranto. In proposito vd. Nafissi 1991, cit., pp. 35-51. 
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 L'escamotage del travestimento ricorre in un altro passo delle Storie (V 18-20) a proposito 
dell'inganno perpetrato dal Macedone Alessandro, figlio di Aminta, ai danni degli ospiti Persiani: anche 
in questo frangente, Erodoto narra di uomini (imberbi) travestiti da donne (cfr. Plut. Sol. 8). G. Dumézil, 
Riti e leggende del mondo egeo, Palermo 2005, n. 73 (orig. Le crime des  Lemmiennes, Paris 1924, p. 51 
sgg.) ha notato che il comportamento dei Mini descritto da Erodoto adombrerebbe un rito di iniziazione. 
In tale direzione vd. pure Ganci 2006, cit., pp. 263-285. Di parere diverso Corcella, Medaglia 1993, cit., 
p. 337. 
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che da parte loro non potesse provenire alcun inganno (dolon). Tale affermazione 
serve a precisare che le donne venivano considerate dai Lacedemoni (rappresentanti 
delle istituzioni) perfettamente integrate nella vita comunitaria della città; in sostanza, 
un loro inganno era del tutto inatteso. Lo stratagemma con cui le donne ingannano 
bellamente gli Spartani appare risolutore in quanto permette ai Mini di ritirarsi sul 
Taigeto; una parte di essi, infatti, partirà insieme a Tera per la fondazione dell'isola che 
prenderà il suo nome.         
 Il racconto presenta alcuni dati interessanti ai fini della nostra analisi. 
Innanzitutto, lo storico tiene a precisare che le donne che compiono il tranello (dolos) 
sono cittadine spartane e figlie dei più illustri Spartiati; esse, in sostanza, appartengono 
all'élite della società spartana. Come detto in precedenza, questo è uno dei dati che 
contraddistingue le donne di Sparta nelle Storie erodotee: esse sono sempre parte 
integrante dell'élite cittadina. Inoltre, esse agiscono attivamente in un contesto di 
evidente difficoltà in città, rappresentata dallo scontro, dalla stasis, fra gli Spartiati e i 
"nuovi arrivati", che peccano di hybris, poiché puntano indebitamente alla regalità. 
Sembra trasparire dalla narrazione una certa ambiguità nel giudizio dello storico: esse, 
da una parte, preservano la vita dei loro mariti condannati a morte, ma lo fanno, in 
fondo, difendendo gli interessi di chi compie atti di hybris in città. Siamo di fronte a 
un ribaltamento, a una situazione capovolta, rispetto a quella descritta a proposito di 
un'altra spartana, Elena: le mogli dei Mini si collocano dalla parte di chi si macchia di 
hybris, in opposizione a Elena che, viceversa, appare come la vittima della hybris di 
due uomini. Mentre Elena è, infatti, vittima di azioni ouk osia perpetrate da Paride, le 
compagne dei Mini assecondano i mariti autori di azioni ouk osia; inoltre, i Mini, alla 
stregua di Paride, che viola il legame di xenia con Menelao, rompono con la xenia 
offerta in precedenza dagli ospiti Spartani. In sostanza, da una parte Elena è puro 
oggetto di arpagè, di rapimento da parte di uomini; dall'altra, le Spartane, mogli dei 
Mini, liberano i loro sposi dalla condizione di rapiti e agiscono da protagoniste nel 
processo che conduce alla loro liberazione.       
 Inoltre, occorre chiedersi perché lo storico precisi che esse erano astai 
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spartane
560
. Il termine, in verità, designa chi godeva dei diritti politici, dai quali le 
donne spartane erano certamente estromesse.
561
 E' molto improbabile che lo storico 
ignorasse il fatto che a Sparta le donne non godessero del diritto di cittadinanza; 
Erodoto, infatti, si serve di un lessico composito riguardo alle diverse componenti 
della società spartana, il che rivela la sua conoscenza delle differenze sociali all'interno 
della stratificata società lacedemone.
562
 Questa strana "imprecisione" serve a mettere 
in luce l'opposizione che esisteva nella polis lacedemone tra due gruppi sociali: l'uno 
costituito da cittadini Spartiati, l'altro dai Mini, cittadini spartani anche loro, ma 
integrati soltanto di recente e ribelli all'ordine costituito. E', pertanto, evidente che il 
sostantivo astai si riferisca non tanto alle donne (le quali, come detto, non potevano 
essere cittadine nel senso giuridico del termine), ma alle loro famiglie di appartenenza: 
i protoi Spartiatai a cui si accenna subito dopo, l'élite spartiate che controllava le leve 
del potere. In sintesi, Erodoto precisa che queste donne appartenevano all'élite 
spartiate e conferisce loro un ruolo importante: esse risolvono un momento di grave 
tensione in città, sono protagoniste del loro destino, partecipano alle dinamiche della 
città.          
 Dewald ha inserito questo racconto in cui sono coinvolte le donne spartane nel 
gruppo di passi che riguardano le donne descritte come attive protagoniste nella polis: 
la studiosa le definisce, più precisamente, "women who act collectively within the 
context of a polis";
563
 Erodoto quasi sempre enfatizzerebbe il ruolo protettivo e sociale 
di queste donne
564
. Mi sembra, tuttavia, che l'affermazione della studiosa sia troppo 
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 Hdt. IV 146,3. 
561
 E' noto che a Sparta i diritti politici spettavano esclusivamente agli Spartiati maschi, in grado di 
partecipare alle mense comuni, i sissizi. Benché le donne avessero diritto di ereditare, non si può 
affermare che esse avessero anche influenza in campo politico: sul tema vd. le tesi contrastanti di L. 
Thommen, Spartanische Frauen, MH 56, 1999, 128-149 e M. Dettenhofer, Die Frauen von Sparta: 
Gesellschaftliche Position und politische Relevanz, Klio 75, 1993, 74-75. 
562
 E' forse superfluo ricordare che Erodoto utilizza tutta una gamma di termini - Lakedaimonioi, 
Homoioi, perioikoi, eilotes - che rivelano la sua conoscenza del composito universo sociale della polis 
lacedemone. 
563
 Dewald 2013, cit., p. 157; l'analisi dei passi relativi alla rappresentazione delle donne che agiscono 
collettivamente in seno alla polis ("groups of women within the polis") si trova in pp. 158-165. 
564
 Dewald 2013, cit., p. 158. 
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generica e non tenga conto, nello specifico, della complessità della situazione dei Mini 
messa in scena nel passo. Vi è, infatti, da parte dello storico il tentativo di mettere in 
luce perlopiù l'ambivalenza del gesto delle donne a Sparta: se esse, da una parte, 
tutelano i loro mariti dalla fine imminente, dall'altra non si può certo sottovalutare il 
fatto che lo storico condanna lo schierarsi delle donne dalla parte dei Mini hybristai.
565
 
Il comportamento delle donne spartane in questo frangente è da condannare: il favorire 
chi si macchia di atti di hybris in città deve essere condannato, anche se compiuto da 
persone integrate nel tessuto sociale della polis.                 
 
V.5 Voci femminili a corte  
V.5.1 Due madri: la madre di Demarato e Argia (madre di Euristene e Procle) 
Oltre Euridame e Percalo, nell'ambito della corte spartana, due donne erodotee in 
particolare meritano la nostra attenzione: Argia e la madre di Demarato.  
 Il racconto della nascita di Demarato si intreccia con la riflessione erodotea 
sull'ascesa (illecita) di Leotichida e sulle cause sotterranee relative allo scontro degli 
esponenti delle due case regnanti - Cleomene e Demarato; la nascita del re è avvolta 
nel mistero e nasconde qualcosa di divino. La madre di Demarato appare in due passi 
molto interessanti che riguardano la successione di Aristone
566
 e introducono alla 
figura di Demarato; alla madre di Demarato Erodoto dedica uno spazio notevole, 
secondo soltanto alla rappresentazione di Gorgo.     
 Un primo dato interessante è il fatto che la donna non venga mai nominata 
nelle Storie, malgrado le sia dato un ruolo centrale nello scontro dinastico a Sparta. 
L'omissione del nome di una donna è una tecnica che torna di frequente nell'opera; due 
casi sono senz'altro paragonabili a quello della madre di Demarato, ovvero quelli della 
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 In realtà la frequenza e la varietà di scene in cui le donne appaiono come protagoniste nelle Storie 
stanno proprio a dimostrare, a mio parere, che esse hanno un ruolo nell'opera ben più importante e 
complesso di quello di semplici garanti dell'ordine sociale precostituito. Cfr. anche Gould 2000
2
, cit., p. 
130.  
566
 La digressione riguardante la vicenda della madre di Demarato si dipana per diversi capitoli nelle 
Storie e si snoda in due momenti principali: in particolare, VI 61-63; 68-70.  
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moglie del persiano Masiste e della moglie di Candaule. In un articolo uscito di 
recente, Stephanie Larson ha sostenuto che il mancato riferimento al nome di queste 
due donne può dipendere da due fattori: l'anonimato rivelerebbe il rispetto di Erodoto 
nei confronti dell'aidos della donna, la cui moralità viene preservata; inoltre, lo storico, 
giocando la carta del silenzio, avrebbe scagionato le donne dalla rovina cui va incontro 
la dinastia dei rispettivi mariti.
567
 Perché, dunque, lo storico non fornisce il nome della 
madre del celebre re spartano? Un tale silenzio non dipende certamente dalla scarsità 
di informazioni nelle fonti consultate: è ben noto, infatti, che Erodoto più volte 
menziona nomi di donne nella sua opera e spesso tace, volutamente, il susseguirsi 
degli eventi in quanto il filo della sua narrazione non richiede altri riferimenti al tema. 
In questo caso, la madre di Demarato ha tutte le qualità per essere definita una donna 
giusta: pertanto, il mancato riferimento al nome con molta probabilità si può intendere 
come il tentativo di Erodoto di scagionare la donna dalle illazioni sul suo 
comportamento sessuale che dovevano ancora circolare a Sparta al momento della sua 
visita in città. D'altronde, le informazioni fornite in questo momento del racconto sono 
di chiara matrice spartana e riecheggiano le accuse rivolte dai cittadini lacedemoni alla 
fazione di Demarato, che Erodoto vuole mettere a tacere.
568
   
 Lo storico, in modo quasi simmetrico, accosta la nascita di Demarato a quella 
di Cleomene e Dorieo. L'introduzione di queste figure storiche nell'apodeixis nasce 
dall'esigenza di rendere noto ai suoi ascoltatori un problema che doveva assillare l'élite 
spartiate e che trova traccia evidente nell'opera erodotea: la sterilità della coppia reale 
spartana
569
. La madre di Demarato, infatti, è la terza moglie di Aristone. Questi, non 
avendo avuto figli dalle due mogli precedenti, si invaghisce della bellissima moglie 
del suo caro amico Ageto. Il racconto ricalca uno schema adottato più volte nell'opera, 
                                                             
567
 S. Larson, Kandaules' wife, Masistes' wife: Herodotus' narrative strategy in suppressing names of 
women (Hdt. 1.8-12 and 9. 108-113), CJ, 101, 2005/2006, partic. p. 241 sg. 
568
 Concordo, in sostanza, con quanto dice Larson 2005/2006, cit., p. 233 in merito alla madre di 
Demarato: "Herodotus' suppression of the queen's name thus highlights her innocence of the original 
accusation against her (and by extension her son's) reputation". 
569
 Vd. Dewald 2013, cit., p. 154 sg.:"the infertility of a Spartan queen forces the queen to resort bigamy 
or polygamy; the consequence, Herodotus makes clear, is fraternal and civic strife in the next 
generation". 
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che viene rimodulato in base alle esigenze narrative. La vicenda del matrimonio fra 
Aristone e la donna viene preceduta da un racconto dai tratti mitici sull'infanzia della 
futura sposa. Si racconta che l'aspetto esteriore della bambina fosse molto sgradevole 
(aischiste) - cosa che veniva vista dai genitori come una sciagura; inoltre, la bambina 
era figlia di genitori ricchi (olbion).
570
 Come detto in precedenza, l'aggettivo olbios è 
molto indicativo in quanto presuppone che esistesse a Sparta perlomeno una differenza 
della distribuzione della ricchezza fra gli Spartiati, i cosiddetti Homoioi.
571
  
 Il racconto della futura madre di Demarato ha come protagonista una scaltra 
nutrice (trophos), la quale, consapevole (mathousa) del disagio che affligge i genitori 
della piccola, escogita (epiphrazetai) un piano. Porta ogni giorno la bambina al tempio 
di Elena, nella località di Terapne, e la mostra alla statua perché la dea allontani da lei 
bruttezza fisica (dysmorphia). La storia, su cui lo storico ama dilungarsi, si risolve con 
l'apparizione di un deus ex machina, ovvero l'intervento di una donna, la quale, dopo 
aver toccato il capo della bambina, annuncia che questa sarebbe divenuta la donna più 
bella (kallisteusei) di Sparta. Erodoto ammette che da quel giorno la bambina cambiò 
aspetto.           
 E' verisimile che lo storico abbia ricavato questa informazione da una 
tradizione spartana; oltre al topos della bellezza delle donne spartane, conosciuto già ai 
tempi di Omero, vi è una conoscenza puntuale della geografia della Laconia: i cenni su 
Terapne e sul tempio di Elena corroborano la tesi che l'informazione è di ascendenza 
spartana. Erodoto riprende in sostanza il topos della bellezza delle donne a Sparta e 
riporta il "miracolo" della trasformazione senza alcuna critica di natura 
razionalistica;
572
 il passo serve, perlopiù, a introdurre il racconto dell'inganno 
perpetrato da Aristone ai danni dell'amico Ageto, marito della donna.   
 Lo storico racconta il modo in cui Aristone riuscì a conquistare quest'ultima. 
Ageto, infatti, è vittima di un raggiro del re. Questi, che era infiammato (eknize) 
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 Hdt. VI 61,3. 
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 Erodoto, com'è noto, non fornisce notizie precise sul sistema economico spartano, ma alcuni passi 
permettono di fare luce sulle caratteristiche economiche della città che, per molti versi, non si 
discostava molto dalle altre città greche (cfr. I 153; VI 57; VI 62; VI 86; VII 134). In proposito vd. 
Hodkinson 2000, cit., p. 19 sg. 
572
 Vd. Nenci 1996, cit., p. 230. 
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d'amore per la donna, chiese a Ageto di avere da lui qualsiasi cosa egli desiderasse; lui 
avrebbe fatto allo stesso modo. Il ricorso al verbo knizo, utilizzato in questo caso 
relativamente alla sfera erotica (unicum nelle Storie), serve a evidenziare l'insana 
passione del re, indirizzata verso la moglie di un altro uomo e, nel contempo, prepara 
la scena successiva in cui si manifesta l'inganno di Aristone
573
. Ageto, che pensava a 
tutto tranne che alla concessione della propria moglie, decise di esaudire la proposta 
del re. In verità, dopo che Ageto ebbe preso ciò che desiderava tra i tesori di Aristone, 
questi decise di chiedergli la moglie: Ageto, nonostante fosse contrario, cedette, vinto 
da giuramento e dall'astuto raggiro tesogli dall'amico Aristone.    
 Come è stato messo in evidenza più volte, il tema dell'amore smodato di un re 
per una donna che non sia sua moglie e verso la quale punta ostinatamente le sue mire 
è molto diffuso nelle Storie.
574
 Il re impone il suo volere con subdola prepotenza e con 
l'inganno ai danni dell'amico. In questo caso, la donna appare come una vittima delle 
trame sordide del re in quanto non manifesta alcuna reazione nei confronti di 
quest'ultimo: l'inganno che questi ordisce nei confronti dell'amico Ageto sembra essere 
oggetto di biasimo da parte dello storico. L'agire della madre di Demarato non ha i 
tratti vendicativi di alcune donne che si muovono in uno scenario di sopraffazione 
simile; ricordiamo il caso della moglie di Candaule che per vendicarsi del marito si 
serve di Gige; oppure nella vicenda di Masiste e Serse. La moglie infatti di 
quest'ultimo, Amestri, si vendica - seppure involontariamente - del marito dopo essere 
venuta a conoscenza che questi ha consegnato un suo abito all'amante Artaunte, figlia 
di Masiste
575
. Nel caso del racconto relativo alla moglie di Demarato, vi è una 
modifica del tema: la futura sposa del re non si vendica dell'inganno perpetrato da 
Aristone ai danni del marito, ma accetta e, si potrebbe dire, subisce la decisione del re. 
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 Sull'uso erodoteo del verbo knizo vd. Powell 1977, cit., p. 197. Sull'avidità del re, che pervade pure 
la sfera erotica, vd. ora Boedeker 2011, cit., p. 231: "each time the erotic impulse is associated with a 
king or tyrant, is wrongly directed, and has disastrous, usually large-scale, consequences". 
574
 Il tema viene trattato in particolare da V. Gray, The rethoric of Otherness, AJPh 116, 1995, pp. 185-
211.  
575
 Sulla struttura narrativa del passo si veda ora K. Wesselmann, Xerxes un die Frau des Masistes (Hdt. 
9.108-113). Mytische Erzählstruktur in Herodots Historien, in A. Bierl, R. Lämmle, K. Wesselmann (a 
cura di), Literatur und Religion 2, Berlin 2007, pp. 1-35. 
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Neppure Ageto, l'amico tradito di Aristone, si oppone all'inganno, ma, dopo un 
leggero tentennamento, lascia che le cose vadano come l'accordo tra i due prevede. Vi 
è pertanto un'alterazione evidente nello schema erodoteo: la donna spartana non è 
dunque animata da sentimenti di vendetta
576
, ma si inserisce nella logica di 
sopportazione rispetto al predominio maschile rappresentato, in questo caso, dal re 
Aristone.          
 La donna, quindi, diviene il mezzo per la risoluzione di un problema cittadino, 
sentito in particolare dall'élite che ruotava attorno alla corte dei re. Come vedremo, 
questo aspetto accomuna il caso della madre di Demarato alla figura di un'altra 
spartana, Argia: entrambe, infatti, sono vittime delle logiche della polis, logiche che a 
volte scavalcano l'interesse dell'oikos spartano, di cui le donne costituiscono le sicure 
rappresentanti.         
 La madre di Demarato trova uno spazio narrativo significativo in occasione 
della descrizione del declino politico del figlio. Il racconto attorno all'illegittimità di 
Demarato è tutto incentrato sul dialogo fra la madre e quest'ultimo il quale cerca di 
fugare le cattive dicerie messe in circolazione da Leotichida e Cleomene, suoi rivali 
politici. In particolare, Erodoto specifica che si erano diffuse due maldicenze sul re: da 
una parte, Leotichida asseriva che Demarato fosse figlio del primo marito della madre 
di Demarato, ovvero Ageto; altri non ben precisati (hoi de) sostenevano che fosse 
figlio di un servo, un guardiano di asini per la precisione (onophorbon)
577
. La donna 
risponde con sottile scaltrezza sostenendo che il figlio può avere due padri: o l'eroe 
Astrobaco
578
, che avrebbe consegnato alla donna alcune corone dopo una notte 
d'amore, oppure il re Aristone. La madre si difende: Aristone, avendo capito di aver 
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 Sulla figura della regina vendicativa centrale rimane il lavoro di S. Flory, The Archaic Smile of 
Herodotus, Detroit 1987, pp. 23-48. 
577
 Hdt. VI 68,2. 
578
 Non è oggetto specifico di questo capitolo l'indagine dell'origine di questa associazione di Demarato 
con l'eroe Astrabaco. Mi sembra in linea di massima convincente la tesi di W. Burkert, Savages 
Energies. Lessons of Myth and Ritual in Ancient Greece (trad. P. Bing), Chicago 2001, pp. 97-110, 
secondo il quale dietro la discendenza mitica di Demarato con l'eroe Astrabaco si celerebbe la traccia di 
una tradizione di matrice cultuale-progandistica favorevole a Demarato stesso e diffusa verisimilmente 
a Sparta a ridosso delle guerre persiane. Bichler 2007, cit., p. 121 riprende, in sostanza, la tesi di 
Burkert. 
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accusato la moglie per ignoranza (anoia), si era, alla fine, pentito di quello che aveva 
detto; inoltre, i suoi principali detrattori parlavano senza avere conoscenza di aspetti di 
questo genere, erano mossi da "ignoranza" (aidreie). Non mi sembra un caso che lo 
storico adotti queste due parole nella sua descrizione: esse sono due hapax nelle Storie 
e stanno a corroborare la difesa di Erodoto stesso nei confronti di Demarato. In 
sostanza, Erodoto taccia di ignoranza i detrattori del re e dà forza alla testimonianza 
della madre, apparentemente contraddittoria, ma rafforzata dall'intervento divino.
 Il Leitmotiv del racconto è costituito, pertanto, dal tentativo di portare a galla 
l'aletheia, in opposizione all'anoia di cui si fanno portavoce i detrattori del figlio. 
Come visto in precedenza, è evidente che la rappresentazione della madre di Demarato 
è positiva: Erodoto qui vuol mettere in cattiva luce prima l'avidità (eknize) del re 
spartano Aristone che pur di soddisfare i propri desideri raggira l'amico Ageto; in un 
secondo momento, intende screditare le maldicenze fomentate dai nemici politici di 
Demarato, anche loro mossi da interessi personali e da ignoranza. E' possibile, quindi, 
affermare che la donna in questo frangente ha una forza morale che entra in contrasto 
con l'agire degli uomini: non si può certamente tacere il fatto che alla donna venga 
dato il ruolo di portavoce della verità in opposizione alla trame ordite contro Demarato 
stesso. Un'ulteriore prova di ciò è data dal lessico adottato in questi passi dallo storico, 
un lessico assai eloquente che affonda le sue radici nella sfera del sacro. Demarato è 
presentato come un iketes, un supplice (katiketeue e iketeuo); la ricerca della verità 
diviene un percorso di iniziazione, scandito dalle continue invocazioni del re agli dei 
(μετέρχομαι τῶν θεῶν; λιτῇσι μετέρχεαι). Anche nella dichiarazione della donna vi è il 
ricorso ad un lessico ben preciso, che è quello dei giuramenti, come dimostra il verbo 
κατομνυμένην.579 Questo verbo trova, non a caso, corrispondenza proprio in quello 
adottato in occasione dello scontro fra Leotichida e Demarato: Leotichida, infatti, 
accusa (κατόμνυται) Demarato sotto giuramento.580 Non si può non vedere in questa 
ripetizione un tentativo da parte dello storico di riscattare la posizione di Demarato 
accusato ingiustamente dal suo diretto rivale.     
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 Hdt. VI 69,3. Sul tema vd. ora anche Demont 2009, cit., p. 191 sg. 
580
 Hdt. VI 65,3. 
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 Infatti, il giuramento prestato da Demarato stesso e dalla madre è presentato 
come il superamento dell'accusa empia di Leotichida e sancisce la scoperta della 
verità. Inoltre, il resoconto relativo all'incontro con l'eroe Astrabaco è in un certo senso 
riabilitato dall'intervento di alcuni indovini (manties), i quali dichiarano che le parole 
della donna sono veritiere.        
Un'altra donna gravitante attorno alla corte spartana è la regina Argia, che ha un ruolo 
centrale nel racconto delle origini della diarchia spartana; la vicenda che la riguarda 
costituisce una breve digressione a latere che consente allo storico di illustrare le 
origini della diarchia di Sparta, e di accennare alla delicata questione della diaphorà 
tra i due re.
581
 La donna si colloca in uno spazio narrativo di primo piano in cui si 
ripercorrono le origini dei due fratelli Euristene e Procle, capostipiti delle case 
regnanti a Sparta; concentriamoci sulla figura femminile. Il ruolo di Argia è molto 
interessante: come nel caso della madre di Demarato, la donna decide, ancora una 
volta, di tutelare chi ha generato, i figli. Erodoto racconta che gli Spartani, su 
suggerimento della Pizia, dopo che la donna ha partorito due gemelli, le chiedono 
quale dei due sia il primogenito. La donna finge di non sapere, ma Erodoto, 
esprimendo la sua opinione, sostiene che la donna fosse perfettamente a conoscenza 
(eiduian), ma mentì per favorire entrambi: Argia voleva che entrambi figli divenissero 
re, in modo eguale
582
.         
 Nel racconto emerge un dato centrale: la donna spartana punta alla 
salvaguardia dello spazio dell'oikos minacciato dai Lacedemoni, rappresentanti della 
polis. Anche la battuta di Erodoto, secondo il quale la donna era in verità in grado 
(eiduia) di distinguere fra i due suoi figli, rivela il desiderio (boulomenen) della donna 
di tutelare l'oikos. La scoperta del primogenito da parte degli Spartani appare dunque 
come l'esito di un inganno perpetrato in modo subdolo dagli stessi ai danni di Argia, la 
quale viene, in ultima analisi, presentata dallo storico come ouk eiduia, cioè non 
consapevole del motivo per il quale i Lacedemoni la controllavano.   
 In definitiva, l'immagine della donna è altamente positiva. Argia è, infatti, una 
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 Hdt. VI 52. Su Argia nel complesso contesto della narrazione erodotea vd. Bichler 2007, cit., p. 120. 
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 In particolare Hdt. VI 52,4. 
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vittima dei maneggi dei Lacedemoni, che, a sua insaputa (ouk eiduia), le tendono un 
tranello, dopo essersi consultati con la Pizia. La donna è intenzionata a difendere i due 
gemelli, a tutelare l'equilibrio dell'oikos. Inoltre, sembra evidente che nella vicenda di 
Argia si annidi la consapevolezza erodotea di quanto sia vulnerabile la famiglia, intesa 
come istituzione sociale e politica
583
. Essa viene messa in crisi dagli interessi più alti 
della comunità che possono scavalcare e calpestare gli interessi dell'oikos, difesi, in 
questo frangente, proprio dalle donne.      
 Più in generale, non si può dire, tuttavia, che il comportamento di Argia cozza 
con gli interessi del nomos spartano; la donna, così come la madre di Demarato, viene 
scavalcata dal potere degli uomini che la ingannano per conseguire i propri fini. Come 
la madre di Demarato, la donna rappresenta una voce femminile isolata, appartenente 
anche lei alla corte di Sparta e messa in minoranza per via di interessi più elevati, ma 
moralmente discutibili; anche Argia, dunque, è vittima dei calcoli della polis.  
 Le figure della madre di Demarato e di Argia trovano, inoltre, profonde 
analogie con le due figure di donna spartana appena abbozzate dallo storico e di cui 
abbiamo discusso poc'anzi: Euridame e Percalo. Esse, infatti, condividono il destino di 
semplici strumenti nelle mani dei detentori del potere. In particolare, la madre di 
Demarato, Euridame e Percalo sono totalmente coinvolte nelle controversie di corte 
che riguardano i re; Argia è costretta a sottostare al volere esterno della Pizia 
esercitato, subdolamente, dai Lacedemoni. Vi è, inoltre, una consonanza evidente fra 
Argia e la madre di Demarato. Il percorso di entrambe viene presentato da Erodoto 
come il percorso che conduce alla verità in direzione opposta all'anoia, l'ignoranza: 
indicativo è, in tal senso, l'uso del verbo eiduia adottato per sottolineare la silenziosa 
consapevolezza di Argia sulla primogenitura dei suoi due gemelli; d'altra parte, il 
discorso della madre di Demarato fa leva sull'opposizione fra la verità alla cui ricerca 
vanno Demarato stesso e la madre, e l'anoia e l'aidreie dei detrattori del re. 
 Ciò detto, sembra evidente che il ritratto delle due donne è altamente elogiativo 
e cozza con l'immagine di una comunità maschile che tiranneggia.   
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 Per una riflessione in tal senso vd. Dewald 2013, cit., p. 154. 
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V. 5.2.1 Gorgo. La σωφροσύνη femminile al servizio della polis 
Gorgo è la figlia del re Cleomene e sposa di Leonida
584
. E' la figura femminile 
spartana a cui lo storico dedica maggiore attenzione e, tra quelle presentate nelle 
Storie, è la donna che avrà una ricca rielaborazione nelle fonti posteriori.
585
 
 L'esordio di Gorgo nelle Storie è di grande impatto. La donna, che è ancora una 
bambina (to paidion), costituisce il baluardo contro la corruzione promossa da 
Aristagora a Sparta. Il passo è centrale per la comprensione della personalità del re 
Cleomene, il quale, nel III libro dell'opera, assume ancora le vesti del dikaiotatos aner, 
in antitesi alla rappresentazione del re prothymos che ne darà lo storico nei libri 
successivi. Di fronte alla provocazione di Aristagora, pronto a sborsare fino a 
cinquanta talenti per coinvolgere gli Spartani nella spedizione contro il Persiano in 
Asia Minore, la giovane Gorgo si dimostra inflessibile e fiera sostenitrice dei valori 
spartani: l'intransigenza e l'ostilità nei confronti delle lusinghe della corruzione ne 
fanno un modello di equilibrio e di moralità.
586
    
 Gorgo esorta, infatti, il padre ad allontanarsi da Aristagora; la corruzione che 
vorrebbe introdurre Aristagora a Sparta sembra destinata a attecchire (diaphthereei). 
La giovane donna si dimostra, inoltre, molto perspicace in quanto comprende, sin da 
subito, il pericolo di cui si fa portavoce Aristagora e irrompe nel dialogo fra il padre e 
quest'ultimo esclamando (eudaxato), perentoriamente, la propria opinione
587
. In questo 
frangente, Gorgo si avvicina a quella serie di donne rappresentate nelle Storie che 
custodiscono i valori morali della comunità alla quale esse stesse appartengono e 
                                                             
584
 L'unico articolo interamente dedicato alla figura di Gorgo è quello di A. Paradiso, Gorgo, la 
Spartana, in N. Loraux, Grecia al femminile, Bari 1993, pp. 91-102. Su Gorgo vd. pure Millender 1999, 
cit., p. 357; Figueira 2010, cit., pp. 266-268; 282 sg. Poco spazio dedica a Gorgo e, più in generale, alle 
figure di donne spartane nelle Storie erodotee Cragg 1976, cit. pp. 204 sg. Su Gorgo e Erodoto vd., 
inoltre, le poche parole di Lateiner 1989, cit., p. 136 sg.; Dewald 2013, cit., p. 165. Più specificamente, 
sulla rappresentazione di Gorgo nel V libro delle Storie vd. Nenci 1994, cit., p. 229 sg. 
585
 Mi riferisco in particolare agli Apoftegmi laconici plutarchei (240D-E) nei quali Gorgo ha un posto 
di riguardo rispetto alle altre donne di Sparta. 
586
 Sul tema dell'ostilità degli Spartani nei confronti della ricchezza vd. soprattutto Plutarco (Mor. 241C; 
Ages. 29, 3-5). 
587
 Hdt. V 51, 2. Sulla prontezza di reazione di Gorgo, in antitesi alla fama di lentezza che 
accompagnava le donne attiche, vd. Nenci 1994, cit., p. 230. 
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mettono in guardia un loro consanguineo maschio - in questo caso il padre - dal 
calpestare alcune norme sociali indispensabili per la convivenza civile della comunità 
stessa
588
. Difatti, la giovane donna - ricordiamo ancora il sostantivo paidion che la 
connota -, fa da scudo alla corruzione di Aristagora alla quale sembrerebbe che lo 
stesso Cleomene era disposto a cedere.
589
 Gorgo assume le vesti della paladina 
dell'equilibrio e della saggezza, e rappresenta la chiave per risolvere un problema 
cruciale in città: l'entrata o meno in guerra. La donna ricalca per i motivi visti in 
precedenza la figura del consigliere saggio tanto diffuso nelle Storie.
590
  
 La giovane fa la sua ricomparsa nel VII libro, solo in modo cursorio. Gorgo, 
tuttavia, non è espressamente nominata in occasione della descrizione, anch'essa 
sommaria, dell'ascesa di Leonida. Erodoto, infatti, afferma che Leonida aveva sposato 
la figlia di Cleomene: questo matrimonio gli permise di conseguire la regalità a 
Sparta.
591
 Il passo è significativo. Infatti, mi sembra degno di nota che Erodoto non citi 
il nome di Gorgo, ma ricordi esclusivamente il nome del padre, Cleomene. Senza 
ombra di dubbio, Erodoto vuole mettere in risalto il fatto che la donna non aveva un 
ruolo centrale nelle dinamiche di successione. In effetti, come è stato notato in 
precedenza, quando lo storico descrive le donne spartane all'interno delle dispute 
dinastiche, esse sono sempre poste ai margini di chi detiene le leve del potere: come 
Euridame, Percalo e Argia, anche Gorgo, che negli altri passi erodotei appare come 
consigliere saggio di corte, condivide il triste destino di essere una pedina nelle 
dinamiche dinastiche.         
 L'ultimo passo in cui Gorgo si staglia come protagonista si colloca sempre nel 
VII libro. Il passo, sulla cui attendibilità si è a lungo discusso
592
, ritrae la giovane 
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 Vd. Dewald 2013, cit., p. 165: "When a woman comes in conflict with her male relative, her role is 
to remember her son, father, brother, or husband of prudential considerations or of social norms that he 
is in danger of ignoring". 
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 Hdt. V 51,2. 
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 Ancora di primaria importanza rimane il lavoro di R. Lattimore, The Wise Adviser in Herodotus, 
CPh 34, 1939, pp. 24-35. 
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 Hdt. VII 205,1. 
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 Hdt. VII 239. Il dibattito filologico su questo passo è stato affrontato a favore dell'autenticità da 
Corcella 1985, cit., partic. 483 sg. 
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donna come consigliere degli Spartani in un momento cruciale per le sorti della guerra 
tra Persiani e Greci. Demarato aveva inviato ai Greci una tavoletta nella quale era 
nascosto un messaggio molto delicato: l'imminente spedizione di Serse contro l'Ellade. 
Il messaggio era nascosto sotto una patina di cera. Ancora una volta vi è una 
opposizione fra gli Spartani, i Lacedemoni per la precisione, e una donna, Gorgo. I 
Lacedemoni, infatti, secondo lo storico non erano in grado di cogliere (οὐκ εἶχον 
συμβαλέσθαι) lo stratagemma di Demarato teso a nascondere il messaggio. Gorgo, 
invece, dimostra subito intuito e acume (ὑπέθετο ἐπιφρασθεῖσα) quando suggerisce ai 
suoi concittadini di raschiare (ekknan) la cera e svelare (euresein) le lettere impresse 
nel legno. Il suggerimento è la chiave per comprendere l'avanzata di Serse in Grecia: i 
Lacedemoni, infatti, divulgano il messaggio inviato da Demarato a tutti i Greci. 
 Ancora una volta, una donna che vive nella corte dei re permette di fare luce su 
un problema assai delicato per la sorte dell'intera comunità. Argia, la madre di 
Demarato e Gorgo sono accomunate da un lessico assai positivo: le donne si 
oppongono, infatti, con forza alla anoia e all'aidreie degli esponenti maschi della loro 
comunità; nella fattispecie, dal momento che i Lacedemoni non colgono (οὐκ εἶχον 
συμβαλέσθαι) la verità nascosta dietro la cera, è necessario che una donna, Gorgo 
appunto, contribuisca alla sua scoperta (euresein). Gorgo, Argia e la madre di 
Demarato vengono dunque rappresentate come portatrici di verità e di saggezza, in 
antitesi alla anoia degli uomini.    
Dopo questa breve indagine sulle donne di Sparta nelle Storie, è lecito formulare 
qualche osservazione più generale. Come si vedrà in seguito, nei passi relativi alle 
donne singole incastonate nello scenario politico cittadino esse rappresentano figure 
che costituiscono una voce alternativa a quella imposta dalla comunità cui 
appartengono. E' il caso, innanzitutto, della madre di Demarato che alza la voce contro 
l'ingiustizia perpetrata dagli Spartani ai danni del figlio. La donna cerca di scagionare 
il re dalle accuse rivoltegli da Leotichida e Cleomene; seppure tra le mura domestiche, 
sostiene appassionatamente la propria tesi secondo la quale uno tra Astrabaco e 
Aristone sarebbe il vero padre di Demarato. In sostanza, la donna agisce per il bene 
del figlio, condanna la menzogna e l'atto moralmente riprovevole caldeggiati dai 
 205 
 
detrattori del figlio. Di conseguenza, appare come una voce isolata e inascoltata della 
comunità degli Spartani, alla quale essa appartiene, ma la cui opinione rimane 
disattesa.          
 D'altra parte, Gorgo presenta delle caratteristiche leggermente differenti 
rispetto alla madre di Demarato. Essa costituisce una voce femminile che riceve 
maggiore attenzione nella Sparta erodotea. I due passi, in cui emerge il personaggio, 
trovano un'eco rilevante nella società spartana. Nel primo caso, la donna rappresenta lo 
sprone decisivo contro l'arroganza di Aristagora, il quale aveva provato in ogni modo a 
corrompere il padre e indurre quindi gli Spartani alla partecipazione alla guerra contro 
il Persiano a fianco delle città ioniche. Il monito della ragazzina (paidion) viene 
puntualmente ascoltato e assecondato da Cleomene, che poco prima era stato definito 
dallo storico come il dikaiotatos andron. Evidentemente, Erodoto apprezza il 
comportamento del re Cleomene - che invece riceverà aspre critiche in seguito -, e 
mostra un chiaro atteggiamento benevolo verso la giovane figlia, che incarna l'invito 
alla moderazione. La politica non "espansionistica" di Cleomene costituisce un 
elemento positivo del primo periodo di governo - Erodoto in precedenza aveva 
condannato il tentativo spartano di espansionismo nell'area tegeate, considerato come 
una manovra aggressiva condotta dalla polis dopo l'instaurazione della eunomia 
licurgica.          
 Gorgo, inoltre, è il simbolo della sophrosyne, in antitesi alla malakia di cui fa 
portavoce Aristagora e alla quale sembra cedere Cleomene; questa virtù trova spazio 
nella rappresentazione erodotea della polis lacedemone. Essa costituisce il personaggio 
di consigliere, accorto e saggio, che invita a una politica di "contenimento". In questo 
senso, la giovane figlia di Cleomene può essere accostata a un altro Spartano illustre a 
cui Erodoto concede largo spazio nella sua opera: Demarato. Gorgo è, in un certo 
senso, il corrispettivo femminile di Demarato. La donna invita alla moderazione e alla 
prudenza in un contesto di impasse per la città: nel primo caso, interviene per risolvere 
una situazione che stava minando l'austerità degli Spartiati, ovvero il tentativo di 
Aristagora di convincere Cleomene. Nel secondo caso, vi è il superamento del 
momento di difficoltà nato dall'incapacità di decifrare il messaggio spedito da 
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Demarato, la comprensione del quale garantirà la diffusione della notizia 
dell'aggressione dei Persiani guidati da Serse in Grecia.  
 
V. 5.2.2  La coppia ideale Gorgo-Leonida: propaganda alla corte di Plistarco? 
Poiché Gorgo diverrà una delle figure di donne di Sparta più note nella memoria 
collettiva antica, mi sembra opportuno tracciare un breve excursus sull'elaborazione 
letteraria di questa figura femminile. In particolare, è Plutarco che fornisce utili 
informazioni su Gorgo soprattutto negli Apophthegmata Laconica,
593
 i quali 
permettono di comprendere quale sia il ruolo di Erodoto nella tradizione posteriore su 
Gorgo.           
 Sono sei gli apoftegmi nei quali si delineano le caratteristiche della giovane 
donna spartana; di questi sei, quattro presentano evidenti consonanze con il testo 
erodoteo, in quanto accostano il personaggio di Gorgo a Cleomene, Aristagora e 
Leonida, personaggi con i quali la donna si confronta nelle Storie.   
 Il primo apoftegma ascritto a Gorgo (240D) riprende perfettamente il passo 
erodoteo V 51: la donna esorta il padre a cacciare (ekbaleis) lo straniero prima che 
questi lo possa corrompere. Si possono riscontrare differenze minime fra il passo 
plutarcheo e quello erodoteo. Innanzitutto, vi è nell'apoftegma un chiaro intento 
denigratorio nei confronti di Aristagora, definito xenullion, e non xeinos come dice 
Erodoto; inoltre, Plutarco non tiene a precisare che si trattasse di una ragazzina (to 
paidion) come invece sostiene Erodoto. Dando un'informazione molto precisa sull'età 
(la ragazza aveva otto o nove anni), lo storico intende dare peso al suggerimento della 
ragazza la quale, benché giovanissima, riesce a dissuadere il padre dal prendere 
decisioni avventate a favore del millantatore Aristagora. A me pare evidente che 
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 Sui "Detti dei Lacedemoni" l'edizione più aggiornata è quella di C. Santaniello (a cura di), Detti dei 
Lacedemoni, Napoli 1995. Sulla composizione e le origini degli Apophthegmata Laconica vd. Ollier 
1943, cit., pp. 21-54; Tigerstedt 1965/74, 2, cit., pp. 16-30; Kunstler 1986, cit., pp. 32 e 35; M.L. 
Napolitano, Le donne spartane e la guerra, AION (arch.) 9, 1987, pp. 37-39; in partic. Thommen 1999, 
cit., p. 134; Ducat 1998, cit., p. 401 sg.; Figueira 2010, cit., pp. 273-283. Preciso che non è mia 
intenzione entrare nella spinosa questione delle fonti e della formazione degli apoftegmi; è sufficiente, 
in questa sede, delineare i punti di contatto fra la Gorgo plutarchea e quella che si evince dall'opera 
erodotea. 
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Plutarco abbia avuto come modello Erodoto nell'elaborazione del ritratto di Gorgo in 
questo apoftegma; le affinità linguistiche, stilistiche e contenutistiche fra i due passi 
sono evidenti.         
 Anche il secondo apoftegma ascritto a Gorgo (240D-E) rivela una chiara 
impronta erodotea. La donna compare in relazione a uno degli aspetti della vita di 
Cleomene, il vino; Erodoto stesso ci conferma, infatti, che secondo una tradizione 
spartana il re della dinastia degli Agiadi nell'ultima fase della sua vita avesse imparato 
dagli Sciti a bere vino puro.
594
 Nell'apoftegma si sostiene che Cleomene avesse chiesto 
a Gorgo di dare del grano in segno di riconoscenza a un tale che gli aveva insegnato a 
rendere il vino migliore (chreston). La risposta della ragazza è eloquente: 
l'introduzione del vino a Sparta comporterà come conseguenza un eccesso nel bere in 
città: quelli che berranno, pertanto, saranno più molli e depravati (thruptikoteroi kai 
cheirones). Sembra di poter affermare che anche in questo caso Erodoto costituisce il 
punto di origine di questo apoftegma attribuito a Gorgo: l'eccesso nel bere veniva 
disprezzato a Sparta dove la moderazione nel banchetto era una delle tradizioni più 
riconosciute. Il collegamento, inoltre, fra il vino e Cleomene fu sancito dallo stesso 
Erodoto che riporta la tradizione della ubriachezza di Cleomene, tradizione alla quale 
lo storico non presta fede: in verità, Cleomene impazzì non per aver bevuto vino puro, 
ma per pagare il fio a causa della morte del re rivale Demarato.
595
 Più in particolare, 
tale tradizione si poté diffondere a Sparta, in cui i detrattori ebbero modo di denigrare 
la figura di Cleomene, che si sarebbe avvicinato alla smodatezza nel bere tipica degli 
Sciti. Questo apoftegma rivela una chiara aderenza al testo erodoteo che 
evidentemente costituì la base per la formazione del mito della figura di Gorgo nella 
letteratura posteriore. Plutarco veicolerà il messaggio di una donna saggia e assennata, 
ostile a ogni forma di eccesso, in particolare l'ubriachezza, che doveva essere 
considerata una delle macchie delle ultime fasi di vita del tanto discusso Cleomene. 
 Uno dei sei apoftegmi attribuiti a Gorgo - il terzo (240E) - ha come tema 
principale la mollezza (malakia) di Aristagora contro il quale si scaglia la critica della 
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donna: con una battuta lapidaria e sarcastica Gorgo denigra l'ospite il quale si fa 
allacciare i sandali da uno dei servi. Ancora una volta, la donna si erge come fiera 
oppositrice della mollezza dello straniero Aristagora.    
 Infine, l'ultimo apoftegma ascritto alla giovane sposa di Leonida (240E) 
immortala un fugace incontro fra Gorgo stessa e il marito. La Spartana esorta Leonida 
a distinguersi con le sue azioni in modo tale da divenire degno (axion) di Sparta
596
; 
d'altra parte, Leonida sostiene che è necessario (chrè) che la donna sposi un valoroso 
Spartano (agathos) e generi uomini valorosi (agatha). In questo caso, si pone l'accento 
su due valori centrali nell'ideologia spartiate: da parte maschile, la gloria in battaglia, 
valore che permette al re di avere fama a Sparta; in ambito femminile, il dovere del 
matrimonio e della procreazione (la teknopoiia) di figli valorosi da dare alla causa 
collettiva spartana.
597
 E' evidente che gli apoftegmi appena menzionati trovano punti 
di contatto con le Storie erodotee. In particolare, il dialogo fra Gorgo e il padre 
Cleomene e fra la stessa e Leonida affonda le origini nella trattazione erodotea della 
figura di Gorgo. E' bene, pertanto, considerare i passi erodotei su Gorgo come il 
sostrato letterario su cui si innesta la tradizione relativa alla giovane e esemplare 
Spartana. 
Dopo questo breve excursus sulla rappresentazione di Gorgo negli Apoftegmi, 
possiamo domandarci, in via del tutto speculativa, in quale momento storico e in quale 
contesto politico possa essere nata una tradizione così positiva riguardo a Gorgo, 
tradizione evidentemente già nota a Erodoto, che l'ha rielaborata nell'intreccio della 
sua opera. Per maggiore chiarezza, cerchiamo, innanzitutto, di fissare alcuni momenti 
fondamentali della storia personale di Gorgo.      
 Erodoto afferma, in modo assai esplicito, che Gorgo al momento dell'arrivo di 
Aristagora a Sparta, solitamente datato nel 500 a.C., era ancora una bambina: paidion 
è una parola molto indicativa in tal senso. Più precisamente, si afferma che la bambina 
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 In particolare, sul concetto di morte negli Apophthegmata laconica di Plutarco vd. il recente lavoro 
di A.G. Scott, The Spartan heroic death in Plutarch's Laconian Apopththegms, Hermes 143,1, 2015, pp. 
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aveva "otto o nove anni" (ὀκτὼ ἢ ἐννέα ἡλικίην).598 Pur ammettendo che lo storico 
abbia fornito una età approssimativa di Gorgo - cosa altamente probabile -, è 
verisimile che quest'ultima nacque non oltre il 510 a.C. La donna, come sostiene lo 
stesso Erodoto, si sposò dopo la morte del padre con lo zio Leonida, il quale, com'è 
noto, morirà nella battaglia delle Termopili nel 480 a.C. Alla luce di questi dati 
facilmente verificabili, si può, quindi, sostenere che il matrimonio fra Gorgo e Leonida 
avvenne qualche anno prima del 480 a.C., presumibilmente intorno al 488 a.C., data 
orientativa della morte di Cleomene. Dunque, in virtù delle pratiche matrimoniali 
spartane endogamiche, la donna rappresenta il punto di contatto fra due re, Cleomene 
e Leonida.          
 Senza dubbio, le Termopili costituiscono uno spartiacque decisivo nella storia 
spartana; la battaglia, in particolare, consacrò il mito di Leonida. E' altamente 
probabile che negli anni successivi alla battaglia delle Termopili, che preferisco 
considerare come terminus post quem della formazione della tradizione celebrativa di 
Leonida, si sia diffusa - verisimilmente proprio a Sparta
599
 - una tradizione che 
accostava Gorgo al re-eroe delle Termopili: da una parte, Leonida, re che si era 
sacrificato per l'Ellade, diveniva, infatti, il modello maschile di eroismo spartano, colui 
che aveva dato a Sparta la fama e il kleos; Gorgo poteva incarnare, d'altra parte, la 
figura femminile esemplare: la moglie e la figlia spartana per eccellenza, la consigliera 
sagace del re, capace di difendere i valori dell'ideologia spartana.
600
   
 D'altronde, è un dato importante che Leonida, come del resto Gorgo, 
appartenevano alla famiglia reale degli Agiadi; l'eroe delle Termopili era, infatti, 
fratellastro del tanto biasimato Cleomene. I due re, tuttavia, non potevano essere così 
distanti: Cleomene era condannato a scontare una fama infausta a causa di una 
gestione del potere personalistica che gli aveva procurato ostilità in città su più fronti; 
Leonida, invece, era il re morto per il bene della propria città e della Grecia: per una 
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presentare Gorgo come la donna spartana ideale". 
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causa collettiva. Si può, pertanto, supporre che nei circoli vicini alla famiglia degli 
Agiadi stessi, presso i quali dovette soggiornare Erodoto
601
, ci sia stato il tentativo di 
nobilitare la tradizione relativa alla stessa famiglia, la cui fama era stata macchiata 
dall'esperienza fallimentare di Cleomene, condannato dai suoi detrattori alla damnatio 
memoriae (Erodoto d'altronde riserva un parere assai negativo di Cleomene). Se quindi 
volessimo trovare, in via del tutto ipotetica, un contesto politico in cui sia potuta 
nascere una tradizione favorevole alla coppia Gorgo e Leonida, dobbiamo cercarla 
nell'ambiente di corte del re Plistarco, unico figlio nato dall'unione di Leonida e 
Gorgo,
602
 subentrato al padre ancora giovanissimo nel 480 a.C. e sottoposto alla tutela 
dello zio Cleombroto prima, e di Pausania il Reggente in un secondo momento.  
 Non è inverosimile che nei vent'anni di potere Plistarco (e il suo entourage) 
abbia potuto alimentare il fuoco del mito della coppia esemplare spartana, quella che 
Ducat ha definito, a ragione, "l'archétype du couple civique de Sparte".
603
 Gorgo, 
infatti, rappresentava il punto di incontro ideale fra Cleomene e Leonida: 
l'assennatezza, più volte ricordata da Erodoto, e il legame indissolubile di Gorgo con il 
re-eroe delle Termopili  permettevano di nobilitare la figura del dissennato padre 
Cleomene e, più in generale, della famiglia degli Agiadi, al centro di discussioni e di 
aspre critiche negli anni immediatamente precedenti alla battaglia delle Termopili. Si 
può facilmente supporre, dunque, che la tradizione su Gorgo, vista come modello di 
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 E' noto che Erodoto ebbe modo, infatti, di entrare in contatto con le cerchie aristocratiche di Sparta 
nella metà del V a.C., quegli ambienti di corte dai quali poté ricavare le informazioni sulle origini della 
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Gorgo, la Spartana ideale. Il viaggio di Erodoto a Sparta (cfr. III 55) è datato da Jacoby 1913, cit., col. 
274 a un periodo precedente il 440 a.C. Vd. anche Cartledge 1987, cit., p. 103. Di recente Dimauro 
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nella sua opera. La studiosa, infatti, sostiene (p. 14 sg.) che "è dunque a ridosso di un momento di 
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degli Euripontidi, che Erodoto riferisce, con una punta di malcelato dissenso, una versione dell'origine 
della diarchia di chiaro sapore propagandistico filoagiade". E' del tutto inverosimile che la coppia ideale 
Gorgo-Leonida non rientri tra i pilastri della propaganda diffusa dalla fazione degli Agiadi? 
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 E' noto che Plistarco subentrò al padre nel 480 a.C. Per via della sua giovane età ebbe come tutore 
prima lo zio Cleombroto (morto nel 479 a.C.), in un secondo momento Pausania il Reggente, 
condannato per tradimento nel 478 a.C. Plistarco prese il potere, dunque, nel 478 a.C. e lo detenne fino 
al 458 a.C., data della sua morte. Su Plistarco vd. in particolare Carlier 1984, cit., p. 242.  
603
 Vd. Ducat 1998, cit., p. 401; Paradiso 1993, cit., p. 96 sg. parla di "coppia originaria" spartana. 
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donna spartana, presente già in nuce nelle Storie erodotee, si sia ulteriormente 
consolidata nella seconda metà del V a.C. e sia approdata, tempo dopo, negli 
apophthegmata di Plutarco.
604
       
 E' evidente che il modello di Gorgo, simbolo al femminile dell'ideologia 
spartana, si era già saldamente radicato nella cultura greca del IV a.C., come dimostra 
un frammento di Stobeo
605
, che, riprendendo le Chreiai di Aristotele, mostra una 
Gorgo intransigente nei confronti del figlio: questi deve tornare vivo imbracciando lo 
scudo, oppure morto, sopra di esso.
606
 Tertium non datur. Ergendo Gorgo a consigliere 
ufficiale di corte, figlia dotata di sophrosyne, e moglie dell'eroe delle Termopili, 
Erodoto dà voce a questa tradizione spartana che si stava radicando a Sparta nella metà 
del V a.C. (proprio negli anni della visita di Erodoto della città lacedemone): la donna 
entra così nell'Olimpo delle personalità femminili irreprensibili di Sparta.  
  
 
V.6. Donne a confronto. Le donne spartane nell'universo femminile erodoteo 
 Poiché la maggior parte delle donne spartane sono ritratte dallo storico 
individualmente (l'unico caso di donne in gruppo è quello delle mogli dei Mini), 
occorre fare un confronto tra le donne spartane e quelle che Erodoto presenta nella sua 
opera come figure femminili ritratte nella loro individualità. Partiamo da un breve 
confronto fra Gorgo e alcuni casi emblematici di donne che vivono in ambienti greci. 
Va precisato che non è mia intenzione sondare tutti i casi femminili nelle Storie; 
basterà individuare alcuni parallelismi utili alla comprensione delle caratteristiche 
delle donne di Sparta nelle Storie.       
 Iniziamo la nostra riflessione soffermandoci, innanzitutto, sulla figura di tre 
donne greche legate agli ambienti delle tirannidi greche: la figlia di Policrate, tiranno 
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 Paradiso 1993, cit., p. 96. 
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 Hense 3, 7, 30. 
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 Paradiso 1993, cit., p. 99. Sugli Apoftegmi spartani aventi come tema principale l'esortazione al 
valore militare rivolta dalla madre al figlio vd. Figueira 2010, cit., p. 276. 
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di Samo, la figlia di Periandro, tiranno di Corinto, e la moglie del tiranno Pisistrato. Le 
tre donne sono, innanzitutto, accomunate da un dato che risalta subito anche all'occhio 
del più disattento lettore: esse sono senza nome. Erodoto si serve di questo escamotage 
- utilizzato anche in occasione della madre di Demarato -, con due finalità: rispettare la 
vita privata, in particolare l'aidos della donna nella descrizione degli eventi narrati e, 
più in generale, ridimensionare il ruolo delle donne nelle dinamiche maschili in cui 
esse sono coinvolte.
607
 Vi è una sostanziale differenza fra queste "figlie" della 
tirannide greche e Gorgo: al contrario di Gorgo, nessuna di esse riesce ad avere alcuna 
influenza sulle decisioni prese dagli uomini cui sono inesorabilmente legate.  
 Entrando nel cuore del testo, la figlia del tiranno di Samo Policrate esorta 
vivamente il padre a non recarsi da Orete presso il quale troverà la morte;
608
 le sue 
parole, tuttavia, non dissuadono il tiranno, il quale, noncurante dei precisi presagi 
paventati dalla figlia, arriva persino a sbeffeggiarla. Anche la figlia di Megacle, 
esponente di spicco della famiglia ateniese degli Alcmeonidi, viene umiliata dal marito 
Pisistrato: questi, memore della maledizione che accompagna gli Alcmeonidi, decide 
di non avere i rapporti sessuali consueti (ou kata nomon) con la donna, scatenando l'ira 
del padre di lei.
609
 Gorgo, che costituisce l'unica figlia di un re spartano nelle Storie, 
non possiede nessuno dei tratti che Erodoto attribuisce a queste donne vicine ai tiranni 
greci. Queste ultime rivestono nelle Storie una funzione narrativa ben definita e 
semplice: mettere in cattiva luce la prepotenza dei tiranni alla corte dei quali esse 
soggiornano.           
 Si può, inoltre, sostenere che la figura di Gorgo differisce anche da altre figure 
di donne gravitanti nelle corti di uomini greci detentori del potere politico. 
Consideriamo i seguenti casi femminili: Fronime, figlia del re Etearco, cretese di 
Oasso; Labda, figlia del Bacchiade Anfione di Corinto; Agariste, figlia 
dell'Alcmeonide Ippocrate. Queste donne
610
 sono di chiara origine greca e 
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 Larson 2005/2006, cit., pp. 225-245. 
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 Hdt. III 124-125. 
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 Hdt. I 61,1. 
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 Su Fronime vd. Hdt. IV 154 sg.; su Labda V 92b-d; su Agariste VI 131. 
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appartengono all'élite cittadina (come Gorgo): sono figure femminili appena 
abbozzate, quasi invisibili. Agiscono nell'ombra e il loro ruolo è subordinato alle 
politiche decise dai padri o, in generale, dai consanguinei maschi. 
611
  
 Infine, un cenno meritano le due figure femminili di Gigea e Ladice. Gigea è la 
sorella di Alessandro, figlio del re macedone Perdicca. Il giovane Alessandro, per 
contrattare coi Persiani, decide di concedere loro come doni alcuni tesori e la sorella 
Gigea. Questa viene appena menzionata dallo storico: la donna è, né più né meno, un 
oggetto di scambio fra i Persiani e Alessandro.
612
 E' chiaro che anche in questo caso la 
donna non è altro che uno strumento dei giochi politici decisi dagli uomini, 
paragonabile alla figura della spartana Elena; ancora una volta, siamo molto distanti 
dalla figura di Gorgo.  Leggermente diverso è il caso di Ladice, una donna di Cirene 
sposa del re d'Egitto Amasi, di cui non si dice quasi nulla nell'opera. Erodoto sostiene 
che la scelta del re cadde su una donna di Cirene per due ragioni: per stringere un 
legame di sangue con una donna greca, oppure per rafforzare il rapporto di alleanza 
con il popolo cui essa apparteneva, i Cirenei. La donna riesce a scampare alla morte 
promessa da Amasi, il quale, credendo di aver subito un maleficio, minaccia di 
ucciderla. Ladice riesce a risolvere l'impasse, grazie a un sacrificio alla dea Afrodite, e 
a ottenere l'amore di Amasi
613
; come Gorgo, supera un momento di difficoltà, in 
questo caso costituito dalla rottura con Amasi, e riesce a ottenere il risultato da lei 
sperato.
614
 Ma tra le due donne vi è una differenza di fondo: l'intervento di Ladice si 
attesta puramente sul piano della relazione intima con il marito, mentre l'intervento di 
Gorgo, pur mantenendosi nella sfera dell'oikos e nell'ambito della corte spartana, 
costituisce un punto di vista fondamentale sia in occasione della difficile decisione 
politica presa da Cleomene di non partecipare alla rivolta ionica, sia in occasione della 
decifrazione del messaggio inviato da Demarato sull'aggressione militare di Serse. 
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 Vd. pure Bichler 2007, cit., pp. 119-123. 
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 Hdt. II 181. 
614
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 Da questa prima analisi, si può sostenere che Gorgo differisce dalle donne che 
vivono alla corte dei tiranni greci e presso le corti greche, poiché rivela una voce 
morale che queste ultime non riescono ad avere. Non di rado, Erodoto evita di fornire 
il nome delle donne residenti alle corti dei tiranni greci per sottolineare l'operato 
autoritario degli uomini. Gorgo si colloca, quindi, come una delle principali attrici 
protagoniste - forse la più illustre - nello scenario delle donne greche nelle Storie; il 
suo protagonismo, contraddistinto da una moralità all'insegna della misura, rimane 
un'eccezione nell'universo femminile greco descritto dallo storico.  
 Qual è la posizione di Gorgo rispetto all'universo femminile persiano? 
Veniamo al caso della donna persiana per eccellenza nelle Storie, Atossa.
615
Atossa si 
confronta con Dario prima e con Serse in un secondo momento. La regina riveste un 
ruolo significativo nelle Storie erodotee: i suoi consigli sono determinanti presso la 
corte persiana. In un primo momento, Atossa convince Dario ad abbandonare la 
spedizione contro gli Sciti e a intraprendere una spedizione contro i Greci; rivela, 
inoltre, il proprio desiderio (epithymeo) di avere come schiave ancelle provenienti da 
Sparta, Argo, Atene e Corinto.
616
 Quando Dario deciderà di nominare Serse quale suo 
erede su pressione di Demarato e Serse stesso, lo storico precisa che, in verità, era 
Atossa a incidere pesantemente sulla decisione del re: la donna "aveva il potere su 
tutto" (eiche to pan kratos)
617
.        
 A differenza della regina persiana, la spartana Gorgo non riesce a incidere con 
tale veemenza nella vita politica: la sua influenza non è minimamente paragonabile a 
quella esercitata da Atossa sui due re Dario e Serse. I suggerimenti di Gorgo al re 
Cleomene contribuiscono alla rappresentazione della corte spartana come di un 
ambiente in cui le donne non si impongono con superbia nel campo di competenza 
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 Sulla costruzione nelle fonti greche, e in particolare in Erodoto, della donna persiana vd. H. Sancisi-
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2
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degli uomini: la vita politica. Gorgo dà, più semplicemente, un punto di vista 
alternativo a quello proposto dagli uomini. Più che altro, la giovane Spartana è la 
consigliera moderata della corte di Sparta; per alcuni versi, mi sembra che la 
rappresentazione che ne fa lo storico si avvicini alla personalità di Artemisia, donna 
assai vicina alla corte del re persiano.
618
 Come la donna di Alicarnasso, così Gorgo 
dimostra di avere quella saggezza necessaria al consigliere di corte; le due donne 
vengono apprezzate non solo dai due rispettivi interlocutori, Serse e Cleomene, ma 
anche, seppure celatamente, dallo storico. Questi, infatti, mostra di apprezzare l'audace 
Artemisia, e, d'altra parte, non dissimula il suo elogio delle doti morali e intellettuali 
della giovane spartana.         
 A differenza di Artemisia, Gorgo però non partecipa attivamente alle strategie 
belliche che coinvolgono i due schieramenti avversari, Greci e Persiani, se non 
dall'esterno come spettatrice. Erodoto elogia le doti di andreie che la donna originaria 
di Alicarnasso dimostra in combattimento; essa manifesta, inoltre, grande lealtà a 
Serse.
619
 Gorgo trova spazio, invece, esclusivamente nell'ambiente di corte, più 
precisamente nello spazio dell'oikos. Essa, dunque, pur non possedendo quell'andreia - 
che induce Artemisia a partecipare direttamente alla guerra contro i Greci -, condivide 
con quest'ultima la prudenza e l'intelligenza nella gestione delle decisioni; le due 
donne, in fondo, rappresentano il monito contro la dissennatezza delle decisioni 
maschili.          
 Infine, un cenno merita la vicenda che riguarda Fedime, figlia del persiano 
Otane. La donna viene inviata dal padre per una missione assai delicata: essa deve 
smascherare l'usurpatore Smerdi il Mago, con il quale la donna giace. Fedime va 
incontro a un serio pericolo: di notte, deve capire se l'uomo con cui dorme ha le 
orecchie; è ben consapevole che, se scoperta, difficilmente scamperebbe la morte. La 
donna riesce nel suo tentativo e, da quel momento in poi, viene organizzata una 
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congiura da parte di alcuni dignitari persiani contro il Mago.
620
 Fedime è una figlia - 
come Gorgo - appartenente all'élite persiana, ma il suo ruolo è decisamente diverso 
rispetto a quello svolto dalla giovane spartana: la figlia di Otane costituisce un puro 
mezzo attraverso il quale si ottiene la verità sul conto di Smerdi, verità che innesca la 
congiura di Otane e di altri dignitari persiani. Il ruolo della donna è comunque passivo 
e funzionale alle strategie politiche degli uomini.
621
     
 Si può dunque riscontrare una sostanziale differenza fra questa figlia 
dell'aristocrazia persiana e Gorgo: se quest'ultima partecipa attivamente alla politica 
condotta dal re, pur mantenendosi nei limiti imposti dal genere, Fedime, viceversa, 
viene utilizzata per motivi politici da parte degli uomini. In questo, la giovane persiana 
si dimostra simile a Percalo e Euridame, donne spartane che servono al 
soddisfacimento delle strategie politiche dei membri maschi dell'élite spartana.  
 In conclusione, lo storico fa di Gorgo un personaggio femminile 
essenzialmente greco, dotato di qualità morali e intellettuali paragonabili a quelle 
dimostrate da Artemisia, una donna greca di prestigio che vive a stretto contatto con il 
mondo persiano. La giovane donna spartana fornisce un punto di vista alternativo e 
rispettabile in opposizione a quello proposto dagli uomini, ma lo spazio in cui agisce 
coincide con l'oikos e si estende al massimo alla  ristretta cerchia della corte di Sparta. 
La giovane spartana, inoltre, esce dall'anonimato in cui, invece, sono avvolte le altre 
donne che vivono a contatto con i tiranni greci e si impone sulla scena erodotea al 
femminile: a Gorgo spettava nell'opera uno spazio più ampio e significativo rispetto 
alle altre donne greche presentate nell'opera.   
A questo punto, è interessante ampliare la prospettiva e vedere quali siano le 
assonanze tra le donne di Sparta e le altre donne rappresentate nelle Storie. Dopo 
Gorgo, il caso di donna a cui lo storico presta più attenzione è la madre di Demarato, 
una delle donne senza nome nelle Storie. Il suo atteggiamento nei confronti degli 
uomini è arrendevole: la donna rifugge dal confronto con gli uomini detrattori del 
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figlio, anzi, si pone unicamente l'obiettivo di ricucire lo strappo provocato dal marito 
di lei Aristone a causa del quale Demarato rischia di perdere il potere regale. In questo 
caso, la madre del re viene presentata come vittima degli intrighi imbastiti dagli 
uomini appartenenti all'élite politica spartana.
622
      
 In sostanza, la madre di Demarato è inserita nelle logiche della polis senza, 
tuttavia, che essa ne sia protagonista o che influenzi le decisioni degli uomini: la sua 
confessione, infatti, non avrà seguito nella Sparta dominata dallo scontro fra fazioni. 
Come detto in precedenza, l'anonimato in cui Erodoto lascia la donna la colloca nel 
novero delle donne greche che non hanno nome né voce nell'opera; da questo punto di 
vista, la madre di Demarato assume le caratteristiche narrative delle giovani figlie dei 
tiranni greci, le quali subiscono le scelte politiche contrarie ai propri interessi.  
 Ancor più limitato è il ruolo di Elena di Sparta. Essa è oggetto del rapimento e 
delle beghe nate fra Menelao e Paride: rispetto alle altre donne spartane, Elena è 
avulsa dalle dinamiche della città, anzi si può affermare che essa subisce, ancor più 
delle altre donne di Sparta rappresentate nelle Storie, le decisioni maschili.  
 Le donne di Sparta, inoltre, non possiedono i tratti tipici della vendetta che, 
invece, muovono l'agire di diverse donne erodotee: questa passione senza misura non 
trova spazio nella polis lacedemone.
623
 Le donne spartane, infatti, rifuggono da azioni 
violente e vendicative che sono tipiche di altre regine, come ad esempio la regina 
barbara dei Messageti Tomiri e della moglie del re di Lidia Candaule. La prima, 
desiderosa di vendicarsi platealmente della morte del figlio, esaudisce la sua vendetta 
con la macabra uccisione del re persiano Ciro;
624
 la moglie di Candaule, dal canto suo, 
si vendica uccidendo il marito che l'ha offesa. Siamo, ancora, ben distanti dai gesti 
vendicativi di Feretime, madre del re di Cirene Arcesilao, condannata apertamente da 
Erodoto per la vendetta perpetrata dalla donna ai danni dei Barcei.
625
 Anzi, mi sembra 
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di poter dire che le donne di Sparta vengono private nell'opera di tutte le componenti 
più estreme e distruttive della passione umana: esse non manifestano i loro sentimenti 
in modo esagerato, ma assumono un comportamento che è sempre equilibrato, mai 
sopra le righe. Le donne spartane si raccolgono nel dolore per le offese ai danni delle 
persone care e rinunciano a ogni di forma di violenza e di sopraffazione, che invece 
scatena l'irrefrenabile agire delle regine Nitocri, regina di Babilonia, e Erisso, moglie 
del re di Cirene Arcesilao. Queste due donne sono animate dal sentimento di vendetta 
e di odio che le porta all'assassinio di coloro che esse reputano responsabili della morte 
delle persone a loro care: infatti, Nitocri si vendicherà dell'uccisione del fratello con 
l'inganno (dolos) uccidendo un gran numero di Egiziani; Erisso, di cui fa appena un 
cenno lo storico, ucciderà (con l'inganno - dolos - anche lei) Learco che aveva causato 
con un veleno la morte del marito Arcesilao.
626
      
 Le donne spartane rientrano all'interno di una città inquadrata nei canoni del 
kosmos greco, in cui non vi sono eccessi che suscitano la condanna da parte dello 
storico. Nonostante, infatti, Argia sia privata dei figli, o la madre di Demarato veda 
l'astro politico del figlio tramontare, esse non si daranno mai ad azioni macchiate dal 
dolos: l'azione femminile guarda all'ideale della aletheia, in contrasto alla anoia, di cui 
si fanno portavoce i componenti maschili della società.     
 Nondimeno, bisogna precisare che vi è una differenza di trattazione fra le 
donne spartane intese come singoli individui, e le donne rappresentate collettivamente, 
ovvero le mogli dei Mini: queste ultime commettono un'azione all'insegna del dolos, 
componente esclusa dalla rappresentazione della donna spartana nella sua 
individualità. Erodoto elimina dalle singole donne spartane ogni cenno di immoralità: 
esse manifestano una irreprensibilità morale che spesso fa da contraltare alla brutalità 
maschile. Si può, quindi, dire che nelle Storie non c'è traccia di figure di donne 
spartane con finalità distruttive ai danni della comunità: le donne stanno a presidio 
dell'oikos e la loro azione non travalica i margini imposti dalla polis all'oikos stesso.
627
 
 Si può senz'altro affermare che nelle Storie le donne di Sparta si distinguono 
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per il loro equilibrio manifestato nella sopportazione del dolore e delle ingiustizie 
subite, per la moderazione che manifestano nella gestione dei sentimenti. Erodoto 
elimina ogni esibizione eccessiva o smodata; le loro azioni sono all'insegna della 
misura e prive di forme di dolos e di timoria. Il rapporto delle donne di Sparta con il 
potere costituito - che si identifica coi re o con la ristretta élite spartiate - è di 
convivenza e a volte cade nella impotente accettazione della supremazia del potere 
maschile.           
 E' possibile, dunque, evidenziare nel quadro della rappresentazione della polis 
spartana un rapporto asimmetrico fra i generi:
628
 appare chiaro che è la prepotenza 
maschile scatenata nelle sedi del potere, nella corte nel caso di Sparta, a manifestarsi 
in tutta la sua virulenza nell'opera.
629
 Le donne sono costrette a pagare il prezzo della 
responsabilità delle azioni degli uomini, spesso improntate alla anoia; le azioni 
femminili sono schiacciate dagli interessi maschili. Persino Gorgo, che esce fuori 
dall'anonimato in cui invece sono coinvolte molte donne nelle Storie, viene messa 
dallo storico in opposizione con l'immoralità degli uomini Cleomene e Aristagora e 
con l'incapacità dei Lacedemoni di leggere il  messaggio di Demarato nascosto sotto la 
cera.           
 Erodoto si dimostra critico verso l'agire insensato di alcuni uomini spartani in 
vista, in primis Aristone, il cui eros smodato presenta evidenti tratti tirannici 
(significativo è l'uso del verbo knizo); anche i Lacedemoni che indagano sulla 
primogenitura dei figli di Argia, calpestano gli interessi dell'oikos, di cui quest'ultima 
è fiera rappresentante e depositaria. Euridame e Percalo, semplici nomi nel fluire del 
racconto storico, sono schiacciate dalle logiche della polis che si concretizzano nel 
problema della successione dinastica: le donne di Sparta non costituiscono delle 
eccezioni nell'ambito delle dinamiche matrimoniali rispetto alle loro corrispettive 
greche: assumono sempre un ruolo passivo.
630
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 Infine, Elena rappresenta l'estremo cui può giungere la violenza maschile in 
ambito militare; la donna guarda ai fatti come fosse una statua e rappresenta lo 
specchio sul quale sono immortalate le vicende militari degli uomini.  
 Vi è dunque una evidente distinzione di generi nella Sparta erodotea. Gli 
uomini di Sparta presentati a confronto con le donne assumono le seguenti 
caratteristiche: sono i depositari dei valori della polis che ledono gli interessi 
dell'oikos; compiono azioni all'insegna della anoia e sono animati da sentimenti di 
eros smodato. In sostanza, nella bipartizione fra questi due generi Erodoto evidenzia la 
forza morale delle donne in antitesi agli uomini: il comportamento di ogni donna 
spartana, nella sua individualità, è sempre all'insegna della misura e del rispetto delle 
norme imposte dalla comunità.    
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V.7 Erodoto e il kratos delle donne spartane: un breve cenno sul mito della 
gynaikokratia spartana 
In conclusione, il cospicuo numero di passi relativi alla donna spartana solleva per lo 
meno un interrogativo: si può rintracciare nei passi erodotei relativi alle donne di 
Sparta qualche traccia di quella gynaikokratia spartana - letteralmente il potere delle 
donne - tanto biasimata da Aristotele circa un secolo dopo e causa principale, secondo 
lo stesso Stagirita, di squilibri economico-sociali in città?
631
Senza entrare nell'annosa 
questione della gynaikokratia spartana, ci si può per lo meno domandare, più 
precisamente, se esista un rapporto diretto fra Erodoto e la gynaikokratia spartana. La 
domanda acquista maggiore interesse se consideriamo che Erodoto costituisce il primo 
autore greco che ritrae le donne di Sparta più diffusamente; l'opera dello storico 
costituisce una voce di primaria importanza nello scenario letterario greco di V a.C.
 E' bene precisare, innanzitutto, come ha ben sottolineato Dewald, che Erodoto 
nella sua opera si dimostra insensibile alle "traditional fantasies of gynocracy"
632
: così 
come nel caso delle altre poleis greche, non c'è traccia nell'opera erodotea di 
manifestazioni che possano definirsi "ginecocratiche" a Sparta. In sostanza, Erodoto, 
quando si accosta al tema della donna spartana, non fa mai riferimento al tema della 
gynaikokratia.          
 E' noto che la donna di Sparta godeva di alcuni peculiari diritti in campo 
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 Dewald 2013, cit., p. 159: la studiosa per "gynocracy" intende "groups of women banding together in 
order to assert control over men". 
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economico e aveva un ruolo nell'oikos spartano decisamente diverso da quello che 
deteneva la donna che viveva ad Atene.
633
 Senza dubbio, la ginecocrazia spartana, 
ovvero il potere esercitato dalle donne sugli uomini, doveva costituire uno degli 
elementi più convincenti della propaganda antispartana, diffusa ad Atene nella 
seconda metà del V a.C.: nella originalità dei costumi e delle norme sociali che 
regolavano il comportamento pubblico delle donne spartane si poteva annidare una 
delle armi vincenti che la propaganda ateniese scatenava ai danni del nemico 
lacedemone, in un momento in cui i rapporti fra le due poleis si incrinavano.
634
 
 Il fatto che Erodoto non faccia menzione del tema della ginecocrazia a Sparta è 
un dato rilevante per lo meno da due punti di vista. Se, in verità, una eccezionale 
gestione femminile del potere fosse davvero esistita a Sparta, come sostiene una parte 
della critica moderna
635
, di certo lo storico non si sarebbe astenuto dal fornire per lo 
meno qualche cenno. Il mancato riferimento alla ginecocrazia spartana permette, 
inoltre, di svincolare lo storico da alcuni ambienti ateniesi ostili a Sparta, ai quali è 
stato a volte troppo semplicisticamente associato.
636
 Questa tesi trova, inoltre, 
conferma nel dato che lo storico di Alicarnasso, il quale aveva sicuramente visitato 
Sparta, possedeva notizie di prima mano (più precisamente da informatori spartani) 
sulla società lacedemone: in sostanza, è verisimile che l'assenza di ogni riferimento al 
tema del potere delle donne - in un autore che parla diffusamente di donne - ci 
permetta di affermare senza mezzi termini che la costruzione di questo tema (o meglio 
di questo mito), che caratterizzava nitidamente Sparta già nel IV a.C., nasce in alcuni 
ambienti ateniesi non prima della seconda metà del V a.C., come dimostrano i 
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 Millender 1999, cit., p. 377 sostiene che le condizioni culturali e politiche per la creazione di una 
Sparta dai valori capovolti - tra i quali spicca la ginecocrazia - siano sorte dopo il 451/0 a.C. A mio 
parere, non è del tutto convincente la tesi di Millender 1999, cit., p. 356 sg. secondo la quale Erodoto 
sarebbe né più né meno un esponente di spicco di una uniforme "ideologia ateniese" antispartana alla 
quale farebbero riferimento indistintamente sia i poeti tragici che i comici di Atene. Erodoto non si fa, 
infatti, portavoce dell'esistenza della ginecocrazia a Sparta. Cfr. Ducat 1998, cit., part. p. 405. Figueira 
2010, cit., p. 267 sostiene, a ragione, che gli scrittori di IV a.C. fondano le loro critiche sulle 
informazioni disseminate nella "popular literature in 5
th
-century Athens". 
635
 In  particolare ricordo Dettenhofer 1993, cit., pp. 61-75; Pomeroy 2002, cit.  
636
 Di recente in particolare Millender 1999, cit. 
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numerosi riferimenti presenti nella commedia attica
637
. Senza dubbio, esso è estraneo 
alla storiografia greca di V a.C.; né in Erodoto né in Tucidide ne troviamo sicura 
testimonianza.          
 Nell'opera erodotea, le donne a Sparta spesso subiscono le decisioni della 
collettività, o dei mariti, e si dimostrano prive di poteri tali da scardinare l'ordine 
costituito gestito dagli uomini. La Sparta di Erodoto non è una città ginecocratica, o 
una città dove il rapporto di generi risulti significativamente alterato in favore della 
componente femminile rispetto a quello presente nelle altre poleis greche descritte 
nell'opera. Si può piuttosto affermare che Erodoto mette in luce un netto predominio 
maschile sugli interessi delle donne, rappresentanti dell'oikos. Dopo una lettura 
attenta dei passi che Erodoto destina alla figlia del re Cleomene, figura femminile alla 
quale lo storico dedica più spazio, non sembra che si possano rintracciare delle prove 
tangibili del fatto che le donne a Sparta godessero di un'autorità politica o economica 
significativa: Gorgo limita il suo ruolo a corte dando suggerimenti prima a Cleomene, 
poi ai Lacedemoni, ma non vi è alcuna traccia di un'ingerenza da parte di Gorgo o, più 
in generale, di donne abbienti nella gestione del potere a Sparta. Preferisco, quindi, 
vedere nel personaggio di Gorgo la sintesi felice da una parte di una tradizione 
spartana volta a celebrare una donna alla corte degli Agiadi e, dall'altra, della creatività 
di Erodoto che ha saputo inserire la figura di Gorgo nella rappresentazione del 
femminile nelle Storie.   
In conclusione, mi sembra evidente che tutte le informazioni fornite nell'opera sulle 
donne spartane derivino da ambienti spartani, a eccezione di un caso, quello di Elena, 
la cui notorietà nel mondo ellenico ne faceva un esempio di donna non specificamente 
spartano, ma appunto panellenico.  La storia di Argia e della madre di Demarato 
dovettero circolare oralmente a Sparta, in seno alle famiglie a cui queste ultime 
appartenevano. Il racconto, infatti, della madre di Demarato doveva trovare origine 
nell'ambiente - politico - vicino a Demarato stesso, in cui si cercò, sin da subito, di 
riabilitare il re in seguito agli scandali scoperti a corte. La storia di Argia, 
diversamente, traeva spunto da una tradizione orale diffusa con molta probabilità nelle 
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cerchie vicine alla corte dei due re, alla quale si doveva rifare lo storico nel momento 
in cui era opportuno trattare di temi legati alla diarchia di Sparta.
638
 Infatti, la vicenda 
di Argia e dei suoi due gemelli forniva uno sfondo storico in cui inserire l'origine della 
diarchia spartana.          
 Infine, i nomi di Euridame e Percalo, non potevano non provenire da 
informazioni ricavate dallo storico a Sparta negli ambienti vicini alle due famiglie 
reali: probabilmente, tali voci dovevano echeggiare nelle case dell'élite spartiate 
frequentate dallo storico. I passi di Gorgo traggono spunto verisimilmente da una 
tradizione orale diffusa con maestria nell'ambiente di corte del re Plistarco, erede e 
portavoce di quella che diverrà la coppia spartana ideale: Gorgo e Leonida. Erodoto ha 
preso come riferimento questa tradizione, già feconda nella Sparta di metà V a.C., e 
l'ha abilmente tradotta nel contesto della sua narrazione.    
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CAPITOLO VI 
NUOVE PROSPETTIVE SULLA SPARTA ERODOTEA: I 
MILIEUX SPARTANI, L'INVENZIONE DELLA TRADIZIONE E 
GLI ECHI DI STORIA CONTEMPORANEA NELLE STORIE 
 
Dopo aver discusso singolarmente i tre "macrotemi" che permeano la Sparta erodotea - 
l'arcaismo, la struttura politico-ideologica cittadina, l'universo femminile -, occorre 
tirare le fila del discorso riprendendo alcune tematiche lasciate in sospeso. In questo 
capitolo ci concentreremo, in particolare, su tre aspetti spesso trascurati dagli studiosi 
che si sono occupati della Sparta di Erodoto. Per prima cosa, si proveranno a 
formulare delle ipotesi sui milieux dai quali l'autore potrebbe aver ricavato le sue 
informazioni in città; in seguito, si discuterà del problema dell'invenzione della 
tradizione, tema ormai ineludibile negli studi su Sparta antica, cui va dedicato un 
adeguato spazio alla luce dell'importanza che esso riveste nella pagina erodotea. 
Infine, saranno analizzati gli echi e i rimandi alla storia coeva di Erodoto che, in 
controluce, affiorano, spesso con forza, nel corso dell'opera e che consentono di 
interpretare, in un modo più approfondito, il punto di osservazione dello storico sulla 
città.           
 Partiamo dai milieux spartani. Non è difficile cogliere nel mosaico di passi 
dedicati a Sparta una complessità e una ricchezza di contesti, o meglio dire di milieux, 
in cui sarebbero sorte le tradizioni discusse da Erodoto. Ci sono pochi dubbi sul fatto 
che siano stati gli ambienti della diarchia, le stanze regali dove si gestiva il potere, a 
fornire lo sfondo politico-ideologico alla rappresentazione dei principali personaggi 
spartani nelle Storie. È, infatti, un dato condiviso dagli storici moderni che Erodoto 
visitò la città di Sparta poco dopo la metà del V a.C., precisamente negli anni quaranta 
del secolo: egli ricavò le sue notizie sui re proprio dagli ambienti vicini alle due case 
reali spartane nei quali infuriava l'agone politico
639
. L'accesa ostilità fra le sue famiglie 
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reali, acuitasi in particolare attorno alla metà del V a.C., è stata riscoperta da Elisabetta 
Dimauro
640
 in un recente studio ed è senza dubbio ben visibile nell'opera. La comparsa 
in Erodoto di alcuni nomi femminili, tutti appartenenti all'ambiente di corte - Percalo, 
Euridame, Elena, Gorgo -, costituisce la traccia concreta di una derivazione 
"aristocratica" della gran parte delle informazioni spartane: in particolare, i nomi di 
Percalo, Euridame e Gorgo echeggiavano presso la corte dei diarchi e rievocavano 
figure femminili appartenenti all'élite spartiate di cui era rimasta traccia nella memoria 
famigliare degli Spartiati.         
 Tra i nomi femminili menzionati, il caso senz'altro più interessante è quello di 
Gorgo. In Erodoto appare, seppure ancora in modo embrionale, una tradizione che 
avrà grande eco negli anni successivi e che confluirà nella raccolta di apoftegmi 
spartani plutarchei: quella di Gorgo, una sorta di giovane eroina, figlia del celebre re 
Cleomene. Si può ipotizzare, con una certa sicurezza, che la nascita della tradizione 
relativa a questa figlia dell'aristocrazia cittadina, così come essa viene ritratta nelle 
Storie, ovvero saggia e previdente consigliera del re (e degli Spartiati), possa essere 
nata nell'ambiente di corte del re della dinastia agiade Plistarco, figlio di Leonida: 
verisimilmente, proprio il giovane rampollo degli Agiadi avrebbe alimentato il mito 
della coppia ideale Gorgo-Leonida.      
 Entrando nel cuore dell'opera erodotea, si constata che le storie relative ad 
Argia e alla madre di Demarato
641
 - due donne il cui peso politico era stato senz'altro 
rilevante in città - dovevano con ogni probabilità derivare da tradizioni orali diffuse a 
Sparta nelle cerchie politiche vicine ai diarchi. Più precisamente, si può ipotizzare che 
Erodoto ricostruisca la storia di Argia sulla base di racconti orali circolanti nel ristretto 
ambiente di corte, in cui si era diffusa la tradizione ufficiale relativa alla nascita dei 
due gemelli, Euristene e Procle, progenitori mitici delle due case regnanti. Non è un 
caso che tale versione venga riportata nell'opera come preambolo alla precisa 
descrizione dei privilegi concessi ai re spartani, la quale, come si dirà in seguito, 
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proviene direttamente da Sparta.
642
      
 D'altra parte, il mancato riferimento al nome della madre del famoso re degli 
Euripontidi non deve far pensare, come ribadito più volte nella tesi, che Erodoto non 
ne fosse a conoscenza, ma sta a indicare, piuttosto, il rispetto che l'autore nutre nei 
confronti di questa donna, il cui ritratto nell'opera vuole essere edificante.
643
 Il ricco ed 
elaborato racconto relativo alla madre di Demarato sembra provenire proprio da quegli 
ambienti politici nei quali si doveva riabilitare la figura di Demarato stesso, di cui si 
dirà fra poco: presso la corte del re "restauratore" Archidamo II, la cui ascesa al trono 
nel 469 a.C. coincise con un riassestamento della fama degli Euripontidi. Lo storico fa, 
dunque, un'opera di selezione del materiale diffuso in seno all'élite spartiate relativo 
alle donne a Sparta.         
 Giunti, dunque, a questo punto, si potrebbe ampliare lo sguardo sui milieux 
spartani nelle Storie interrogandosi, più precisamente, sulla natura dei contesti 
sottostanti alla descrizione dei singoli re spartani, cui lo storico destina largo spazio 
nella sua esposizione.         
 Il lungo e complesso ritratto di Cleomene, narrato a più riprese nei libri III, V e 
VI, subisce un'evidente metamorfosi narrativa a partire dal passo V 70,1, momento in 
cui il re è accusato di frequentare la moglie del tiranno Isagora. È verisimile che la 
lunga sequenza di riferimenti polemici alla figura del Cleomene prothymos trovi 
riscontro nell'ambiente politico avverso allo stesso re, con molta probabilità la fazione 
politica cui facevano capo gli Euripontidi; la figura di Cleomene dovette subire, infatti, 
a Sparta poco dopo la sua morte (intorno al 488 a.C.) una sorta di damnatio memoriae 
dovuta al tentativo dello stesso re, aspramente condannato anche da Erodoto, di dare 
vita ad una sorta di diarchia "dimezzata", in seguito all'allontanamento dalla città del 
collega Demarato. Dunque, lo storico discute e riflette su tradizioni orali di origine 
dichiaratamente spartana nella maggior parte dei casi ostili al re afflitto da μανίη, e ne 
condanna il comportamento etico e politico.      
 Detto questo, sembra dunque abbastanza facile individuare i milieux spartani in 
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cui sarebbero sorte le tradizioni relative a Leotichida, la cui fama di re mosso 
dall'echthre, delineata nitidamente dallo storico in diversi passi del VI libro, deve 
molto alla damnatio memoriae di Cleomene.
644
 Sparta, come dirà qualche decennio 
dopo Tucidide
645
, si manterrà fedele ai principi della collegialità della carica regale, 
mostrandosi avversa ad ogni forma di tirannide. L'ostilità al potere dispotico e 
tirannico, che in fondo avvicina il sentire di Erodoto a quello degli Spartani, fu la 
molla che scatenò la diffusione di tradizioni assai negative sulla coppia destabilizzante 
Cleomene-Leotichida: i due re erano accomunati dal desiderio di istaurare un potere 
inaccettabile.          
 Il ritratto che dipinge, dunque, Erodoto di Leotichida, re animato da un'insana 
ἔχθρη, è senza dubbio figlio della conflittualità nata in seno alle élites spartane a 
partire del secondo quarto del V a.C. Erodoto riporta, rielaborandola, la tradizione 
probabilmente avversa alla famiglia degli Agiadi, di cui Cleomene rappresentava il più 
pericoloso rappresentante; Leotichida, d'altro canto, diveniva nel modello 
interpretativo erodoteo il simbolo dell'instabilità della diarchia spartana: se un re 
eccede può arrivare a destituire il suo collega, assumendo così un potere quasi assoluto 
e destabilizzante per l'intera comunità.      
 Credo che, viceversa, il milieu in cui si poté costruire la difesa e la 
riabilitazione politica e morale del re Demarato, ritratto nelle Storie come un diarca 
sophron e animato da dike, debba risalire proprio alla fazione vicina agli Euripontidi, 
capace, negli anni seguenti alla scomparsa dalla scena politica di Demarato, di 
riabilitare il re andato esule in Persia. In particolare, non mi sembra peregrina l'ipotesi 
di rintracciare nella corte del re Archidamo II, successore di Leotichida salito al trono 
intorno al 469 a.C., l'ambiente ideale in cui si è potuta riscattare la figura di questo re 
sfortunato, la cui parabola politica, per quanto breve, era stata al centro di dicerie e di 
intrighi. Sono convinto, pertanto, che l'ascesa di Archidamo II possa essere considerata 
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come il terminus post quem della formazione della tradizione favorevole a Demarato. 
Come detto poc'anzi, Erodoto visitò Sparta negli anni quaranta del V a.C., in un 
momento in cui si affermava la propaganda diffusa da Archidamo II, che fu diarca per 
un periodo relativamente lungo, ovvero fino al 427 a.C., ed ebbe il compito di 
ricomporre l'immagine degli Euripontidi, infangata dall'esperienza fallimentare di 
Leotichida e dalla fuga ignominiosa di Demarato.     
 Relativamente alle figure di Leonida e di Pausania, i due re spartani portavoce 
delle virtù esemplari nelle Storie, si può senz'altro affermare che Erodoto prende in 
considerazione tradizioni per lo più orali, diffuse presso la corte guidata da Plistarco, 
in cui si costruiva e divulgava il mito dei due genitori destinati a diventare la coppia 
ideale spartana: i due coniugi Leonida e Gorgo.     
 Erodoto aveva una conoscenza profonda delle tradizioni che si rincorrevano in 
Grecia, e verisimilmente anche nell'ambiente persiano, intorno al reggente Pausania. 
Lo storico, tuttavia, tace nella sua opera i dettagli che possono macchiare la statura 
militare del reggente e modella il suo personaggio sulla scorta di  informazioni 
provenienti da un ambiente favorevole al reggente stesso, le stanze del palazzo del re 
Plistarco, il quale ebbe proprio come tutor e figura centrale nei primissimi anni del suo 
regno il valoroso eroe di Platea. È evidente, dunque, che le due figure di Leonida e di 
Pausania trovavano linfa nella propaganda della casata degli Agiadi,
646
 che diffusero 
con ogni probabilità dopo le guerre persiane il mito dei due exempla di arete 
lacedemone. Il Leonida erodoteo è il re spartano che con il suo sacrificio punta a un 
obiettivo ben più ambizioso del kleos in battaglia: l'εὐδαιμονίη spartana647. Pausania è 
il vincitore di Platea, il Greco che ha avuto il merito di conseguire la vittoria più bella 
(καλλίστην) tra tutte quelle note. Tali modelli di eroismo, alimentati dalla propaganda 
agiade, muovevano la grande macchina dell'ideologia spartana nella seconda metà del 
V a.C., in particolare negli anni che precedettero lo scoppio della guerra del 
Peloponneso. Pausania e Leonida erano i due campioni della mentalità lacedemone la 
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di M. Lupi, Oracoli e eroicizzazione: il sacrificio, il risarcimento e il recupero delle ossa di Leonida, 
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cui fama venne diffusa dagli Spartiati all'unisono in tutta la Grecia.  
 Inoltre, merita attenzione l'ipotesi che lo storico di Alicarnasso abbia consultato 
a Sparta per lo meno un'importante fonte scritta. Infatti, bisogna prendere in seria 
considerazione l'ipotesi che esistessero in città dei documenti scritti, custoditi 
gelosamente, e all'occasione manipolati dall'élite spartiate
648
. Sembra assai probabile 
che esistessero nella polis lacedemone degli archivi (forse nelle abitazioni dei re), in 
cui erano conservati documenti di primaria importanza per la comunità: i cosiddetti 
gerea, cioè i privilegi concessi ai re, descritti da Erodoto con una punta di orgoglio,  
dovevano rientrare tra questi. L'affermazione presente in VI 55 che anticipa la 
sequenza dei gerea (τὰ δὲ ἄλλοι οὐ κατελάβοντο, τούτων μνήμην ποιήσομαι) 
dimostrerebbe che Erodoto sta maneggiando informazioni di prima mano, mostrategli 
direttamente a Sparta, informazioni di cui è testimone diretto.
649
 Nel corso di questo 
lavoro, ho definito, più precisamente, la successione di gerea come una rielaborazione 
letteraria di un "testo guida", che gli Spartiati dovettero mostrare allo storico in 
occasione della sua visita in città. Il significativo peso politico che sembrano avere i re 
in questa descrizione - c'è, infatti, un solo cenno all'eforato -, sembra far pensare a un 
documento pubblico redatto in ambienti vicini alla diarchia in un momento storico 
senza dubbio precedente al V a.C., forse collocabile nel VI a.C.
650
 Si tratta di un testo 
accuratamente conservato dalla classe dirigente spartana, che poteva utilizzarlo nei 
momenti in cui la corda tra gli esponenti dell'eforato e i diarchi rischiava di spezzarsi. 
Più in generale, il lungo passo relativo ai gerea ci permette di confermare l'ipotesi 
dell'esistenza di archivi a cui gli Spartani avrebbero attinto in caso di necessità o di 
convenienza politica: la città doveva senz'altro possedere dei testi scritti cui la 
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 In particolare in un lungo e articolato lavoro Millender 2001, cit. pp. 121-165 ha discusso il 
problema della presenza della scrittura e della letteratura nella polis lacedemone, mettendo l'accento 
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Cfr. anche Plut. Ages. 19,10. 
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 Sono in sostanza d'accordo con Nenci 1998, cit., p. 224, il quale suppone che dietro il testo erodoteo 
ci sia una fonte del VI a.C. 
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comunità faceva riferimento nei casi di controversia politica e di disordine sociale.
651
 È bene tuttavia precisare che, se la prima parte della lunga elencazione dei 
gerea tradisce un'origine scritta, la seconda parte della stessa - comprendente la 
descrizione dei funerali dei re (VI 58-59) - è con molta probabilità ricavata da una 
tradizione orale che lo storico ha raccolto a Sparta. La minuziosa e vivida descrizione 
dei funerali del re, una fotografia che immortala l'intera comunità lacedemone che 
affolla le strade della città in lutto, sembra essere la riproposizione in chiave letteraria 
di un racconto orale spartano, ascoltato direttamente dai suoi informatori in città. 
L'intero passo sui privilegi regali (VI 56-59), dunque, si presenta come una collage 
creativo di due diverse fonti, una scritta e una orale, sapientemente tessute insieme nel 
racconto.          
 A questo punto, occorre interrogarsi sulle possibili fonti consultate da Erodoto 
relativamente alla politica estera spartana. Oltre alle informazioni che lo storico 
rinviene direttamente a Sparta, vi è una mole di notizie provenienti con molta 
probabilità da tradizioni orali apprese in occasione dei suoi viaggi nel Peloponneso
652
. 
Quest'ultimo era, infatti, lo scrigno più ricco di notizie, di aneddoti e di racconti sulle 
relazioni fra la città lacedemone e le altre città della regione, le cui storie si 
intrecciavano in modo inestricabile. Lo scontro militare fra Argo e Sparta viene 
limitato a due precisi momenti della narrazione - la battaglia dei Campioni e quella nei 
pressi di Sepeia - e trae spunto con molta probabilità da tradizioni di origine orale. 
 In particolare, la prima narrazione, che culmina nell'esemplare (e quasi epica) 
battaglia dei Campioni
653
, potrebbe trovare origine nel groviglio di tradizioni orali che 
a Sparta e ad Argo si rincorrevano relativamente alle antiche ostilità fra le due città. È 
verisimile, infatti, che Erodoto abbia fuso le tradizioni orali in suo possesso, facendo 
della battaglia dei Campioni l'evento epocale nella storia militare fra le due poleis alla 
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 Non è da escludere che la grande Rhetra, diffusa ancora oralmente a Sparta al tempo della visita di 
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metà del VI a.C.
654
 L'altro momento decisivo della politica estera antiargiva spartana 
di età arcaica è la battaglia di Sepeia, episodio che viene narrativamente costruito con 
ogni probabilità sulla base di una tradizione orale argiva ostile agli Spartani, tradizione 
che screditava questi ultimi e il loro re Cleomene.
655
     
 Le fonti che riguardano le campagne militari fra Sparta e Tegea sono di chiara 
origine orale. È molto plausibile, infatti, che le informazioni sulla battaglia dei ceppi
656
 
e, in particolare, quelle sulla figura dello spartano Lica
657
 abbiano origine 
nell'ambiente spartano, più precisamente da fonti orali circolanti a Sparta intorno alla 
metà del V a.C. Lica, nella ricostruzione che gli Spartani fecero del proprio passato, 
era il "Licurgo" della loro politica estera, cioè la figura capace di consolidare 
l'espansione lacedemone nel Peloponneso. Il mito di questo celebre agathoergos 
dovette pertanto insediarsi in città dopo le principali battaglie tra Spartani e Tegeati 
svoltesi del VI a.C. in seno alle cerchie dell'élite spartiate che con cura intendevano 
ricostruire i primi passi dell'espansione nel Peloponneso; questi racconti venivano 
tramandati ai visitatori della città e diffusi nell'Ellade. Erodoto ha saputo intrecciare 
queste informazioni relative alla politica estera spartana creando una narrazione, come 
visto nel corso del presente lavoro, coerente e lineare della storia arcaica della città.
 Appare evidente che le notizie sulle relazioni politiche tra le élites di Sparta e 
Samo e, più in generale, sulla campagna spartana nell'isola del 525 a.C., potrebbero 
trarre spunto, in parte, dai resoconti orali di Archia, nipote di quell'Archia combattente 
sull'isola, che Erodoto ebbe modo di conoscere direttamente.
658
La famiglia del giovane 
Archia senza dubbio custodiva il ricordo del nonno onorato con una sepoltura sull'isola 
a spese pubbliche (δημοσίῃ)659. Non si deve, tuttavia, escludere a priori che lo storico 
abbia potuto ricavare informazioni di prima mano anche da informatori samii, 
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 Hdt. VII 66, 2-4. 
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 Hdt. I 68. 
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consultate verisimilmente sull'isola: 
660
è un dato inequivocabile che le notizie su Samo 
e Sparta, confluite nel primo e nel terzo logos samio, derivano da milieux aristocratici 
provenienti con molta probabilità dalle rispettive élites cittadine.   
 L'origine aristocratica delle tradizioni che sottostanno alle relazioni di età 
arcaica fra Tera e Sparta è altrettanto evidente; a esse lo storico dedica un'ampia 
digressione nel IV libro
661
. Le preziose notizie sulla famiglia degli Egeidi e sui Mini 
dovevano circolare a Sparta negli ambienti dell'élite: Erodoto attinge a piene mani dai 
racconti famigliari che ricostruivano il proprio passato in un contesto cittadino, quello 
della metà del V a.C., animato da lotte politiche combattute fra i membri dell'élite 
stessa. Lo storico rielabora, infatti, la trama di tradizioni diffuse da alcune famiglie di 
Spartiati vicine agli Egeidi stessi, i cui esponenti dovevano conservare il ricordo di un 
leggendario legame con il mitico fondatore Tera. La precisazione erodotea, che cioè la 
famiglia degli Egeidi fosse una φυλὴ μεγάλη a Sparta,662 lascia intendere che lo storico 
recepisse le sue informazioni negli ambienti delle φυλαὶ spartane che si contendevano 
il potere.          
 Un ultimo commento lo merita il passo I 65,1-5, oggetto di una lunga analisi 
nel corso di questa tesi: la presentazione delle origini costituzionali di Sparta. I vaghi 
ma significativi riferimenti al tema della chiusura dei Lacedemoni nei confronti degli 
stranieri in un'un'età prelicurgica fanno chiaramente pensare a una derivazione 
prettamente spartana dell'insieme di informazioni relative all'origine della città e, più 
precisamente, alla figura del mitico nomoteta. Lo storico di Alicarnasso rielabora 
tradizioni di origine lacedemone: probabilmente furono gli Spartani intorno agli anni 
cinquanta del V a.C., ovvero nel contesto della grande insurrezione ilotica, a 
diffondere l'idea di una città protesa all'esterno, estranea da ogni forma di xenelasia; di 
questa apertura Licurgo costituiva il sostenitore. Pertanto, il passo in questione, sintesi 
ragionata delle origini costituzionali cittadine, deve i suoi contenuti e il suo tono a 
informatori spartani, probabilmente conosciuti dallo storico a Sparta.  
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 Se volessimo, dunque, tracciare delle conclusioni sulle fonti della Sparta 
erodotea, si può sostenere che esse sono nella maggior parte dei casi orali: tradizioni 
più o meno radicate nell'ambiente cittadino lacedemone. Esse vengono recepite a 
Sparta stessa dove lo storico soggiornò per un periodo di tempo a noi ignoto, e non 
posteriore al 440 a.C., ma tale da permettergli di confrontarsi con i membri dell'élite e 
più specificamente con i due ambienti politici in conflitto tra loro: quelli guidati dagli 
Agiadi e dagli Euripontidi.
663
 Tali tradizioni, circolanti in città oralmente, sono state 
intessute nel racconto e hanno consentito allo storico di costruire da un punto vista 
narrativo i personaggi dei re nelle Storie, figure a cui presta gli sforzi di ricerca 
principali, ma anche di addentrarsi negli arcana della corte spartana, di cui le donne - 
le mogli e le figlie dei re - rappresentavano una voce fondamentale. L'unica fonte 
scritta consultata direttamente a Sparta, di cui possiamo essere abbastanza certi, è 
rappresentata dalla prima parte della sequenza di gerea (VI 56-57), consistente in un 
testo scritto mostrato dai membri dell'élite spartana e proveniente da uno degli archivi 
cittadini: un documento politico estremamente prezioso nelle mani dell'élite. 
Il tema delle fonti spartane, tessute con cura da Erodoto per la costruzione letteraria 
della sua Sparta, si intreccia inevitabilmente con la problematica della cosiddetta 
invenzione della tradizione
664
, ovvero "the image of Sparta that the Spartans created 
primarly for themselves, but also, to a lesser extent, for outsiders"
665
. Secondo i 
maggiori sostenitori di questa tesi,
666
 gli Spartani avrebbero inventato in determinati 
momenti critici della loro storia alcune tradizioni, divenute ufficiali a Sparta, e le 
avrebbero in un secondo tempo divulgate in Grecia.    
 È stato dimostrato, in diversi momenti della tesi, che uno degli eventi cardinali 
della storia spartana che ha potuto stimolare la formazione di tradizioni rimane 
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senz'altro l'insurrezione messenica del 464 a.C.
667
 L'insistenza in questo lavoro su tale 
vicenda storica non è casuale: Erodoto visitò Sparta in un momento storico in cui 
erano palpabili le conseguenze della rivolta, la quale, come è noto, si protrasse per 
alcuni anni dopo il suo scoppio. Essa ebbe significative ripercussioni sul sistema 
politico e sociale lacedemone e, inevitabilmente, sulla mentalità degli Spartiati: la 
riduzione del corpo civico spartano con il conseguente riassestamento della 
distribuzione della proprietà fra gli Spartiati; il confronto militare snervante con gli 
insorti che si protrasse per lunghi anni; i contraccolpi della rivolta sulla città in termini 
di disordine politico e di malessere sociale. È in questo contesto che, con molta 
probabilità, si sono potute consolidare alcune peculiarità del sistema spartano, una su 
tutte la krypteia - pratica ancora oggi difficilmente definibile a causa della scarsità di 
informazioni in nostro possesso -, che presuppone un evidente inasprimento dei 
rapporti fra Spartiati e iloti.
668
 È molto probabile che l'ostilità fra iloti e Spartiati si sia 
accentuata dopo la rivolta scatenando a Sparta reazioni tali da spingere l'élite a 
incrementare le misure preventive e di difesa. La krypteia doveva essere una di esse.
 Oltre a questa pratica, alla quale si è accennato soltanto per inciso nel corso 
della tesi, sono stati toccati alcuni aspetti che farebbero parte dell'insieme di norme 
"inventate" in età classica (o ellenistica) dagli Spartani e da questi diffuse nel mondo 
ellenico; una di esse è senz'altro la Grande rhetra, un vero rompicapo per gli studiosi di 
Sparta.           
 Erodoto non ricorda mai la Rhetra che, come visto dettagliatamente nel 
presente lavoro, non trova spazio neanche nella letteratura greca di V a.C. a noi 
pervenuta. La mancanza di riferimenti nelle Storie a questo atto fondativo 
dell'ordinamento costituzionale spartano non deve essere interpretata come la prova 
inconfutabile della sua inesistenza; essa circolava a Sparta oralmente ed era diffusa (e 
manipolata) in città dall'élite che deteneva le leve del potere.
669
 Erodoto, infatti, ebbe 
accesso agli archivi custoditi a Sparta, come dimostra il passo relativo ai privilegi 
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concessi ai re spartani: se fosse effettivamente esistito un documento scritto di tale 
rilevanza negli archivi, lo storico vi avrebbe senza dubbio fatto cenno, nel momento in 
cui si trovò a ritrarre l'originale panorama costituzionale spartano.
670
 Dunque, ancora 
al momento della visita di Erodoto, in città non doveva essersi sviluppato un dibattito 
di tipo storico-costituzionale tale da essere diffuso al di fuori delle mura cittadine; 
l'acuto visitatore ne avrebbe certamente custodito il ricordo.    
 Più in generale, il silenzio di Erodoto o dei suoi contemporanei su alcuni 
aspetti del kosmos spartano, solitamente considerati come esempi paradigmatici 
dell'invenzione della tradizione - su tutti l'eguaglianza economica degli Homoioi, 
alcune pratiche dell'agoge spartana, la Grande Rhetra, il bando della moneta  - non 
deve indurre lo storico moderno a pensare, un po' avventatamente, che essi siano 
creazioni spartane tout court del V a.C. o addirittura di età ellenistica, come è stato 
recentemente osservato, ad esempio, a proposito del sistema fondiario
671
. Infatti, a 
causa del naufragio di gran parte della letteratura greca contemporanea e precedente a 
Erodoto, non possiamo essere certi dell'esistenza o meno di alcuni aspetti della società 
lacedemone, società che non concepì una propria letteratura prima degli inizi del IV 
a.C.
672
           
 Non si può neppure affermare, superficialmente, che Erodoto non conoscesse 
le norme che disciplinavano lo Stato spartano e che quindi non ne parlasse per 
ignoranza: lo storico, oltre a discutere personalmente con gli Spartiati, si dovette 
confrontare con alcuni Persiani e Greci (Ateniesi, in particolare), conosciuti nella 
seconda metà del V a.C., i quali potevano aver stabilito contatti di varia natura 
(politica, economica e militare) con i Lacedemoni.
673
 Dunque, sono convinto - e i 
molteplici riferimenti al kosmos più o meno espliciti nell'opera sembrano confermarlo 
- che lo storico avesse una nitida conoscenza delle dinamiche politiche, economiche e 
sociali della città sull'Eurota. La mancanza di riferimenti a questi temi dipende, in 
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verità, dall'esigenza di selezionare le notizie su Sparta in base a motivi di ordine 
cronologico e tematico.        
 Difatti, ha acutamente osservato Vannicelli, in uno studio fondamentale più 
volte menzionato in questo lavoro,
674
 che nelle Storie le informazioni sulla città 
relative all'arco di tempo compreso tra il regno dei re Aristone e Anassandrida e il 479 
a.C. sono puntuali e sistematiche, mentre quelle precedenti o posteriori a questo arco 
temporale, invece, si presentano occasionali e superficiali. L'autore, quindi, circoscrive 
volutamente il periodo della sua narrazione alle tre generazioni comprese fra quella di 
Creso e il 479 a.C., epilogo delle guerre persiane.      
 D'altra parte, sono convinto che Erodoto limita intenzionalmente anche il 
campo tematico in cui far convergere le informazioni su Sparta: egli ritaglia e intesse 
le tradizioni concernenti l'universo lacedemone in funzione del ruolo che la città ebbe 
nella vittoria contro l'invasore persiano. Lo storico è intenzionato a mettere in luce, da 
una parte, le peculiarità dell'ethos che hanno contraddistinto i personaggi spartani nel 
periodo ricoperto dall'arco temporale dell'opera: in particolare, le virtù e i difetti, in 
termini per lo più politici e morali, dei principali attori lacedemoni coinvolti negli anni 
del conflitto greco-persiano. Dall'altra, raffigura la polis lacedemone come una città 
coesa, un kosmos fiero rappresentante dei valori ellenici e tendenzialmente equilibrato, 
le cui fragilità politiche sono facilmente sanabili.      
 Ciò detto, lo storico moderno non deve cercare in Erodoto la chiave per 
comprendere i problemi di carattere economico di Sparta: ne resterebbe 
inevitabilmente deluso. Il tema della proprietà terriera, dell'eguaglianza economica fra 
gli Homoioi, della distribuzione della ricchezza non rientrano nella sensibilità di uno 
storico interessato, invece, agli aspetti etnografici ed etici delle comunità 
rappresentate.         
 Infine, la paideia spartana, o per dirla con Plutarco l'agoge, è un'altra grande 
assente nell'opera. Anche in questo caso, si è spesso sostenuta l'ipotesi di una 
formazione tardiva di alcuni fondamenti dell'educazione lacedemone, a causa 
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dell'assenza di riferimenti in Erodoto e in autori precedenti al V a.C.
675
 Ammesso che 
si possano ricostruire le diverse fasi storiche in cui si è plasmato il sistema educativo 
spartano - di cui abbiamo testimonianze non precedenti al IV a.C. - basti dire in questa 
sede che tali pratiche si sono affermate a Sparta nel tempo; il sistema educativo 
spartano non è, com'è facilmente intuibile, un monolite
676
. L'interesse di Erodoto non 
ricade, tuttavia, sui singoli aspetti dell'agoge spartana, ma sulle qualità etiche, 
politiche e militari dei principali personaggi spartani che rappresenta nella sua opera. 
La paideia spartana, e l'insieme di regole che la disciplinavano, esulavano dal focus 
tematico della Sparta delle Storie.       
 Si può, dunque, concludere che l'educazione spartana, con le sue peculiarità 
descritte per lo più da Plutarco diversi secoli dopo, l'ideologia degli Homoioi fondata 
su un modello di eguaglianza economica e sociale, la latente conflittualità fra la massa 
di dipendenti quali erano gli iloti e la classe dirigente degli Spartiati non rientrano 
nell'orizzonte narrativo erodoteo: l'aretè militare, le capacità strategiche in battaglia, 
l'equilibrio politico-costituzionale del kosmos costituiscono le peculiarità 
dell'organizzazione dello stato lacedemone che si batte contro il Persiano. 
 Un'ultima riflessione la merita in questa sede la figura di Licurgo, il legislatore 
che in Erodoto ha un ruolo di spicco, in quanto fondatore dell'intero sistema di norme 
politiche lacedemoni. Come visto nel primo capitolo di questa tesi, il Licurgo erodoteo 
assume le vesti del mitico padre fondatore della città. Erodoto riserva a questa figura il 
ruolo di creatore dell'intero kosmos: tutti gli aspetti distintivi dell'ordinamento 
derivano dalla mente dell'unico mitico legislatore. Sono fermamente convinto che la 
rappresentazione del Licurgo erodoteo derivi perlopiù dalle tradizioni diffuse dagli 
Spartiati nel V a.C., interessati a veicolare nel mondo ellenico la figura di un'unica 
mente creatrice del proprio universo costituzionale. Il Licurgo erodoteo è, in sostanza, 
la "creatura" degli Spartani. Erodoto raccoglie una tradizione circolante in città nella 
metà del V a.C. e la rende congeniale al ritratto della sua Lacedemone, che si presenta 
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come un universo coeso e ordinato, per lo meno nei primi quattro libri dell'opera, 
prima della minacciosa ascesa politica di Cleomene.  
A questo punto della nostra esposizione, spicca un dato, apparentemente banale, ma 
degno di essere ricordato e discusso, nei limiti di questo lavoro: la rappresentazione di 
Sparta nelle Storie è figlia del contesto storico in cui Erodoto scrive. L'opera va, 
pertanto, letta non soltanto come un corpus monumentale di informazioni sulle guerre 
persiane, ma anche come un documento estremamente raro che registra l'atmosfera che 
si respirava negli anni della sua composizione.
677
 Più precisamente, per storia 
contemporanea a Erodoto intendo i primi anni della guerra del Peloponneso, gli anni 
trenta e venti del V a.C., periodo nel quale, stando ai più recenti studi, Erodoto 
avrebbe compiuto l'ultima redazione del suo lavoro.
678
 Infatti, oltre a risentire, come 
visto in precedenza, delle idee circolanti a Sparta durante la sua visita, l'opera presenta 
delle tracce inequivocabili di attualità che non possono passare inosservate a chi legge 
con attenzione alcuni passi dedicati a Sparta.     
 Senza ombra di dubbio, uno dei momenti narrativi in cui traspare in modo 
evidente il clima di ostilità vissuto tra Atene e Sparta agli inizi della guerra del 
Peloponneso è VIII 3,2, passo in cui lo storico, non senza critica, arriva a sostenere 
che gli Ateniesi presero come pretesto (prophasis) la hybris di Pausania per sottrarre il 
potere agli Spartani. È evidente che qui si rifletta e si rielabori una delle accuse che 
alcuni - forse la maggior parte - dei Greci rivolgevano nei primi anni del conflitto 
peloponnesiaco agli Ateniesi, cioè l'essersi posti in modo autoritario quale potenza 
egemone, sfruttando la cattiva fama di cui godeva il reggente Pausania negli anni 
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 Sull'influenza di vicende della storia contemporanea nelle Storie erodotee ricordo in particolare i 
seguenti lavori: Strassburger 1955, cit., pp. 1-25 e Fornara 1971, cit.; più recentemente il tema è stato 
ripreso con decisione da K. Raaflaub, Herodotus, political thought and the meaning of history, Arethusa 
20, 1987, pp. 221-248; Idem, Herodot und Thukydides: persischer Imperialismus im Lichte der 
athenischen Sizilienpolitik, in M. Ehrhardt-L.M. Günther, Widerstand - Anpassung - Integration: die 
Griechische Staatenwelt und Rom, Festschrift für Jurgen Deininger zum 65. Geburtstag, Stuttgart 2002, 
pp. 11-40; J. Moles, Herodotus warns the Athenians, in Papers of the Leed International Latin Seminar 
9, 1996, pp. 259-284. 
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 Vd. in particolare Thomas 2000, cit., pp. 2 e 7. 
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successivi al conflitto greco-persiano.
679
 L'autore, inoltre, si dimostra scettico nei 
confronti della diceria - εἰ δὴ ἀληθής γέ ἐστι ὁ λόγος - secondo la quale il "vincitore" di 
Platea si sarebbe avvicinato alla figlia del persiano Megabate, negando, non tanto 
celatamente, i legami del reggente con il Persiano che avrebbero macchiato la sua 
memoria nella seconda metà del V a.C.
680
 Erodoto scagiona senza mezzi termini 
Pausania dalle accuse che ancora agli inizi del conflitto bellico dovevano rincorrersi 
nell'intera Ellade
681
: il reggente, privato dei lati più oscuri, diviene nell'opera un 
campione di eroismo spartano ed ellenico.       
 È la campagna militare spartana a Samo della seconda metà del VI a.C., 
presentata con grande cura ed enfasi nel primo logos samio,
682
 una delle più eloquenti  
testimonianze del clima di conflittualità tra Sparta e Atene negli anni che precedettero 
il conflitto peloponnesiaco. La notevole attenzione che lo storico riserva alle relazioni 
intessute fra Lacedemoni e Samii nel VI a.C. non è, infatti, certamente casuale, ma 
riflette importanti fatti avvenuti negli anni della composizione dell'opera: 
l'insurrezione dei Sami del 440/439 a.C., la brutale repressione degli Ateniesi contro 
l'isola insorta, nonché il tentennamento spartano erano episodi ben vivi nella memoria 
degli ascoltatori di Erodoto. Le relazioni fra l'isola e Sparta, e in particolare la violenta 
repressione ateniese nel 440 a.C., dovettero essere al centro di un vivace dibattito 
politico negli anni trenta del V a.C., non soltanto all'interno degli accesi ambienti 
dell'élite ateniese, ma anche fra gli alleati della polis lacedemone, restia a un 
intervento militare diretto. Si può, dunque, concludere che i logoi samii che 
approfondiscono le relazioni fra Samo e Sparta permettevano ai lettori dell'opera di 
riflettere su dati di scottante attualità; è verisimile che Erodoto abbia insistito sulla 
vicenda perché il tema era al centro di un vivo dibattito ancora nei primi anni della 
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 Tucidide in un passo (II 8,4-5) esprime molto nitidamente l'idea che alla vigilia dello scoppio della 
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681
 Cfr. Thuc. I 128-135. 
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Guerra del Peloponneso.
683
        
 Un altro passo nella nostra trattazione di Sparta merita in questa sede di essere 
commentato in quanto costituisce una delle tracce più evidenti di storia contemporanea 
a Erodoto: si tratta del passo relativo al rapimento di Elena in Attica da parte dei 
Tindaridi grazie alla complicità dei Decelei.
684
 In questo momento narrativo, 
incorniciato nella più ampia celebrazione della vittoria greca a Platea, Erodoto fa un 
riferimento esplicito al conflitto fra Sparta e Atene a lui contemporaneo: in particolare, 
al fatto che gli Spartani concessero ai Decelei in tempi recenti la proedria e l'ateleia in 
segno di antica riconoscenza per il loro aiuto prestato ai Tindaridi in un passato mitico; 
inoltre, si precisa che gli Spartani risparmiarono il loro territorio durante le 
devastazioni dell'Attica nei primi anni della Guerra del Peloponneso.  
 La tradizione qui ripresa, probabilmente di origine locale, valorizza il ruolo 
"pubblico" rivestito da Decelea nei confronti dell'intera comunità dell'Attica e il 
legame con Sparta dovuto all'antico intervento di Decelea contro Teseo
685
. Non è 
certamente questa la sede per indagare in modo approfondito i possibili significati 
politici che questo mito andava ad assumere negli anni della guerra archidamica, ma 
occorre sottolineare che il passo in questione, il quale ruota attorno a un personaggio 
femminile spartano di primaria importanza, Elena, costituisce una delle tracce più 
chiare dell'intromissione della storia contemporanea a Erodoto nell'opera, 
precisamente dei primi anni della guerra del Peloponneso. Il rapimento di Elena, 
dipinta nelle Storie come la vittima femminile per antonomasia delle contese maschili, 
è lo spunto che consente a Erodoto di incuneare una notizia estremamente preziosa, 
quale la centralità strategica di Decelea tra i demi dell'Attica e la sua peculiare 
relazione con Sparta agli inizi del conflitto bellico. Un'informazione al centro del 
dibattito nell'Atene che viveva il conflitto.      
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 Vd. anche Irwin 2009, cit., p. 401 sg. 
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 Hdt. IX 73. Sul passo vd. ora i commenti di Flower, Marincola  2002, cit., p. 236; Asheri, Corcella 
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di), Geografia storica della Grecia antica, Bari 1991, partic. pp. 194-196. 
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 Vd. Biraschi 1991, cit., p. 198. 
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 Le armi della propaganda ateniese antispartana, affilate negli anni del conflitto 
peloponnesiaco, sembrano talvolta emergere nel testo erodoteo e si riflettono in alcuni 
momenti della rappresentazione di Sparta. In particolare, I 65-66 ne costituisce una 
prova evidente. In questo passo, risuona l'eco della pratica della xenelasia (l'espulsione 
di stranieri) termine, peraltro, mai adottato da Erodoto nella sua opera.
686
 Nel corso del 
primo capitolo, infatti, si è messo in evidenza che la correlazione fra la mancanza di 
contatti con gli stranieri e una lontana età prelurgica, appena allusa in I 65,2, potrebbe 
risalire a un'idea diffusa in ambiente spartano proprio nel contesto della fragorosa 
insurrezione ilotica del 464 a.C.: momento in cui Sparta, stretta dalla morsa della 
difficoltà, andò a cercare aiuti al di fuori dell'area peloponnesiaca. In questo passo, si 
respira quel clima di disordine e di fermento politico vissuto dalla città negli anni 
cinquanta e quaranta del V a.C., che Erodoto, non di rado, registra puntualmente. 
 C'è di più. È verisimile che il tema della xenelasia, peraltro diffuso da autori 
che gravitavano nell'ambiente ateniese, fosse di estrema attualità soprattutto nel 
contesto della guerra del Peloponneso: non è certamente un caso che il primo cenno 
alla pratica spartana di espulsione degli stranieri si trovi in un'opera scritta negli anni 
in cui infuriava il conflitto bellico tra le due potenze elleniche: le Storie tucididee.
687
 
Questa pratica rappresentava uno degli elementi cardinali della propaganda ateniese 
antispartana, messa in piedi per lo meno a partire dalla seconda metà del V a.C. e 
rafforzata nel corso degli anni del conflitto.
688
 Erodoto riporta una versione favorevole 
agli Spartani stessi, in quanto rimanda la chiusura degli Spartani a una fase 
prelicurgica indefinita: la Sparta erodotea è una città aperta nei confronti del mondo 
ellenico, e organizzata secondo un ordinamento ben preciso dettato da Licurgo. Si può, 
dunque, affermare che l'opera conserva, in filigrana, una traccia dello scontro 
ideologico che interessava le due città durante la guerra del Peloponneso; la xenelasia, 
intesa per lo più come una deprecabile chiusura dei Lacedemoni nei confronti 
dell'altro, dello straniero, era una delle armi ideologiche della propaganda ateniese, che 
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 Lo storico preferisce utilizzare l'aggettivo aprosmiktoi, cioè "privo di contatti" riferito agli Spartani. 
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Erodoto puntualmente smaschera sulla scorta di testimonianze spartane.   
 Nell'ambito dell'ideologia ateniese antispartana occorre interpretare il tema 
della gynaikokratia che non trova spazio della Sparta erodotea, ma sul quale è utile 
spendere qualche parola alla luce delle informazioni sulle donne presenti nell'opera.
689
 
È stato, a ragione, osservato in alcuni studi recenti che la cosiddetta gynaikokratia 
spartana, ovvero il dominio delle donne in città, sia un tema radicatosi nella mentalità 
ateniese non prima del V a.C.: un efficace slogan antispartano usato dagli Ateniesi per 
ridicolizzare il nemico
690
. Non lascia certamente indifferenti il fatto che in Erodoto 
non ci siano tracce di questo fenomeno: ancora una volta lo storico si dimostra attento 
a non semplificare un fenomeno così complesso,
691
 pur essendo chiaramente a 
conoscenza dell'originalità in campo economico della donna a Sparta. Ho più volte 
sostenuto nella presente ricerca che è fuorviante uniformare un autore così complesso, 
direi un aristocratico cosmopolita qual era Erodoto, agli altri autori della propaganda 
ateniese di V a.C.: lo storico mantiene su Sparta uno sguardo assai originale, 
irriducibile a qualsivoglia etichetta
692
. Egli doveva essere a conoscenza dei peculiari 
diritti di cui godevano le donne nella società spartana: si pensi, innanzitutto, al passo 
relativo ai gerea dei re in cui lo storico adotta la parola patrouchos per indicare la 
donna che eredita i beni paterni (patroa ed echein). Erodoto non propone un'immagine 
della società spartana semplificata, in cui le donne detengono l'assoluto monopolio 
politico o economico: il che rivela la complessità di un fenomeno, l'ingerenza delle 
donne negli affari economici e politici degli uomini di Sparta, troppo spesso affibbiato 
superficialmente al kosmos lacedemone.      
 Nella Sparta che si affaccia al conflitto peloponnesiaco vi era una grave 
questione che agitava l'élite spartiate e, di conseguenza, gli alleati della polis 
lacedemone: l'oliganthropia, problema avvertito in città a partire per lo meno dalla 
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seconda metà del V a.C.
693
        
 È un fatto noto che l'ammontare degli Spartiati passò da un numero di 8000 nel 
480 a.C. a un numero di 3000 circa nel 418 a.C.
694
 In sostanza, negli anni che separano 
le guerre Persiane dalla guerra del Peloponneso Sparta perse più della metà dei suoi 
cittadini e combattenti. Credo che il fenomeno della riduzione dei cittadini, in parte 
aggravato dal grande terremoto con la seguente rivolta ilotica del 464 a.C.,
695
 doveva 
essere di estrema urgenza non solo al tempo della visita in città di Erodoto, ma, in 
particolar modo, in un momento di necessità militare qual era la guerra del 
Peloponneso. Nelle pagine di presentazione della costituzione lacedemone (I 66,1), 
uno straordinario scrigno di informazioni sul sistema di idee circolanti in città, 
Erodoto accenna al problema demografico, ovvero al fatto che Sparta fosse, negli anni 
successivi alla riforma licurghea, non priva di uomini. La litote ouk oligon andron, 
riferita al popolamento spartano in età postlicurgica, non poteva non passare 
inosservata presso gli ascoltatori dello storico.  Il riferimento erodoteo alla quantità di 
uomini spartiati non è, dunque, casuale ma si inserisce in un contesto storico di 
difficoltà demografica e sociale in città di cui Erodoto è testimone diretto. La notizia, 
solo apparentemente secondaria, poteva apparire quasi beffarda alle orecchie dei 
contemporanei dello storico, consapevoli di quello che stava divenendo uno dei 
problemi cruciali della città sull'Eurota: la scarsità di cittadini e di soldati. 
 Infine, un cenno merita il discorso di Socle (V 90-93) che, oltre a costituire uno 
dei passi più evidenti in cui irrompe la storia contemporanea di Erodoto, fornisce al 
lettore moderno interessanti spunti di riflessione sulla concezione erodotea 
dell'imperialismo
696
. Erodoto allude al progetto dei Lacedemoni di instaurare ad Atene 
un tiranno, Ippia, poiché si teme che la città potesse diventare sempre più potente 
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(auxomenous) una volta libera
697
. Gli Spartani propongono agli alleati le loro 
intenzioni; la risposta di questi ultimi è affidata a Socle, un Corinzio. Questi, nella 
prima parte del suo discorso (V 92,1), non si limita a condannare l'aggressività della 
politica dei Lacedemoni, ma sostiene con decisione l'idea che gli Spartani siano soliti 
abbattere governi retti dall'uguaglianza (isokratia) e intendono instaurare in Grecia le 
tirannidi, pur essendo contrari all'idea di stabilire un governo di questo genere nella 
propria città.           
 Non è difficile credere che il passo costituisse uno dei punti dell'opera di 
maggiore impatto sull'uditorio coevo di Erodoto, il quale condanna palesemente la 
violenza tipica dell'imperialismo: non c'è, infatti, nulla di più ingiusto (adikoteron) e di 
sanguinario (miaiphonoteron) dell'introduzione di un governo tirannico in una città.
698
 
È, qui, evidente che l'autore abbia in mente l'affermazione dell'imperialismo ateniese 
negli anni che precedono lo scoppio della guerra del Peloponneso e l'ostilità fra le due 
potenze di Sparta e Atene.
699
        
 Il testo ci dà, in filigrana, due interessanti informazioni dal nostro punto di 
vista. La prima è che lo storico critica, in modo netto e deciso, l'imperialismo spartano 
instancabilmente alimentato dal Cleomene prothymos, che spinse Sparta ad 
intromettersi negli affari ateniesi. Sono oggetto di critica le forme più estreme 
dell'imperialismo spartano, cioè l'estensione delle mire lacedemoni al di fuori del 
Peloponneso, area in un certo senso naturaliter spartana, e in particolare in Attica. Se 
letto in tal senso, si potrebbe comprendere meglio il silenzio nelle Storie sulle fasi 
dell'espansione spartana nell'area della Messenia, la cui trattazione nell'opera rimane 
quasi sempre sullo sfondo. Infatti, la figura di Cleomene viene condannata dallo 
storico soltanto a partire dall'intromissione del re negli affari che non riguardano il 
Peloponneso, cioè nel momento in cui quest'ultimo si avvicina al tiranno Isagora, 
intromettendosi nella vita politica ateniese. Sembra dunque che lo storico si astenga 
dal condannare l'imperialismo spartano in toto, mentre esprime il suo scetticismo sulle 
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azioni militari e politiche spartane condotte in Attica.    
 Veniamo al secondo punto. I riferimenti all'auxesis degli Ateniesi, espressi in 
filigrana nel discorso di Socle, richiamavano inevitabilmente il problema quanto mai 
attuale dell'affermazione dell'imperialismo ateniese. Erodoto mette in guardia i suoi 
ascoltatori dalle conseguenze che può avere la crescita smisurata di una polis. Il passo, 
composto con ogni probabilità negli anni trenta,
700
 poco prima dello scoppio del 
conflitto peloponnesiaco, rivelerebbe il parere erodoteo sui pericoli dell'imperialismo e 
sulle inquietanti conseguenze che esso può scatenare (o ha scatenato) in Grecia al 
momento della stesura del passo.        
 In definitiva, l'esempio negativo della politica estera favorita da Cleomene 
doveva ancora essere ben presente nella memoria dei contemporanei dello storico e 
rappresentava uno dei casi più inquietanti di prevaricazione di una polis su un'altra; 
d'altro canto, il feroce imperialismo ateniese dimostrava che il recente passato non 
aveva insegnato nulla. 
In conclusione, ridurre a un giudizio univoco e semplicistico la complessità delle 
immagini di Sparta create nelle Storie è senz'altro fuorviante e metodologicamente 
errato. La lettura erodotea di Sparta non è mai semplicemente univoca, anche se 
presenta degli elementi ricorrenti facilmente individuabili. Erodoto, infatti, dimostra in 
diversi momenti della sua opera di ammirare l'organizzazione militare e politica 
spartana, il kosmos fondato da Licurgo e difeso dagli Spartiati; in particolare sono 
elogiate le capacità strategiche e militari dei Lacedemoni, i quali si sono battuti 
eroicamente per la difesa dell'Ellade in occasione del grande conflitto contro il 
Persiano. Il sistema politico e sociale spartano è ben assortito, anche se, a volte, 
minato dagli interessi personali dei singoli diarchi; tale rappresentazione, se messa in 
relazione al momento in cui lo storico scrive, ovvero durante i primi anni della guerra 
del Peloponneso, non può non far pensare al fatto che egli stia qui riportando e, forse, 
condividendo un'idea diffusa presso molti Greci, che cioè gli Spartani erano reputati i 
veri salvatori della Grecia al tempo dell'invasione persiana, mentre Atene vedeva 
tramontare la propria fama a causa della costruzione di una macchina imperiale 
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opprimente. D'altronde, come dirà Tucidide, gran parte dei Greci stava dalla parte dei 
Lacedemoni al momento dello scoppio del conflitto peloponnesiaco.
701
  
 La celebrazione di alcuni diarchi spartani, in particolare la figura di Leonida e 
quella di Pausania, doveva trovare una vasta eco nella Grecia contemporanea a 
Erodoto. Il Leonida nelle Storie era un'icona centrale nella mentalità ellenica che vive 
il conflitto bellico degli anni trenta del V a.C. Leonida e Pausania erano, infatti, i 
pilastri dell'ideologia spartana che la città lacedemone poteva propagandare e 
diffondere durante gli anni della guerra del Peloponneso e, ancora prima, durante 
l'ascesa della potenza ateniese. Più precisamente, i due strateghi erano il simbolo di 
quell'eroismo tipicamente ellenico che gli Spartani cercavano di diffondere in un 
momento di ostilità con Atene: Sparta si doveva presentare come il baluardo della 
Grecità alla vigilia della guerra contro Atene.      
 Il modello spartano doveva circolare nella Grecia che già soffriva il conflitto 
negli anni trenta del V a.C.: l'aretè militare e l'equilibrio politico erano le qualità dei 
Lacedemoni più apprezzate, non solo dagli alleati. La pagina erodotea lascia, se non 
altro, una delle testimonianze più fertili e suggestive del clima, in fondo non così 
ostile, che circondava l'antagonista di Atene.     
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